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LETTORE- 



« 

'Intensione non era 
veramente dì riftrin- 
gere in tre ^olìt omet- 
ti le noftre Tragedie ; 
ma poiché nel prose- 


guire fi cominciava a prender per 
mano quelle de viventi , e poiché il 

* - è . -i f • " * * ^ 


numero di effe da alcuni anni in qua 
fi è refo confider abile , il non poter- 
le ammetter tutte , e il timore dì far 
dispiacere a gli ^Autori di quelle , 
che ammeffe non f off ero , ci ha fat- 
to prendere nuova delibera%ione , e 


Digitized by Google 


fi fa determinare di contenerci in 
quelle de già trapalati: nel qual 
configlio ci ba confermati ancora 
il penfare , che primo fine della no- 
ftra Raccolta e fendo fiato quello 
dì dar fuori cofe o non più divul- 
gate , o divenute rarijfme , ceffa 
quefto motivo nelle moderne , delle 
quali pub facilmente chi che fia 
proveaerfi . 
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AL SERENISSIMO 

COSIMO IL 

Gran Duca di Tofcana. 

DII prima, e poi ho pro- 
vato, Sereniflfimo Princi- 
pe , ch’ai pari de gli al- 
tri figli s’amano i parti dell’intel- 
letto : onde fupplico V. A. a voler 
condonare a sì tenero fentimen- 
to l’ardir, c’ho prefo in dedicarle 
queft’opera, con defiderio,che anch* 
ella fi riduca in ficuro lotto quel- 
la protezione , nella quale non ha 
{degnato V. A. ricever me ftef- 
fo, e queft’altri miei figlioletti ; 
oltre che una Tragedia , il cui 
foggetto fono dolorofi accidenti 

A 2 del- 
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della cafa Ottomana , a chi più 
potevafi indirizzare , che a V. A. 
la quale con tanta gloria appretto 
gli uomini , e merito appretto Dio, 
va portando ognora a tutta quel- 
la barbara nazione per noi feli- 
cittime feiagure ? Ben è vero eh’ 
avrei voluto potermi apprefenta- 
re avanti V. A. in altra forma 
che di Poeta, e quel eh’ è peg- 
gio , forfè di mal Poeta ; ma con- 
fido, che la fua benigna pruden- 
za, non ricuferàdi credere , ch’an- 
che un mal Favoleggiatore le pof- 
fa etter buon fervo. Laonde av- 
verrà forfè' , eh’ ella attendendo 
più tofto alla divozione deli’ au- 
tore , che all’imperfezione del com. 
ponimento, gradirà d’un fervidor 
divoto anche un’opera imperfetta, 
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la quale dall’ombra di V. A. ri- 
ceverà ben poi tanto lume , che 
non potrà eiTer più le non molto 
pregiata , e riguardevole . Ed io di 
quello, e di tanti altri onori, e 
grazie , che dairincomparabile be- 
nignità di V. A* del continuo ri- 
cevo , umilillìme grazie rendendo- 
le , reiterò con augurargliene da 
!N. SL Dio per merito il colmo 
d’ogni contento. 

Di Firenze quello dì 8 . di 
Dicembre 16 19 . 

Di V. A. S. vÌÀ- 

Z/miliJf. e divotiffl Servo 
Profpero Bonarelli. 
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PERSONE CHE PARLANO . 


SOLIMANO 

RUSTENO 

ACMAT 

OSMANO 

CORIMBO 

MULEARBE 

MUSTAFA 

ORMUSSE 

ADRASTO 

MESSO 

NUNZIO 

NUNZIO 

GIAFFER. 

ALVANTE 

DESPINA 


REGINA 

NUTRICE 

AIDINA 

ALICOLA 

SOLDATO 


Re de’ Traci. 

Genero del Re. 

Condgliere del Re. 

Familiar di Rufteno. 

Figlio di Mulearbe. 

Indovino del Re, Padre di 
Corimbo. 

Figlio del Re. 

Rettore, e Condgliere di . ì 
Muftafà. 

Luogotenente di Muftafa. 
di Muftafà-., , ' * . I 

Primo. ; -, 

Secondo.-; - - * 

Cuftode d’una .porta della 
Città. 

Perdano, Rettor di Defpina. 
Figlia del Re di Perda in 
abito di mafehio, inna- 
, . , morata di 'Mirii àfà. 

Moglie di' Solimano, 
j. :della Regina . 

Nutrice di Muflafà 
Serva di Muilafà. 
della guardia del Re. 


La Scena è in Aleppo Città 
j '* •/ , della Soria . / ** 

. ■: * cr- ci- -Si 
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IL SOLIMANO. 7 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Solimano. Rufteno. Acmat. 

* 

I O , ch'ai nuovo rimbombo , al nuovo lampi 
Di quefi'armi , che a lui troppo fon note 
E per novelle , e per antiche offefe , 

Credei , ch'il Perfo audace al fin portati 
Da giufliffima tema , e da [pavento 
Venijfe umile ad implorar mercede 
Fin in Bifanto , or eh' in Aleppo io fono , 
Qui nè pur anco il veggio ? anco ritarda , 
Suoplichevol proflrarfi a piedi miei , 
Cedermi il Regno, ed impetrar la vita? 
Che fai che penfaè in cui fi fida ? ah forfè 
Non gli fowien già quante volte , e quante , 
Qua fi fulmin del Ciel la Tracia fpada 
Abbia il Perfico Regno arfo , e dijlrutto ? 
Vorrà di nuovo ritentar la forte , 

Ch'ai fine a fe contraria , a noi feconda 
Provò mai fempre con fuo danno , e /corno? 
Folle , sei ciò prefume: altrui non juole 
Volger per poco la Fortuna il tergo. 
Favoreggiò lunga Jlagione il Perfo 
Con alto Impero , e grande amica forte , 

Or dritto è ben , poi ch'ella ha in ufo antico 
D' ugualmente librare i doni , e l'onte, 

Ch'in fervaggio or l'induca , e vtl mantenga 
Lungo girar di fecoli futuri. 

Ciò farà , non temete , o miei fedeli , 


8 IL SOLIMANO. 

£ / otto il nojlro or gloriofi Impero 
Cadrà de' Perfi il già fantofo Impero ,* 

Odo ben , odo il Cielo , e veggio il Fato, 
Cb'a noi sì bella imprefa oggi deflina. 

£ ne fa [corta egli medefmo all'opra. 
Seguiam lui dunque pur lieti , e fecuri , 
Valorofi campioni, e abbiate voi 
Spirto in cuor , arme in mano , e fede in alma. 
Ch'io minifìro del Cielo , e di fortuna 
Avrò cura del refìo , c farò in breve , 

Che quejlo campo altero , /7 /« fempre 

Vittoriofo , « wo» •u/«£o /» guerra , 

.Sarà co» £/«y?o mo/o chiamato , 

Il vero domator dell'Oriente . 

Acm .Invitto Re, non di fortuna, o Cielo 
Legge o favor, ma tua virtù, che chiaro 
Sovra i grand Avi tuoi t'erge, e fublima , 
Speriam, che pur di nuovo in Oriente 
A te gl'imperi , » »*/' g//‘ o»or; accrefca ; 
T e perciò Jepuirem pronti , e fedeli , 

F'n tuo firvigio valorofi, e forti 

Fia, che Perfia ci provi , e fcorga il mondo. 

Se può zelo di fé, defio d'onore 

Spirar forza alla man , dar fpirto al cuore. 

Ruf. Muovi tu pure il ciglio , ed io veloce, 
S'altri s'arrefia timido, od infido. 
Precorrerò del ciglio ancor il moto. 

F. fe me filo ad oppugnar invii 
O J leccati nimici, o forti mura. 

Salirò , ferirò , pronto, e leggiero 
Quafi fiamma volante e pria l'acquiflo. 
Che faffalto vedrà Jlupido il Perfi. 

Fot- 
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Vffpgt, deh volga pur là fufo il Cielò 
P iù rapido il Juo corfo , • e più veloce , 

S/ che toflo ri apporti il giorno , e l'ora 
Tanto bramata , onde, il nimico io veggio 
Che con quefia mia dejira irata , e forte * 
T troncherò del gran Tiranno il tcfchio : 
Signor il giuro, e a te il confacro, e voto. 

Acm .Deh, chi puote f offrir alma arrogante? 
Rufien, vi ben aneor altri fra noi, 

, C'ha il cuor nel petto, ed ha virtù nel cuore, 
Che pronto il rende, e fido ad opre eccelfe , 
E pur fi tace ; ni con modi alteri , 

Nè con detti fuperbi , e altrui mordaci 
Fa qui del gran Signore al divo af petto 
Di vane imprefe temerarie offerte : 

Che di nobil guerriero effer conviene 
Bocca la deffra. 

Ruf. E che però ? 

Sol. Rufleno. 

Ruf. Signor m'acqueto . 

Aem.Ie taccio. 

Sol. A me di tutti, ( e ciò vi vafii ) è nota 
La virtude , l'ardir, l'amot , la fede . 

Ma feguianne alle mura. 

Donde mirare , e vagheggiarmi io voglio 
L ojte accampata , e l' attendate genti , 

Cvt fia lor di ri fiorar conceffo 
■ ' " varii cammini i lunghi affanni , 

Fin che giunga d'Amafia il mio gran figlio . 

Kul. Ma pria giunga aliamone. Io debbo, oSire, 
Tornar dalla Regina ad opre intcfo 
Di fuo fervigio , fi'l confenti, io vado. 

Sol. 


IL SOLIMANO. 


io 


Sol. Va pur . 

Acm .Ma tu. Signor, ferma, e rimira, 
Eccoti il forte Ofman , che tneffaggiero 


In Ama fi* mandolli 
Al Principe tuo figlio. Oh come lieto 
Mojìra negli occhi il cor, che muto efprime 
Che di care novelle or nunzio arriva. 


J 
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SCENA SECONDA. 

Solimano. Ofmano. Acmat. 

S Orgi , o buon fervo , e la ’ mbafciata efponi . 

A tue grand' opre il del benigno arrida , 
E le fecondi il gran Motor del Cielo , 

0 di quanto fra noi vede , e rifchiara 
Co'fuoi be' raggi il Sol, degno Monarca . 
A te di cofe fortunate , e liete 
Felice apportatore ecco ritorno. 

L' inclito Mufiafà tojìo in Aleppo , 

Signor, vedrai co'fuoi guerrieri a lato. 
Acm. 0 dolce avvifo. 

Sol. Io ne fon lieto , e certo 

Han precorfo i ftioi paflì il mio penfiero. 

E come in sì breve ora egli potè» 

Le genti a lui comm effe in un r accorre, 

E con quelle sì ratto a noi condurfi ì 
Ofru. Io poi che diedi al gran Bifanto il tergo. 
Poco , o nulla pofando il fianco laffo , 

. } Viddi nel mio cammin fei volte il Sole 
Ufcir del Gange, e poi venirmi incontro . 

E giunto, a pena ebbe il gran Prence udito 

Dalla 
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Dalla mia bocca , c dal tuo foglio intefo 
L'ordine tuo , eh' immantinente io viddi 
Corrergli fin dal cuor la gioja al volto . 
Sparge e' tofto fra fuot piu cari , e fidi _ 
La gradita novella , e fe ne vanta : 

MoJ ira ad altri la carta , ad altri e ' vuote, 
Ch'io gli ordini racconti ; e poi rivolto 
A chi di gloria , e militari onori 
Ambiziofo feorge : ecco pur , dice , 

Valor ofo campione , il giorno , in cui 
Del tuo fommo valor l'inclite prove • 
Potrà mirare , ed ammirare il mondo . 

Ad altro poi , cui fu la forte avara 
3 Di queir aureo fplendor , che fugar fuole 
Della neceffìtà gli ofeuri orrori , 

Dice : ecco pur , eccoti innanzi il modo 
>■* Di rifiorar nelle nintiche fpoglie , 

< Ne' Perfici te fori i danni tuoi. 

Spedifce ’iiafj meffi in varie parti 
Con ugual fretta , a ragunar le genti . 

Ed ove ei /lima , eh' il bi fogno il ehiegga , 
Altri invita , altri prega , altri comanda , 

. . E'n tanto ci refi a a nuove cure intefo. 

J viveri procura , e chi gli porti ; 

Che ben che fia fin qui tutto il paefe 
E f oggetto , ed amico , ad ogni modo 
Non è fertile tutto , ed abbondante: 

Ecco però , ch'ei frettolofo aduna 
E Cavalli , e cammelli , c poi comanda 
Sì riveggian le tende , e l'armi tifate, 

E fe ne formin nuove ; onde repente 
A varie opre di guerra ognun s'impiega. 

Ma 
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12 IL SOLIMANO, 

Ma ecco già dentro le mura altere . 

In (uperbi fembiantì , a cento , a mille 
Gli afpettati guerrieri al fine accolti. 

E tal rifuona glorio fa intorno , 

E verace la fama in chiare note 
Del Jovrano valor del Prence invitto , 
Ch'egli ad un cenno fola unir poteo 
De' /oggetti, e d'amici un campo intero , 
Col qual ratto fi mojfe , e qui fia tofio. 
Acm .Forza della virtù ; quefla , o Signore , 
Calamita è de' cuori; o come lieto 
Col Principe regale i vanti afcolto: 

Che del mcrto , e bontà del fuo Signore , 
Più cfogni altro il va (fallo i frutti accoglie . 
Ma tu pur anco dei lodarne il Cielo, 

O di tanto figltuol padre ben degno ; 

Che non può aver dal Ciel grazia maggiore 
Uom , che figliuolo di gran fpirto ornato. 
La cui virtude è del valor paterno 
Tefiimonio verace : al chiaro fiume 
La purità del fonte anco fi feorge. 

Onde di quanto il meffaggiero Ofmano 
Con tante lodi ha del gran Prence efpofio , 
Medtre te mire, e te contemplo , « Sire, 
Che fei padre di lui , fei norma , e fpeglio , 
Diletto sì, non meraviglia io prendo , 

Sol. Ofman , s altro dei dir , fegui , e racconta . 
Of m. Nulla più mi rimane, augufio Sire , 

Ridico fol , che pria , che varchi un ora 
Sarà dentro ad Aleppo il nofiro Prence. 
Sol. Torniam dunque alla Reggia. 

Acm .E non t' aggrada 

Più 
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IL SOLIMANO. 1? 
Più di condurti a rivedere il campo ? 

Deh si, Signor, per Dio fi vada, e quivi 
La venuta del Principe s'attenda. 

Quivi da te s'accolga, ei nè ben degno. 
A genero fo, e giovanetto Jenno 
Crefice defio donor, copia d onore, 

E'I defilo l'opre a confieguirne il merto. 

E fio che fai, che i Principi non fono 
Soggetti all' ufo de' privati , e'n loro 
O fian figli, o fratelli, ofiian nipoti. 
Ugualmente s'onora il regio j angue , 

E dello ' mpero la ragion comune. 

Aggiungo ch'egli accompagnato or viene 
Anco da gente non fioggetta a i Traci, 

E da nobili Eroi famnfi . , e forti : 

Onde pur quando ne refiaffe ancora 
In altro tempo il tuo decoro offefo , 

Or però, che tu fie' fra Tarmi involto. 
Nulla perdi di grande, e maeflofo , 

S andrai benigno ad incontrarli in campo. 

Anzi a tuo prò farai 

Così dei cuori lor più certo acquifio ; 

Che del Principe in guerra un rifio amico , 
Un i trattar dolce, un favellar corte fie 
Piu che'l fiuon delle trombe all' armi accende , 
E quafi di magìa voce poffente 
Mofira bella la morte, e l'alme invoglia 
Correr a quella, e abbandonar la vita. 

Sol. Cofie vere tu parli , e cofie note , 

O faggio Acmat , il tuo configlio approvo . 
Tu va dalla Regina , e /eco, O firn ano , 

La tua novella , e'I mio piacer comparti , 

E al 
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E al tuo amico Rufleno , e tuo Signore , 
Che pur feco vedrai , <6 cAff veloce 
A me ne vegna , r eh' alle mura t fono. 
Ofm .Moverò toflo , o «SVr* , 

Conforme al tuo voler la lingua , e'I piede . 
E pur la lingua , e'I pii moffi conforme 
Al tuo voler , Rufleno, i cui precetti 
Pria col giovine incauto, ed or col veglio 
Diligente of servai , ni forfè in vano, • 

Ben ch'ei s'infinga : ah fio ben io , che rado 
Dolce a chi regna è delle lodi il fuonc r 
E'I grido dell' amor , che il figlio acquifla . 
A te dunque men riedo 
Delle tue arti efiecutor felice , 

E tanto più felice. 

Che fenza d'uopo aver tejfer menzogne. 

La flejfa verità converfa ho 'n frode. 

SGFNA TERZA. 

Defpina. Alvante. 

O Nde ludi flil 

Olà dì piano, avverti; 

Non è già qui dintorno altri , eh' af colti? 
Def. Alcun non ver rio . 

u.i _ 

Al. Oh , s'io non erro , i quefla 

Del palagio reai la parte, in cui 
Sta la Regina onde n'avvien , che fia 
Poco da gente frequentato il loco , 

Anzi che quefli frequentati alberghi 
Vuoti perciò fiaran d' abitatori, 

Cb' 
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IL SOLIMANO. 15 

Ch'il [ito intorno alla reai magione 
De le fue donne , il Re di Tracia f Mole 
Gridar, che rejìi folitario , ed ermo. 

Def. Parla dunque ficuro. • 

Al. Or odi. 

Def. Afcolto. 

Al. Lo flejfo meffaggter Vha detto a molti , 
Mentre veniva a riferirlo in Corte. 

' E poi ch'il crudo Re fol quefìì attende , 
Per mover pojcia a ncjìri darmi il campo , 
Lodo , 0 nobil donzella, 0 mia Reajna , 
Che torniam tofìo in Ptrfia al Reluo padre 
Acciò che il nojlro avvifo 
Giungendo a tempo, alcun prefìtto arrechi. 
Def. Ma fe , coinè racconti, or or qui deve 
Effer, oimè , de' Traci il Prence altero, 
Ccnducitor de l' affettate genti, 

Dovrò dunque partirmi avanti ch'io 
Poggia anche di coflui l'ardire, e l'armi ? 
Certo fera per noi pcjìo in non cale 
Di no fra imprefa il più lodato effetto ; 

Ed io del troppo bai danzo fo ardire 
Per le fpoglie mentite , e per la fuga 
Dal mio gran genitore 

'ai ^ m aggi°r pena, 0 minor premio avrei. 
Al. Queftt , cfjt feco il giovanetto adduce , 

Se male to non udii, 

Scn dieci milla a pena , onde pcffiamo 
Poco in pochi notar cC ardirei, e Jcrza. 

Ah ben mi turba , e ni Jgomenta il campo, 
Il campo tmmenjo , che ne' primi albori 
Stanian, come tra nei rejìò cenchiufo , 

Scn 
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Son ito ad i [piare , e donde or vegno. 
Quefio mi sbigottifce, in man di quefio 
Veggio ere f cent e , o/W, la nofira morte. 
Ahi per quante campagne egli fi [piega. 
Quanti colli ricopre , e quanti monti 
Sale , e poi feende , e nuovo piano ingombra. 
Ahi quefit , quefii fono 
Di guerra ofeuri , e [paventofi nembi , 

Che tratti fuor da quefio [nolo immondo 
Di mille colpe , e contro noi portati 
Dal vento di fuperbia impetuofo , 

Verranno ahi d'atro [angue , « zi; mine , 

E zi; pallide morti , ? 3 ’ infana 
Gravidi , 4 [caricar [u i nofiri campi 
Fiera procella di mortai tempefia . 
Kompiam dunque gV indugi , 

Affrettiamo il partir , tofio s' informi 
Di quanto accade il Re Tamas , ondegli 
■ \ Le difefe rinforzi , e'I modo appresi 
Di foftenere , o zi; fehivar gli affanni . 
Def. Alvantt , *7 mio defire , 

C/;<r fecondafti nel venir cortefe. 

Or pronte ancor nella dimora adempì. 

Alv. Sempre a fervirti , ai ubbidirti intento 
. Ebbi il cuor , ebbi il piede , ed or non meno 
F farei prefto a foddisfar tue voglie , 
iV dello * ndugio ora feorgeffi aperta 
Quella neceffità , cta />«r no» veggio. 
Dimmi , f cofa ornai re[ta intentata 
Per noi che vaglia? del nimico hai [corte 
Gii le forze , e i configli , e pel cammino 
Hai discoperti , ai hai fegnati i pofti , 

Ove 
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Ove affalire , onde fchivar gli affalti , 

Ove pugnar a difpiegate infegne 

Con tuo vantaggio , ove celar gli aguati ,* 

Ecco pur dunque appieno 

Per te già se adempiuto il tuo dcftre , 

Il tuo guerriero , e nobile dcftre. 

Troppo ha fatto fin qui regia donzella 
Sotto fpoglie mentite, e lochi frani , 

Tra nimici fpietati. Indietro ornai 
Volgi al tuo Regno , volgi , 

Principeffa Defptna , i pajji erranti. 

T orniam , che fe la morte 

Fin or feconda al tuo difegno arrife , 

Patria cangiar ornai ! ifiabi l tempre , 

E fai ben quanto in variarle è ratta. 

Che s' alcun ci difeuopre , 01 mi qual Dio 
Dal barbaro furor fa Iva ti rende , 

Sì che per empia mano al fin non provi 
O morte vergognofa , 0 vita infame ? 

T orniam ti dico , ci)' alla tua falute , 

Ed a quella del Regno, ed all onore 
La pii ) lunga dimora in <quefle parti 
Troppo è peri colo fa , e fenza frutto. 

Def .Anzi s' io parto al mio partir qui refla 
Tutta la mia falute, e'I Regno mio. 

Nè pur vien meco il mio pregiato onore. 
Al. Qual falute, qual Regno, e qual onore 
Nel mezzo a tuoi nemici , e quafi io dijfi , 
Per man della tua morte attender puoi ? 
Ma forfè meco di fcherzar t'aggrada ? 

Def .Non fi fcherza cfonor, di vita, e Regno , 
Alvante . 

Tom. III. 
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Al. lo perdo il ferino: or mira come 

Cojiei tutta fi turba. Ornai, Signora , 

Deh fi difcopra , e fveli 
A me fe pur degno ti fembro udirlo , 

Di quefle ofcure note il / enfio vero , 

E dell'animo tuo dubbio , e fofpefo 
I più fegreti affetti. 

Def. Or n'è ben tempo : 

E quell'amore , e quella fi fmcera , 

Ch'in te mai fempre in mio fervigio ho fcorta , 
Da che tua moglie a nudricar mi prefc , 
Or di cotanto onor ti dona il merto. 

Ti fia noto però, fedele A Ivan te , 

Che non defio di rimirare accolte 
Le Tracie fquadre , e d 1 ifpiare i modi , 

E gli andamenti lor, come al partire 
Finfi già teco , or m'ha condotta , e fpinta 
Fin d' Affaccia in Aleppo 
Sotto mentite forme, e fconofciuta : 

Ma qui mi traffe altra cagion più forte, 
Altra forza maggior, fpirto maggiore , 

Più nobil f enfio, e più poffente affetto , 
Affetto, il dirò pure. 

Che tu credefii d'odio, e fu d'amore. 

Al D'amore ? cimò, di chi? m'aiti il Cielo. 

Def. E quefio anco dirò : vaga fon io 

Di quel gran Cavalier , ch'oggi s'attende. 
Al Di Mufiafà ? 

Def. Di lui. 

Al. Mifero me, che af colto) e come, e quando 
Nell'intricato nodo amor t'awinfe? 

E tu che fai ? che fperi? 

Def. Due 
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Def. Due volte ha il Sol già co ' fuoi raggi ardenti 
Raccefe l'ire , e'I naturai furore 
Al celefle Leon , dal giorno , in cui 
Nell' amorofa fiamma il cuor s'accefe. 

Ma come ciò portaffe il mio defilino, 

E dove amore m'attendefse al varco , 

Per darmi pofcia al mio nemico in dono , 
Poco , o nulla il faperlo importa , o giova, 
Altra volta l'udrai bafia ch'io l'amo , 

E fe lice prefiar fede alla fede 
D'un tanto Cavaliere , 

Per me di fiamma eguale avvampa anch'egli: 
Ond io p cr dare al fin gualche ri/loro 
A quefile luci inlanguidite , e la(fe 
Dal digiun lungo del lor dolce oggetto , 
Qua teco venni afcofa , aliar ch'udii 
L'adunata dell' armi, e delle genti 
In quefio loco , ove chiamato ancora 
, Seppi , ch'era fi Amafia il Prence amato. 

Or quefio attendo , a lui fcoprirmi io voglio, 
Perchè la jè prom e [fa al fin m'ojfervi 
D'unir fi meco, in dolce modo, e pio , 
Ch'ogni indugio il mio coreange, emartira, 
E l'effetto difficile più rende. 

Ed eccoti, o buon padre, ornai fcoperto 
Ciò ch'io fo , quel eh' io tento , e quanto fpero. 

Al. O perduta fanciulla , o cieca mente . 

Perdonami , Signora , il duol mi sforza, 
Ma l'amor che ti porto anco mi feufa . 

Ove cadefii incauta ? ove leggiera 
Le tue fperanze appoggi, e t tuoi de fin? 
Qual' è quefio tuo amore? e quai jon quefli 

£ 2 Modi 
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Modi d'amari così il tuo fangue ìllufire , 
Così la fh nativa, e l'onefiade 
Per tc s'offende? e di tradir non curi 
Per uom nimico il Regno , il Padre , e Dio? 
Così già jatta vagabonda errante 
Sotto fpoplie mentite , e qua(i fola 
Muovi f incauto pii tra piente infida , 
Seguendo lui , che te forfè anco abborre ? 
Cbe fe ti fidi in fue promcffe vane , 
Vaneggi , ah ch'egli è Trace , ed oggi mai 
La Tracia fede a chi non è palefeì 
E così fia , che ft ne vada altero 
D'aver Jchemita del gran Re de' Perfi 
La magnanima figlia il Re de' Traci ? 

E J offrirai tu fieffa or di tua mano 
Fargli di tua onefià dono infelice , 

Di cui quafi di J paglia , t di trofeo 
La fua perfidia trionjante adorni ? 

Ab ciò non fia già mai , non fia mai vero j 
Che tu per vano , e per indegno affetto , 
Contro bella ragion , ponga in oblio 
Donar, la ft , la maejìà regale. 

Def. Alvante , ornai t'accheta, e datti pace. 

Io ben ne' detti tuoi faggi , e pietofi 
Tua bontà ricono feo , e lodo il zelo , 

E te n'ho grado , e tue ragioni approvo. 
Ma che ? s'arnor mi toglie il cangiar voglia, 
E della ft del Principe m accerta. 

Cui do (fervore invtolabil fempre , 

Sbanco è tenuto un Cavalier men degno 
Sotto pena d'infamia. 

Molto piu far lo deve un Re fupremo , 

Ch ' 
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’Cb'ì deW opere altrui efempio , e duce. 

Al. Ah come male intendi 

Di Re barbari , e 'ngiuflt , 

Qual appunto è cojlui , 

Nelle promeffe lor l'ufanze , e i modi. 
Altra legge han cojìoro in dar la fedi , 

E 'n offcrodtld , c /ùj/za . 

Non fplende ella , «o« fplende infra di loro 
Nell' immobile fpeta , 

Come dovria , della ragion / ublime , 

Afa negli orbi più baffi, ed inCofianti 
De' reali penfier la fcorgi ajfiffd, 

Che dal cerchio piti rapido , o po jjente 
Del proprio bene , o ragion d'impero 
Son con moto contrario al giu/ìo moto , 
CWf <ia primo mobile , rapiti. 

Ma fia pur ver , c/>o Mujiajà corte fe , 

E fcdelfi confervi , or dimmi, e credi , 

Ch ora l potere al fuo voler s' agguagli? 
Qui dove è 7 /Wro /'n mctcftà fu prema. 
Ove è raccolta tutta l'A/ìa in guerra. 

Ove e' cinto vedraffi e d'armi , c d' of.ro , 
C/;* /o fpronano al fangue , ed a gli onori , 
Vorrà, potrà fcoprirjì 
Ribellante figliuolo , 

E di nemica donna , e Vagabonda 
Sciocco marito , ed amador lafcivo ? 

Or fe ciò credi , tua credenza à vana. 
Cangia, deh cangia ornai sì rio penfiero , 

O mia Signora, o figlia. 

^ c £) c he fino ad or non t'ha coHcejfo 
L affetto lufinghiero , 

B 3 Che 
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Che tu veggia , e conofca , ornai l'intendi 
Per la bocca di quejlo , 

Ch'in fervirti , e'n amarti ogni altro avanza . 

Odimi a te conviene 

Affatto abbandonar la folle imprefa , 

O riferbarla in altro tempo almeno ; 

Che sor la tenti , io ti predico [o Cielo 
Rendi vani i prefaggi] angofeia , e morte. 
Dcf. E angofeia , £ morte (offrirò contenta , 
Qualor fa d'uopo ; ad ogni modo amore 
Pili della morte è tormentofo , ? crudo-. 

Al. T dei , taci , più , quinci partiamo. 

Ecco gente di Corte , e il del t'aiti . 

Def. P/w tojlo Amor da cui fua forza ha il Cielo. 

9 

SCENA Q.UARTA. 

Regina. Nutrice. 

D Ovio vada non Jo , che il piede anch'egli 
è colla mente raggirato intorno 
Da un fiero turbo di pcnficri atroci , 
Apportatore di mortai procella , # 

E rw<r /irrta (uà libera preda , 

Ovunque egli ora , *7 w;o r/wor tra [porta . 
Nu t.Figliay e Signora , ho fempre udito in Corte , 
C/;? quegli ogni altro di fapere avanza , 
tempo fa mentir core , e fembiante. 
Vorrei però , c/;c procella y e i nembi , 
quejle tue juric , e f«r£/ iww 
Rendono tempcflffo il cuor tranquillo , 

Co/ ftjrgg/o </o/ tuo fenoj e col fereno . 
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Della prudenza racchetoffi alquanto. 
Frena però tuoi detti , 

E per coglierne incauto al primo arrivo 
L' arrogante nimico ornai vicino , 

E per fede acquifiare appreffo il Re , 

Fa eh' ogn arte per te fi cerchi , ed ufi. 
Mofira giocondo il cor , ridente il volto , 
Ufa dolci parole , atti gentili , 

Maniere affettuose , <r d'amor piene , 

£ e/; tenera madre , c wo» matrigna 
Pure Sembianze , <*<7 innocenti forme : 

Così con arte altrui fa che fila ignoto 
Sotto larva d'amor l'odio immortale , 
Perchè fila qual tra fiori angue nafeofie 
Piu comodo all offefe , e più. ficuro . 

Reg. E come potrò mai lieta amorofa 

Raccorrei olmi , colui , della cui fede 
Temo fin contro il padre ? e che fio certo , 
un dì privar di Regno , e tvf# 
7 / w/o figlio , e Wtf fieffa? 

Ah non fard giù mai : non puote il volto 
Starfi tranquillo , / /» tempefta è V cuore. 

N ut. Mq tu , /£■ ho» per altro , almen dovrai 
Cortefe accorlo , c'n placide maniere 
Mofirar d' amarlo , perchè l'ama il padre , 
Il qual Scorgendo a fitoi penfier conforme , 
£7 affetti fuoi congiunto 1 e flretto 
Indivifibilmente anco il tuo cuore , 
Crejcerà a te l' amorei e fede ai detti. 
Che a vaghe labbra amate 
Sogliono di leggier creder gli amanti . 

Ree. Ah fu ben tempo , oimè , cara nutrice , 

B 4 ' ' C// 
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Ch'ematite Soliman creder potei , 

Ma, luffa, ornai purtroppo chiaro io fcuopra 
D' infievolito amore i fegni efpreffi : 

E qucfìo è quel, che la mi feria , e'I ància 
Acerbamente mi conferva in cuore. 

Nut.Or sì, che cofe non credute afcolto. 

E quai fon quefli fegni? 

Reg. J Quei ch'egli amando, ed onorando tl figlia 
Or pià che non dovria, ch'io non credei, 
Scuoprono al fin , che lui deflina al Regno, 
[ Quando pur ei non fe l'ufurpi in prima] 
E me in un punto , e'I mio Seiino a morte . 
Onde or troppo m'aweggio , o mia nutrice , 
Quanto nell' amor fuo f per ai già in vano. 
Onde folle m'induffi 
A fcrbar appo me qucfi' altro figlio , 

E noi dar come il primo , 

Quafi ch'io diffi , al dubbio cafo in preda , 
Credendo pur, che Solimano al fine 
Per quel novello ardore, 

Onde pofcia di me tutto s'accefe. 

Vago di compiacermi , 

Quefio fol deftinaffe al grande 'Impero.* 

Ma laffa , ecco or m'avveggio , 

Ch' oltre al nobtl defire , oltre alla j pene , 
Avrb'l miftro figlio , avrò me fiefj'a 
Alla morte J erbata, e non al Regno. 

tempo non ripari a propr j danni 
Con la mina del figliafiro audace. 

Deh fallo, o mia Regina 

Opra gl inganni, e non temerne il Zia fimo 

Che per ferbarfi il Regno, e in uniavita , 

Mcr- 
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Merta fcufa ogni fatto. 

Reg .Ma chi è cofiui , che di lontano io fcuopro 
Drizzar ver noi si frettolofo il piede? 
Nut.iVV vacillar di quejle luci antiche 
Non tri inganna , è Corimbo 
Figlio del faggio Damafceno , a cui 
Non cela il Cielo i fuoi piti afeofli arcani , 
Onde è si caro al Re , eh' ovunque et vada , 
Seco l' adduce , e come fai , gran fede 
Prefia a fuoi detti . 

Reg .E ben gli credo anch'io ^ 

Onde più cf una volta 

L'ho richiejìo a feoprirmi alcun fegreto 

De' miei caft futuri , e fempre in vano. 

N ut.Ma quejìo a noi fen viene ; eccolo , attendi . 

SCENA QUINTA. 

Corimbo. Regina. Nutrice. 

I L mio gran padre Mulearbe il faggio , 
Di colà dove fopra torre eccelfa 
Nel bel feren del Cielo 
Sta contemplando il Fato , 

A te ni invia con quejìo libro , e dice , 

C h' in quejle poche carte , e campo anguflo 
T utti qua fi vedrai pofli , e ritratti 
Or con figure naturali , e note , 

Or con ombrate , e feure 

[Si come aVvien , ch'il Ciel confenta , e voglia ) 

Tuoi paffati accidenti , ed i futuri , 

Quei che a tutti fon noti ì e quei eh' a pochi , 
E quei , che fono a te medejma afeofi . 

Ed 
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Ed ecciti ( or che gliel comanda il Cielo ) 
Adempie il [appio i tuoi defiri antichi : 

Tu quinci quel che puoi , vedi , ed apprendi 9 
E al Fato irreparabile t' acqueta. 

Io poi , com'egli Jlrcttamentc impo[e y 
Senza più dir , od afcoltar mi parto. 

Reg. Dimmi almen y ferma y afcolta : appunto ei vola . 

N ut . Deh che fia ciò? 

Reg. Ma che non apro , e miro 

Or or il libro , e ciò che in lui s'afconde? 

O meraviglie ! me medcfma io veggio 
In mille parti effigiata al vivo. 

Nu t. Eccoti appunto nel principio: vedi y 

Che del Re Trace il Capitan d'Europa 
Mentre , già volge il quinto 
Sopra il vige fimo anno , 

Tutta la tarati Ruffa preda , e faccheggia , 
Te piovanetta di tre lujlri appena 
Meco [a [chiava a un tempo : N 
Ecco poi qui , eh' a Soliman ti dona : 

Mira comi egli in te benigno il guardo 
Volte , quaf che già raccolga in Jeno 
Dell' amor ofo incendio i primi lampi . 

Onde in guardata chioflra ecco ti ajeonde ; 
E'I ventre già di caro pefo onujlo 
Or qui rimiro , eccoti giunta al parto. 

Reg. O dolente memoria , e te y nutrice , 

Mira in quejl' altro foglio , > 

Ch'il già nato bambin prendi d'afeofo , 

Il qual io per timore , 

Non f offe un d) y come legge empia , e come 
Ragion fenza ragione tnfegna y e vuole , 

Che 
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Che tra Principi Traci oggi s' offervi. 
Condotto a morte intempefliva , e cruda 
Pur da quefl' empio Muflafà, cui prima 
Sol di tre giorni partorito avea 
La Sultana Circa ffa ì a te lo porgo , 

Acciò tu 7 mandi in parte , 

Ove gli fia di poffeder eonceffo , 

Poi eh' il Regno non può , la vita almeno . 

N Ut. E qui mi veggio , eh' a bell' arte io vado , 
Perchè più rejìi il nofìro fato afeofo, 

A trovar donna peregrina ignota , 

A cui dono il bambino , ed il teCoro , 

Che tu prodiga allor / eco mi defli ; 

Mira come ne gli atti , e nel fembiante, 
(0 di pittar divino opra fìupenda ) 

Par che quejla mia immagine a colei 
Or qui ridica appunto : 

Prenci il fanciul non conofciuto , e giura 
Seco girtene or ora in ver l'occafo , 

Lk 've eittade immenfa ha i fondamenti , 
Non capita dal fuclo , in mezzo a l' acque : 
Quivi m'attendi in fin ch'io vegno , 0 mando 
Per lo dato fanciullo. Ed ecco poi , 

Ch'il picei si manto , ov egli flava involto , 
D'oro , e di feta ifloriato ì e pinto , 

Io qui divido , ed una parte in mano 
A lei ne lafcio , e l'altra meco io porto , 
Perch' un giorno tra noi 
Sia di riconofcenza il vero fegno. 

Reg .Ed ecco leiy ch'il fanciullino eflinto 
Nella vece del mio ti porge in dono . 

Nut.£ qui portato al gran Signore innanzi, 

Ei 
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Et elei figlio lo crede , o come il piange } 

E quel fanciullo intanto 

Dal fuo vile natale a morte illufire , 

Dalla povera culla a regia tomba , 
Scherzando fieo ì la fortuna adduce. 

Ma qui non veggio io quella donna fleflfa. 
Che lauree fpoglie al tuo figliuol cangiate , 
Ad altra donna il dona , e raccomanda : * 

O qui pur finalmente 

Saprem di lui ciò che fin or in damo 

Con mille modi ricercato abbiamo. 

Mira dov'il por t' ella? 

Reg. Non raffiguro il loco . 

N ut.P armi Jlanza regale ; è de [fa : o figlia , 

Lieta nel tuo bambin la forte or vedi : 

A una Regina è dato , e per figliuolo 
Par che lo prenda , ! accarezzi , e l'ami . 
Reg.57, ma cofiei perchè velato ha il vifo? 

E mira , oh tutte fono 

Le Jeguenti figure 

Sol lineate , ed ombreggiate filo ; 

Nè pur con brevi tratti 

Son nelle parti lor difiinti i volti. 

Nut .Ma pur ini fembra alla corona , calmante 
Quefi altra donna effer Regina anch'ella , 
Chun uont ptrfegue , e finalmente ancide , 

E qui fopra lo fleffo 

Vedila poi , che percotendo il volto , 

Par eh' altamente pianga , e fi quereli. 

Reg. Oimè non più , ch'intendo ; o me infelice , 

O maledetto libro , or va fotterra , 

T orna in mano a tuoi fabbri entro a gli abiffi. 
Nut.Or che furore è quefioì oimè che fai ? O 
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Reg. 0 Mklearbe , tua pietade in vano 

Il mio danno adombrò , ch'il cuor prcfago 
Tra ! ombre ancor il fuo gran malrawifa. 

N ut . Ma quefta carta e quai timori arrecai 
Onde i fiofpiri sì improvi fi y e'I pianto ? 

Reg. La fifa , quegli è'I mio figlio , e tu noi vedi 
E la Regina , che fanc/de , e piange , 

E' quella, che pur dianzi avealo in fieno 
Teneramente come figlio accolto. 

O traditrice donna , o cuore infido , 

Così chi fingi amare , a morte meni , 

£ poi qual empio Crocodillo il piangi? 
Veggi a pur l'opra ingiujla il giufto Cielo , 
E [opra il capo tuo crudo t ? noe ente 
Fulminando , panifica il fiallo atroce. ■ 
Così potefis' io pur con quefie mani 
Sterparti il cuore , e lacerarti il fieno , 

Dar /tf membra alle fiere , e l'alma atfiuocq. 

Nut.Figlia, adempiute ha le tue preci il Cielo. 

Or mira , e ti confala , 

g«i ncll'eflrema carta 

Colei giacer sì che rafifiembra eflinta. 

Reg. E vero . Olmi qual fredda mano il core 
Or sì mi firinge ? 

Nut.E forfè , 

rrrfo vaneggi , creo rimira 
Nell'ombre Jlefifie e nel difegno ofeuro 
Pur chiaro fi dificerne altro fembiante , 
maniere , <r differenti modi 
Tra colei , ch'ebbe il tuo figliuolo in dono, 
E quefta , cfo coyto/ a//« morte. 
Mirale ben , cfo 

E eg. Che tu dì il vero appunto. Ma 


jo IL SOLIMANO . 

Ma che note fon quefle 
Che dell' ultimo foglio al piede io veggio ? 
Nut. Leggi) che di con elle ? 

Reg. Delle figure fcolorate, e fmorte 

Oggi fia, che s’intenda il fenfo vero, 
Quando col fangue del tuo figlio altero 
Di propria man le pingerà. la morte. 

O note infetti fle , o me infelice , o Cielo. 
Ecco per altra via 

Giungo pur , la [fa , al precipizio ifieffo . 
Morrà dunque Seiino , e di fua morte 
Altri effer non può già l'empio minifìro , 

, Che Mufiafà crudele. Or del tuo dono , 
Uom faggio , apprendo il fin pietofo umane . 
Preverrò , non temer , preverrò cruda ~ 

La feritadc altrui , e a forza , o ad arte 
Farò , che rovinando egli trabocchi s 
Nel precipizio , rie per altri apprefia. 

Farò . 

N ut. Signora , odi di trombe il fttono? 

Son vicini , erro rò giungono in piazza 
Già le guaxdie primiere , c prendon loco 
Intorno alla gran porta , r wo» £ tempo, 
Che noi pià qui facciam lunga dimora. 
Reg. Andtanne adunque / ?d egli 
Vegna pur , vegna , e lieto 
L' incauto padre , e rò cifrò f accolga , 

Che pria eh' a qutfio anche il trionfo aggiunga 
Della mia trijla morte , e del mio figlio , 
Farò ch'oggi tra quefii empi contenti 
Chiaro ciafcun s'aweggia, 

Che fuol mai fempre la fortuna umana 
Gemello partorire il pianto al rifo. AT- 
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ATTO SECONDO. 

« 1 

• SCENA PRIMA. 

Solimano. Muflafà. Acmat. Rufteno. 
Ofmano. 

I O quinci al tempio , e tu là fuor t'invia 
A gli efercìti nojìrt, e quivi ornai 
Con lieti augurj al mio defir conformi , 
Ufar comincia il conceduto impero. 
Muovi) s ogni ripojo ab borre , e febiva 
L’impaziente tuo fpirto guerriero , 

Al novello apparir de' primi alberi , 

Tutta quella del campo invitta parte , 

Di cui pur or cotefìo feettro avejli . 

Volgi tu al feno .Perfo , io vado al Cafpe 
E con veloce irreparabil corfo , 

Quafi mortali folgori volanti , 

Portianne ancor fin dove l'Indo allaga 
D inejltnguibil fuoco alte ruine . 

Struggi chi pià contende , e nullo avanzo 
Lafcia di chi fuperbo a te s'oppone ; 

Ma perdona a chi cede , e dolce accogli 
Chi fi riffugge a tua pittate in feno : 

Che tal di foggiogar Provincie , e Regni 
à di nobil guerrier Tufanza , e I arte . 

Mu f.Invittiffimo Sire , ecco di nuovo 
Grazie immortali io rendo 
Per tanto onor , ch'ogni mio metto eccede. 
Queflo feettro pregiato , il qual pur dianzi 

Eb - 
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Ebbi da te , ferberà fempre intero 
L'ufo di quella man , cHa me lo porfe , 
Onde non fia già mai che vile , o ingiufio 
Contaminato in quefia de/ira ei fia ; 

Anzi di in tua virtute , 

.Sorto />// aufpici tuoi fempre fereni , 
Germoglieran da lui palme , ed allori. 
Andrò quando comandi , e come , e */our, 
£’» tuo prò le più gravi , e dubieimpre/e 
A me faran più care , o />/« gradite. 

Così, deh, pur Signor , ti foffe a grado 
Lafciar di quefia guerra il grave incarco 
Tutto a me filo, e te ferbare intanto 
All' Impero ficuro in bel ripofo. 

D'onde, sì come il cuor ch'immobil regge , 
E fomminifira all'altrc membra i loro 
Spirti vivaci , ed i vitali umori , 

N Così tu noflro cuore, alma del campo , 
Senza quinci partirti a noi potrcfli 
Porger di tua virtù con I ombra filo 
D'ardire , e d'arte il necejfario ajuto. 

Ma (e pur ciò ricufi , almen con finti. 

Ch'io vada la dove tu gir difponi , 
Perch'ivi tra men fide, e più guerriere 
Genti paffar con maggior rifihto è d'uopo .* 
Che s' io perdo , morendo, al fiu quefi'alma 
Men utile, e men chiara, è picciol danno. 
Che nò pur crolla al mio cader appena 
L'eccelfa mole di sì grande Impero. 

Sol. Muflafà, del tuo amore , e del tuo ardire 
Ri cono fio gli affetti, approvo, e lodo. 

Ma degli ordini dati , e fiabìliti 

Nulla 
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Nulla voglio però fi lafci , o muti : 
Imperocché Jol quella impreca io fi imo , 
Ch'abbia del maejlofo , abbia del grande , 
Cui lo fplendor della reai prefenza 
Rende più riguardevole , e più chiara. 

E quindi fono le vittorie , e i Regni , 

. Che da fe ficjfo il Re guerriero acquifia , 
Come opra di fua mano , a lui più cari. 
Ma quanto pofeia è più dubbiofa , e grave 
Della guerra la parte a noi [erbata , 

E quanto me più nobil alma informa , 
Tanto con più ragion l'imprefa è mia: 
Cha più grand'alma opra maggior afpetta. 
Va tu pur dunque ove difpofi , e Vi tanto 
La tua gita , ; tuoi pajfi 
Con giovevoli moti il Cicl fecondi. 

Acmat , tu'l fegui infino al campo , c quivi 
Gli addita, e gli confegna 
Le defiinate / quadre , e poi ritorna. 

Acm. Andrò , Signor, pronto minifiro , e fido 
D'opra che faggio hai tu conchiu/a in prima . 
Muf. Parto, o gran Padre , e riverente abbraccio 
Le paterne ginocchia, e lieto io vado 
Là dove il fato, e'I tuo voler m invia. 

Sol. Va pur, e vinci, e tatti mofira in guerra, 
Che'l tuo valor s ammiri , e eh egli apporti 
Gloria non men ch'ai vincitore, al vinto. 
Or noi feguiam nofiro cammino al tempio. 
Ru [.Vada al tempio chi vuol, tu refin ,Ofmano . 


IL SOLIMANO. 
SCENA SECONDA/ 
Ofmano. Rufteno. 


A H quale al mio Signor percola orrenda 
Acita , e f ruote in un la mente , e' l piede ? 
Ruf . Noi [offrirò già mai: tropp' efca al foco 
Or egli aggiunge , end' io già {on moli anni , 
Tutto contro di lui ardo , ed avvampo 
Di onorato difdegno , e di giufl' ira., 

Che parti , Ofman ? venir da lungi , e ratto 
UJurparfi arrogante i primi gradi , 

I gradi folo a me dovuti in guerra ? 

Come tanto prefunfe ? in qual fuo merlo 
Poteo fondare il temerario ardire? 

Narri le fuc vittorie , e i fuoi trionfi 
Quejli , eh' ofa agguagliarfi anco a più forti , 
Ed arrogarfi i lor dovuti onori: 

Additi t Regni , e i popoli famofi 
Col fuo proprio valor domati, e vinti ; 
MoJ, tri nel [angue ojìil la punta almeno 
Del ferro intinta , o ne dijcopra impreffo 
D'una fola ferita il petto , o'I fianco. 

Ma che ? forfè di grado anco maggiore 
Degno raffembra a fe medefmo , e penfa , 
Ch' a forza di ragion gli fi convegno. 

Per eh' è figlio del Rei Jìolto , e non vede 9 

Che già curar non lice 

Più che virtù regai [angue regale. 

E poi forfè non è Rujìeno aneli egli 
Congiunto al Re, fe della figlia è fpofo ? 

Per •* 
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dunque accettar foverchio ardito 
Quello^ fcettro , di etti fol degno era io ? 

-Mà »ò , »è più , /’ yjzrà ornai 
Degna dell'ira mia V afpra vendetta. 

Ofm Signor grave è l' offe fa , e giujìa ì tira: 
Ma certo più farebbe , 

Se del tuo proprio danno , e del tuo feorno 
Stato non fuffi tu medefmo il fabbro. 
L'aver tu fempre a ciafcheduno tmpoflo , 
Che del Prence trattando , al Re mojlraffe 
Con affettate lodi , 

Come fìamane appunto ho fatto anch' io , 
Quanto quegli è gradito , e quanto è forte , 
Or nel paterno fen verfo di lui , 

Contro tua fpene , od arte , 

Ha potuto dejìar forfè maggiore 

Stima , ed amor , che gelofia del Regno. 

Ruf. Ah troppo i vero, e così avvien talora , 
Che Jlolta invida forte a fcherno , ^ 

Delle />;« Jaggie menti all' opre loro 
Cambia gli affetti , e poi fen beffa, e ride: 
Ma fchernirò ancor io P empia fortuna. 
Vada fi pur dalla Regina , e feco , 

P oi eh altro ornai non rejla , 

»S7 conchiugga per me la degna imprefa. 
Vanne tu , Ofm ano , in tanto 
La ve preffo le mura il piano ingombra 
Di Mujìajà lo fìuol fatto le tende , 

Quivi con dcjlro modo intorno avverti 
Come flanno dr 'pojìe , e per qual via 
P là comoda è l'entrata , c quai cu/iodi 
Sono alla guardia eletti 

C 2 Del 
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Del padiglion regale ; indi , fe puoi , 
Attento nota ì e J pia 

Ogni andamento , 'ogni artifizio , ogni opra 
Ò di lui , o de' fu ai , o d'altri ancora , 
6W<? ti [emiri , che io ritrar pnteffi 
Indizio , o fegao in lui di mente infida 
Contro il Re nojlro , e cofa appieno 

lnfirutìo e liedi in Carte , 

C///7 r«o ixrtt/r re'» la Regina attendo. 
Qfm.SVgHor, comandi or or m'invio: 

Ma oh , /«or della Reggia eficono i paggi * 
Eccoti la Regina. 

Ruf. Ed io l'afpetto. 

Ma tu pur fegui il tuo cammino. 

Ofm. Io vado. 

SCENA TERZA. 

Nutrice. Regina. Ruftcno. 

S ' il peggi or s abbandona , ì ben tal volta 
Virtute ancora il variar penfiero. 

Ma. 

Rcg. Taci y ecco Rujlerto . 

Ruf .Alma Regina y 

Propizio il Cielo i tuoi defiri adempia. 
Reg. Eccone uno adempiuto , il quale appunto 
Era di teco alleggerir parlando 
L'interno affanno , onde cr la mente , elettore 
Per più duna ragion mi ferito offefo. 

Ruf. Lo fiato nofiro ornai , donna , richieda , 

Che favellino Copre y e i nojìri affanni 

Sol 
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Sol le miferit altrui pomo alleggiare. 

Onde or , che troppo ogni dimora offende 9 
Veniva teco a Jlabilirne anch'io 
Tojìo della fua facete il modo , e 7 tempo » 
Reg. Ed ecco ciò , che in varj modi appunto 
L'alma inquieta , e non dà pofa al corpo i 
Che da una parte efprejfamente io veggio j 
Che fol dalla fila morte avrem la vita j 
Ma fento ancor dall' altra , 

E non fo ben dir come ì entro a me fleffd 
Una certa pietà nata in quel punto , 

Che tutto umile ad inchinarmi ti venne , 
Che fa , che fol della fua morte al nome 
Jnnorridifce l'alma ^ e par eh armata 
Di più gentili , e più benigni affetti , 

I più fieri penfier fcàcci ì e di fperda. 

Ruf. Oh Cielo , e queflo ancora ? timi , Regina t 
E quali detti moflruoft af colto? 

Ah che non fia mai vero. 

Lungi per Dio , deh lungi 
Da queflo regio Jeno , 

Da queflo capo altero 

Pietade intempefliva , e molle affetto , 

E affi defiri , inflabil mente , * voglie. 

Che d um il femminella è folo ufanza 
Lumiltade gradire a fe conforme , 

CAr toflo in quella ogni difdegno ammorta; 
Ma regale alma alma che abhorre , s fchivd 
Ogni baffezza, e'n cui fono l'offefe 
Grandi , quant' ella è grande , unqua non deve 
Lafciar ch'aura leggiera 
D'umili voci , f 
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Spenga Vira, eh' in lei giufia s'accefe ; * 
Forfè t' ufcì di mente , 

Che Je vive cojlui , morrà tuo figlio , 
Morrai tu , morrem tutti , e ««/7o avanzo 
Ti rimarrà di /pene a tanto Impero ? 

N ut. Mora, mora, o Regina. 

Reg. Io non fon folle , 

E già pur di (fi, che m'avveggio anch'io , 
Che per lo nojlro (campo , 

Altro modo non v'è che la fua morte ; 
Ma non credo però , che molto importi , 
S'cra V effetto s'indugiaffe alquanto. 

Ruf. Indugiar ? e che penfi ? ah temo , temo , 
Che fin ad or non ftamo 
Stati pur troppo neghittofi, e tardi. 

• E che più refia ornai, ch'egli l'Impero 
Libero non ottenga, e eh' et non poffa 
Tofio mandar te co' tuoi figli a morte , 
Or che e' fi trova in mano 
Tutta la maggior parte, e la migliore 
Dell' efercito nofiro? 

Reg .Oimè che dici? 

Qual parte? qual efercito ? rifpondi. 

Ruf .Stupii co, e tu noi fai? noi dijfe alcuno ? 

Reg. Io uon fo nulla , nè veruno ho vifio , 

Che dalle flanze più remote or vegno . 

Ruf. Sappi dunque. Regina , 

Che'l tuo buon Soliman l'imperio ha dato 
Della metà del campo al figlio audace. 

Reg. Ed è pur vero ? 

Ruf. è così appunto; or vedi, 

Se tempo è cV indugiar ; fai ben che rado 

Svel - 
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Sveller fi può di mano altrui lo Scettro t 
Quando è / eco innefiata anco la fpada. 

Reg. O mia forte [ventura , in tante guife 
T'opponi , e mi contendi 
Alla falute mia l'ultimo f campo ? 

Così fu cieco il Rei s) poco attefe 
Al mal , che gli fovrafial 
Ma tu , fido Ru fieno , 

Deh per pietà [occorri , e di tua mano 
Dalle fauci di morte 
Nofire vite ritogli. 

Ruf. Ofman con altri miei fidati , e forti 

N'andranno ai campo , e a viva forza ancora 
Trarranno a fin la defiata imprefa. 

Del rimanente poi n avrem la cura 
Il Ciel . , la forte , ed io. 

Reg .Che ten fembra , e nutrice ? 

N ut. iVò nò , per me non fia che s abbandoni 
La via, ch'io già propofi . 

Che ben che forfè in altro tempo fora 
Troppo indegno per noi Un fidie oprare , 
Nulla però d'infamia or [eco apporta : 

Ch' ove fi tratta della vita , e Regno, 
è meglio farli , che fchivar gl'inganni. 

Reg .Non vorre ' optar inganni , 

Ma ben con defiri modi al Re [coprire 
Vo gli antichi fofpetti , onci io pavento 
Anco di fua falute , e 'n cotal modo 
Provedendo egli al male , 

Sarò (fogni timor fciolta , e ficura. 

N ut. Ma perchè meglio a tuoi fofpetti attenda , 
Sol ai lui mofira zelo , e non <£ altrui. 

' C 4 Reg. 
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“Reg. Aneli arme adunque a ritrovarlo in Corte. 
Ruf. Il Re non fede in Corte , al tempio è gito* 
Nut. Ecco la guardia, ei toma : or qui s'attenda , 
Quafi fiera da noi bramata al varco , 

Ma fia tua cura * o figlia , in faggi a guifa 
Stringerla bene , e che non fcuopra il laccio. 

SCENA QUARTA. 

Regina. Soldato della guardia. Rufteno. 
Solimano. Nutrice. 

O Ve, o Soldati ? 

In Corte , alma Regina. 

Ruf. Anzi qui 'l piè fermate , e l'ordin vofiro 
Secondo l'ufo dtfpiegate intorno. 

Reg.5ì perchè or meso il mio Signor s' arre fia. 
Soìd.Come richiedi appunto , o noflra Diva , 
Farcm del tuo voler mi fura ai paffl. 

Reg. Ecco già il Re fi fcuopre ; oh mira quale 
Par che nebbia di duol gli adombri il volto. 
Nut. Deh cf)e fia ciò ? 

Ruf. Nuovo è l'affetto interno. 

N ut. Ma eccolo vicino ; innanzi , o figli , 

Gite or, eh' a vofira imprefa il Ciclo arride , 
Che mentre egli ha così la mente ingombra , 
Certo non fia , che le vofire arti ei fcuopra , 
Che rado apprende il vero alma turbata . 
iReg.A te, Signor, via pià benigno il Cielo 
Sempre intorno s'aggiri , e la tua vita 
Guardi co' lumi eternamente amici . 

Sol. Voglialo , ch'egli il puotej 

Ma 
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Ma te come or non ifpirata io veggio? 
Qual forte ambo vi guida ? 

Keg. Signor fai tu fe del tuo caro afpctto 
Anco la breve lontananza affligge. 

Quefie luci invaghite , e'I cuor amante . 

Non potea più foffrir , veniva al tempio , 
Venia per rivederti s e venia ancora 
Per inviarne al Cielo 
Le mie preghiere a tue dimande unite ; 

Che giujlo è ben ch'alia prefente imprefa 
Ancor io teco il fuo favore invochi. 

Ma perchè oimè cosi turbato appari ? 

Onde ciò mio Signori deh mi difcopri 
La cagion della tema , o del dolore 5 
Perchè l'anima mia 
A tale afpetto fi conturba anch'ella. 

Snl. So che m'ami , Regina, 

E fo che giufio fora , 

Ch' a te f copri ffi onci ho si tri fio il core; 
Ma fi può male altrui far chiaro , e piatto 
Quel che nè pur a fe medcfmo è noto. 

Ho timor, ho dolor , e non fo intanto 
Di che mi tema , 0 perchè doglia io fenta. 
Ne fe'l duol dalla tema , 

O la tema dal duol nafca , e s avanza 
Gelido orrore , orribile J pavento 
Al primo entrar della facrata foglia 
Improwifo affai immi ^ ed indi tatto 
Fuor mi fofpinfe , e mi tiene anco oppreffo. 
Nut.Efc-o a tuoi dubbj paffi il varco aperto , 
Cbe più penft, Regina ? 

Reg .Oimè, Signore , 

Narri 
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Narri tu il vero 3 ah quali cofe af colto f 
So!. Pur troppo io narro il vero. 

Ruf. Signor, Cogliono ben tai moti interni 
Effcr voci del Cielo , oneTci / avente 
Parla con l' dme , e lor predice il male . 
Sol. Sia che vuol fi , o Rgjlena, 

Che tal pre l'agio al fine ad uom qual io , 
Se può turbar , non può avvilire il cuore . 
Verna pur la fortuna , e mi Jì mojlri 
Nel più fiero Combinate , 

Ch'apparir foglia a mi feri mortali , 

Che non fin che fgomenti il cuore invitto . 
Reg. Ma d. ve uom faggio ancora 

Uar ognopra a indovinar il male 

Per trovarci , potendo , o fuga , o fchermo. 

Che non procuri adunque 

D' opporti a quello , onde la forte avverfa 

Può dejlinarti i minacciati affanni l 

Forje avverrà , che ella in tal modo in vana 

Centra te farro tenda , e [cocchi a voto. 

E chi ri affidi^ o Sire , 

Che de' Latini il gran Monarca Ifpano 
Emulo di tue prove , e dello 'mpero , 

Per vendicar l' ingiurie antiche , e i danni , 
Oggi che fei lontan non penft , e cerchi 
Nelle Tracie campagne 
Entrar armato , ed occupar Bifanto ? 

Chi fa che al nuovo Cielo, ed alle cure 
Molcfìe della guerra , e fuoi di [agi, 

Ormò, tu non ti renda egro, e languente ? 

O che rischio mortale 

Troppo ardito pugnando non incontri ? 

On- 
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Onde fol che tu volga in T rada il piede , 

Ecco per te fchivato 

Ciafcun di quefti laprimoft eventi. 

Sol. Fornita è sì la Tracia 
Di forze , ed io di core , 

Ch'ella f prezza il nimico , ed io la morte. 
D'altronde è forza pur dunque , che il Cielo 
L'ire minacci , e le ruvme apprefli , 

Perchè da ciò che temi , 

Non [aria l'alma in tanto orrore involta. 

Reg .Signor, [aggio ri [pendi , e vedo anch'io , 
Che di sì grave , e [pavento fo effetto 
Effer non può men la cagione orrenda. 
Oimè che farà dunque ? 

Ahi Jarà [or [e vero ? ahi laffa , 0 D/o. 

Sol. Segui , penfi? e che di nuovo or temi? 

Reg. Nò nò , «0» vo' turbarti , 

iFor/è è vano timor ancor ch'io 7 fenta 
Sopra non vani fondamenti alzarft. 

Ruf.Ie da giufìe cagion nafee il timore , 
iVo* è vano timore , o»< 7 o potria 
Più nel tacer , che nel parlare offefo 
Refìar da te , Reina , *7 Signor noflro. 

Reg. r /wr dunque dirò : tu , «S/r* intanto 
Condonerai cortefe 
Il travaglio , che forfè 
T'arreccherò parlando , a quell' amore , 

^ quell'amore eflremo , ów/fc m/ rrouo 
Celo fa di tua vita, e del tuo Regno. 

Sol. Parla, Regina, ornai , ch'unqua non pucte 
Cofa che tu mi porga , effer molefla. 

Reg. Or odi, temo , 0 Sire , e del timore 

Cre- 
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Crefcono le ragioni ogni momento y 
Che non t' accenni in cotal gtiifd il deh 
Qualche gran tradimento ornai vicino , 

Per cui fia , ch’oggi ribellando nfpiri 
Alcun tuo fervo ad occuparti il Regno , 

E dar con la tua morte 

Principio y e vita al fuo nascente Impero . 

Sol. Ma qual / aria sì temerario , e folle ? 

Reg. Certo che in altro un Jìmile ardimento 
Prefumer non fi de ' , eh' altrio non trovo y 
Che per forze , e ragion cotanto ardi (fé ,* 
Ónde pur contro al mio voler m'è forza 
Temer ciò di colui } 

Che potria più (fogni altro y 
Ma dovria men d'ogni altro 
Voler oprare un sì crudele inganno t 
Del tuo figlio pari io. 

Sol* Di qual? 

Reg .Di Mufiafà. 

Sol. Chef 

Reg.TW, o Sire » 

Ah pur dunque ti turbi ? 

Io nulla affermo nò , men guardi il Cielo j 
Ma del dubbiar è la cagion po (ferite , 

Anzi ne vengon nove ad ora ad ora 
Entro il penfieroy e dan martire all' alma. 

Ruf. Signor , pur troppo.il vero 

Forfè t'avrà la mia Regina efpofio. 

Ecco men piva or ora 

Nello fieffo timor cadendo anch'io. 

Sol. E pur dunque del Prence 

Sarà chi poffa con ragion formare 

Un 
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Un così rio jofpetto ì e d'onde mai 
Fia che di lui ciò grifi amen te io tema ? 

Reg. Ah Sire, e tu non vedi 
Quel! animo sì altero 
Di Mujlafà ? non fcorgi 
• Quel valor fi jubltme , 

Quella virtù , ftafi poi finta , o vera , 

Che di ogni intorno fplende ? Ah che la fcorgi ^ 
E pur troppo la fcorgi , 

Che per e fi a or f onori , il premi i , e lami , 
Là dove per tuo bene , 

Dovrefii per la fiefi'a averlo a fchivo. 

Noti poi quel magnanimo fembiante ? 
Quella benignità , eh' a tutti ci mojlra ? 

dowtfr jì cortefe , o liberale ? 

Or dimmi non fon quefli 

Chiari fegni , e ragioni , ondi egli creda 

Già meritar lo 'mpero , f /o procuri ? 

iVorc fon gli unichi modi , « /arti ufate 

Da far de' cuori il neceffario acquiflo 

Per ! acquiflo di feettri , e corone ? 

Om<& a fua voglia pronti 

Non mancarian miniflri all opra infame , 

Però c^e io/ nafeente 

V'è chi s'inchina , e cbi l'adora umile , 

cadente beflemmia odia , e difprezza. 
E chi riaccerta, o Sire , 

C/>e mentre andò eoflui , 

(Voglie ora , cred), il fecondi anno appanno] 
Sotto varj pretejli ifeonofeiuto 


Per lo Regno nemico , Pe ritmico , 
Mentre fu prigioniero } 

Non 
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Non fi [copri ff e procacciando ajuti 
A fuoi disegni fccllcrati , ed empj , 
Promettendone in premio e Regni , e pace ? 
Io per me non men fido , e quei tneffiaggi , 
Che sì [avente a quella Corte invia , 

Come che teco di mandarli et finga . 

Solo per ifcoprir fegreti rjlili , 

Temo non fieno delle frodi ordite 
I teffhor malvagi ; e fi fin ora 
N'ha l'efietto indugiato , 

Conofccndofi forfè a tanta imprefa 
Mal fornito di forza , c di configlio , 

Ornai fin che s'affretti , 

Poi che dì quefio campo 

Sovra parte sì grande a lui concedi 

Libero fcettro , ed affidato Impero. 

Perchè fcorgendo fe medefmo intorno 
Cinto di tante fihiere a fe divote , 

Oggi forfè anche fia , 

Che allo firepito lor , e al lampo ei defili 
L'ardir fopito ì e che proccaci al fine , 

Che colla forza il fuo voler s'adempia 

Sol. Anzi quinci , o Regina , el timor vano 3 
Cht'l pojfieduto ben non fi defila. 

Reg .Scherzi, o t'infingi ? ah fio ben io , che fai , 
Chc'l defio dello 'mpero 
Quanto lo 'mpero crefce , anch' ei s'avanza . 

Ruf. T toppo , troppo fon grandi , e troppo chiare 
Le ragion del fofpetto j a quefie aggiungo 
Quel defilo - , che poco anzi 
Ei mojìrb di cangiar teco l' imprefa. 

Che già non gliel fpiròj come s'tnfinfe , 

. Pie- 


Digitized by Googl 


IL SOLIMANO. 47 

Pietofo affetto, o fpirito guerriero , 

Ma fu difegno d'incentrar più avaccio 
L'efercito nimico , e volger J, eco 
Pofcia repente alla fini fra il cerio , 

E impiovi fo occupar Tracia , e Bifanto. 

E per Infoiarti inerme , onde loffi fa 
Nèfchivar , ni punire unqua poteffi , 
Cbieje , pur fimulando amico zelo , 
r fSP er f°l° i e foflencr del campo, 

E di tutta la guerra il duro incarco. 

Reg. E quefto anco di più ? tant' oltre adunque 
S'avanzano gl' indizjì e cofa ornai 
è più, che l'empio fuo voler n'adombri? 
Che più ci tiene in forfè ? e tu, Signore , 
Che più badi ? e che penfi > oimè tu fei 
Già giù col pii fui precipizio efremo, 

Pii te n avvedi ancor, ned anco il credi ? 
Ah fé noi credi a noi, credilo al Cielo , 
Che a te medefmo l'accennò pur dianzi 
Con incognito orrore in mute voci . 

Sol. Regina, ornai t'acqueta, e fappi ch'io. 
Quanto convienfì , avrò tuoi detti a cuore , 
Rè fprezzcrò del Ciel gli avvi fi , e i cenni . 
Ma torniamo alla Reggia. O forte , o Cielo. 
Ruf. Andiam , ma ti fovvenpa. 

Che volan velociffimi i momenti, 

Onde non può tardare a giunger quello , 
Che fopra l'ali fue porta il tuo danno. 
Sol. Or tanto bafla ; andiamo . 

N ut. Lieto, Rujien , che il nofiro legno è fuore 
De' più gravi perigli , t giunge in porte . 

SCE- 
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SCENA QUINTA. 

Alvante. Defpina. 

E Ccogli in Corte , il favellar feguiamo . 

Ed è pur veroy Alvante , 

Cb‘ al fin qualche pietà del mio languire 
Nel cuor ti giunfe , e riha rimofjo in parte 
Quel rigorofo zelo , 

Che'l fea contro di me tanto afpro , e crudo ? 
Al. E pur convien tradir l'amante in [ano 
A chi di fua pazzia curarlo intende. 
Figlia , m'hai vinto : ah chenonpuote infenoy 
Di vero fervo antico amor fedele ? 

Segui pur dunque , fegui , 

Dell' amor tuo la cominciata i fioria , 

La qual d'udire or più che mai m' invoglio : 

Che tu poi forfè ancora 

Udrai cofa da me gioconda , e lieta , 

Udrai qual io preparo 

Gradito modo ad efeguir ficura 

Ciò , che di fare hai rifolutOy e fermo. 

Def. Mercè ten renda il Cielo : or feguo , attendi. 
Così dunque dall'ufo , e dall'ardire ✓ 

Natio portata , i feminili arnefi , 

E le bafs' opre cangio in armi , e'n guerre. 
Guido perciò , come tu fai , /t fchiere 
Del Re mio padre contro il Scita audace; 
E mentre un dì con pochi intorno io vado 
Tutta girando la campagna , e'I monte 
P ev trovar filo , ove la notte accampi , 

Ecco folo un guerricr, che in mezzo a un bofeo 

Scor- 
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Scorgiam . eh' a fuo poter fra pianta ,£ pianta 
Da noi fi va coprendo , e fi rinfelva. 
Perviene al finc ì u gli alberi non fono 
Sì folti , e larga piazza il ho fio parte : 
Quivi è da noi raggiunto , e benefici fembri 
De' nofiri all'arme , e che il parlare infinga^ 
Pur le non giufie note , e male efpre(fe ì 
E 1 orgoglio] a voce , e'I moto incerto 
Barbaro lo difeuopre , anzi, nimico. 
Comando allor fia prefo , e di repente 
Corrono al primo cenno J miei guerrieri : 
Ma colui non fi turbà , anzi feroce 
Va incontro agl' inimici , e'I ferro ignudo 
Già con rote mortali intorno aggira , , 

E con furor gli aJJ'alitori affai ta , > 

Fere , abbatte , ed ancide , od avria vinto 
Ma contro cento , che pub fare un foloì 
Fi pero non s'arrende , anzi pià fiero 
Combattendo minaccia: empj guerrieri , 

Io qui morrò , ch'il Ciel nimico il vuole , 
JVL* morrò nel vofiro j, angue immerfo 

La fortuna , /7 valor ^ i detti , / 

De/ Cavalier furono i femi al fine , 

CWr nacquero in me , ftima , e pietade , 
Corro però la ve la pugna ardea y 
Ed in punto v'arrivo , 

O per me Urto , t fortunato punto , 

C//*y eia wo/ir/ per co (fo in un fol tempo 
Sovra I altiero capo , iridi fen vola 
Lungi l' elmetto , e fi difeuopre il volto. 

Or quale in giorno tempefiofo , f /«ero 
.Do/m orribili tuoni , e ./puffi lampi .. 

Torri. ITI. Q~ faci* 
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Fuor di quell' atra nube , onde era invito 5 
E/ce piti vago , e pià lucente il Sole , 

Tal fiammeggiò nell apparir quel vifo 
Di be' raggi infocati adorno , e cinto , 

Che non fio come , ad un girar et un guardo 9 
M'abbagliano la vijìa , ardono il fieno , 

In cui già fiatta ì la pietade Amore. 

Onde precipito fa in fra quell armi , 

Senza nulla curar , m'avvento , e / caglio , 

JE feudo faccio al capo inerme 

Forte riparo , impenetrabil tetto 
Contro de' colpi al grandinar mortale. 

E grido di fidegno fa , e minacciante 
A miei guerrter , rfo cefiino l'offefie. 

A lui poficia rivolta in fiuon pià dolce . 
Dijfi : gran Cavaliere, a te non caglia 
Cedere ornai , e fie abborrifici , e nieghi 
Cedere a noi , cedi alla forte almeno , 
Ch'or te fiol vince , e fiovra tutti ha forza. 
E fie non fidegni di reai donzella 
EJJer gradito fervo , a me ti rendi , 

A me, dico , */ rendi: io fon Defipina. 

E'n ciò l'elmo di / ciolgo , r m? g// ficuopro. 
Mirommi alquante , e w*/ fijfiare il guardo , 
•'i />eco, <* poco impallidifice , r trema, 

E poi toma vermiglio , in «» punto 
Ben mille volte , f mille , 

£ pallore , f ro fiore alterna il volto , 

J/ qual volgendo finalmente al Cielo , 
Sofiprrò forte , <r />o/‘ proruppe: o Dio , ‘ 

pofis' io pià? fon vinto. Eccola fipada , 
.M* rw» /a fipada eccoti , donna , il cuore 9 
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Che ti porgo divoto , eccomi fervo . 

Ei più nulla dicco , ma bene intanto 
Gli occhi del cuore interpetri fedeli 
Seguivano efprimendo altri concetti , 

Affai da me con mio diletto intefi. 

Così nacque il mio Amore. Afcolta or come 
Si nutrì , fi fe grande , e t'avvedrai 
Quinci a qual lieto fine egli i invii. 

Al. Amor nato di guerra in mezzo allarmi 
Non può gradire altr efca , ed altro fine , 
Che di f angue , e di morte. 

Def. E pur ti giova 

D' affafcinar, crudele , 

Co' trifii augurj tuoi le mie fortune. 

Al T'amo , Signora , e perchè t'amo , io fento 
Timor della tua vita ; e tolga il Cielo , 
Che nè pur col penfier t'offenda Alvante. 

Def. Tacito dunque afcolta. Indi partita 
Con la preda felice io torno in campo; 
Quivi con preghi affettuofi io cerco , 

Che di fe fieffo mi racconti il vero t 
Dandogli regia inviolabil fede ^ 

Che Jìa chi vuole, io lo terrò fecreto , 

E gli darò , sei la richiede , ancora 
La libertà , non che la vita in dono. 

Così fatto ficuro al fin mi fcuopre , 

Che egli è de' Traci Regni il grande erede, 
A noi venuto ifcenofciuto , e filo, v 

Vago di aver de' Per fi-, e di lor terre 
Piena contezza , e che però del Scita 
Confederato, egli n'andava in campo. 
Quando da noi fu fopraggiunto iti bofco: 

Di Ed 
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Ed io piena di gtoja, e di Jìupore 
Attenta afcolto , e do credenza ai detti , 
Che più (fogni altra prova v ed argomento , 
Me lufingando , il mio .defire accerta. 
Quinci crefcon però gl' incendi i miei, 

Che tra pari fuggetti Amor $ avanza , 

E 'n ugual efca pià s'agguaglia il foco . 
Arde non meno anch' egli , io me n'avveggio , 
Ben ch'egli taccia , e fe ben taccio anch' io y 
Ed ei pur del mio mal s'avvede ancora : 
Ch' ad un fol girar d'occhio , ad un fofpiro 
S'intendono fra lor l' anime amanti. 

Stemmo così fin che là /opra il Sole 
Portò fe fie(fo per l'obliqua via 
Dalla fera d' Alcide al gran Centauro, 

Ma- fu pur egli , che primiero al fine 
Ruppe il duro filenzio , e '» poche note 
Da fofpni , e da lagrime interrotte , 
Difcoperfe la fiamma , e'I fuo defire , 

Ch'era d' efferati fpofo ,. ed io pensando. 

Che ciò forfè anche un giorno avria portato , 
Dopo la morte almen dei Regi antichi , 

A nnflri afflitti Regni eterna pace , 

Tra vergogna , e piacere a /colto, e taccio , 
Poi la mia voglia ài fuo. defire accordo. 
Onde tofio fra nei data è la fede , 
D'ejfcr conforti , e fe ne giura al Cielo , 
Pcnfando ornai fol dell' effetto al modo. 
Spinge infanto le fchiere , alla battaglia , 

E noi disfida il Tartaro fiuperbo , . 

R così lieta la fortuna^ incontra , 

E così il Cielo al fuo defio ■ tif pende , ' 

^ Che 
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Che no: derìdo i ripari anco tinchiufl 
Feroce affaltape nba vittoria al fine . 

Fan difperfe le genti 5 ed io filetta 
■ • Mi riduco ficura in luogo alpefire , ' 
Rimanendo così dal caro fpofo 
Con efiremo dolor , oimè\ di] giunta. 

Il qv.al , com'egli poi con dejìri modi 
Noto mi fe , del Tartaro fu preda * 

Da cui riconofciuto al Re fio padre , 
Scrivendo averlo in libertà rimeffo , 

L'aveva rimandato ai Regni fioi j 

Ove e 't flava attendendo il modo , e'I tempo 

Da por dicevol fine ai nofirì amori , 

De' quali eccoti , Alvantc , ornai [coperta 
L'origine primiera , ? i fondamenti . 

Così poi la cagione ondi io qui venni ) 
Staman I udì fi i , e già t'è noto ancora 
Quale f la il mio difegno , or ch'io non pojfd 
. Mentre egli jla fra tantamente involto , 
Per me Jteffa [coprirmi al' mio Signore. 

Tu fe pur dunque m'ami , e s'hai pietade 
Del mio grave martir ì come dicefli ì 
Deh fcuopri ornai quel eh' a mio prò definii 
Al. Figlia i negar non vuòj ch'il cuor pietose 
Già per tc no* aveffi ì or ben ti giuro , 
Ch'in me s' è fatta la pietade immenfi j 
E con ejfa è crefiiuto anche il defio 
Di fidi sfar tue voglie , e darti aitai 
Non J offrirci però , ch'altri già mai , 

Ben che di tua famiglia , or ne vtniffd 
A tanto ufi ciò , a sì grand opta eletto i 
Andronne adunque io fieffo al Prence avanti j 

D 3 Ed 


Digitized by Google 


54 II SOLIMANO. 

Ed io gli porgerò la lettra, e'I foglio; 

Ma ve, con patto , che ten riedi or ora 
Al nojiro albergo , e quivi cheta attenda 
(Senta piu gire in quefia parte , o in quella 
Vagabonda , ed errante ) il mio ritorno. 

Def. 0 mio fervo fedele , o dolce padre , 

Prego di nuovo il Cielo 
Che a te co' fuoi favori , 

Per me di tua bontà renda mercede. 

Va tu pur lieto , che fon pronta anch'io 
A gir dove richiedi , e là t'afpetto. 

Or prendi , ecco la carta , u fcritti fono 
In brevi note i miei lunghi martiri , 

E 'n cui lor chieggo la promeffa aita. 
Quejìo pofeia è quel foglio , il qual tra molti , 
Cerne già ti dicea , tolfi di furto 
Al Re mio padre ; or tu ! arreca al Prence , 
£ dì lui, che riceva in queflo foglio , 

Ben che Jia nudo , il mio gran Regno in dote, 
. Poi che potrà da fé medefmo in queflo 
Scriver ciò , che gli aggrada , e nullo intanto 
Pia che tardo obbedì fca , o nieghi fede 
Al regio nome, che qui fiotto è fritto , 

Nò al fttggello regale a piedi impreffo . 

Al. Così farò, Signora , appunto appunto. 

Va pur , c'I tutto in me fida, e ripofx. 
Def. Or vado , o Cielo , o Amore. 


SCE- 
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SCENA SESTA. 
Alvante. Ofmano. 

E D ì pur vero ? e non vaneggio! e ancota 
A tanto orror Palma non [ugge, e / eco 
Non [ugge il piede , o non s'impetra il cuore ? 
Of m.Ab come fempre a i miei defri , all' opre 
Poco fortuna arrìde , e le feconda. 

Ma chi è coflui , che sì penfofo , e meflo 
Mi s'offre innanzi? il fuo fimbiante innovo. 
Al. Noflro Re Mufafà? 

Ofm .Parla del Prence; 

Certo alcuno è de' fuoi , vo' flare attento . 
Al. E per lui contro il Regno , e contro il padre 
Infellonir così? tradirli entrambe! 

Ofm.O là, che afiolto? o forte. 

Al. E dovrò teco ej] ere a parte pncf/io 

Di tanto errore? e ttt'l credeffs . 0 folle? 

Io recar quefli fogli , ove fan fhiufi 
I vituperi tuoi ? più tofo il fuolo 
S'apra , e minghtotta, 0 nel profondo fino 
L'ampio Oceari rp' afionda , 0 nello 'nfemo 
Fulminato dal del caggia , t rovini. 

Or tò, così gli arreco , e 'n fìmil guifit 
Già fra me fìeffo di portargli intefi . 

Tal potefs' io pur lacerare il cuore 
Di chi i fila cagion de' no fri affanni. 
Ofm.Deh come egli è fparito! il gran furore 
Par che fel porti a volo, oh s'io poteff 
Leggere almeno in quefa 
Poca lacera carta a lui caduta , 

P 4 
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Alcuna nota intera , 

Che del fatto mi deffe altra contezza. 

Ma che rimiro ? o s io non erro , è quefla 
Del Re nimico la regale impronta , 
è deffa , ed ecco il nome , o Jorte amica . 
A Ruflene , a Rufleno , 

^ lui s esponga il fatto : egli è ben tale , 
Che faprà forfè ancora 
Su quefte poche note , ? picciol foglio 
Fondar gran mole di ruina , e Rigarmi. 



\ 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA, 

Defpinà. Alvante. 

E Tanto ecceffo il tradi tor commif? 

E pur fia veto ? ahi crudo . 

Al. E funi mentire Alvante? 

Def. O Defpina infelice , o forte iniqua . 

Al. E tanto inìqua più , quanto ha voluto , 

Che tu [prezzando i patti , 

Te ne fa pur fuor dell' albergò Ufcita , 
Perchè più toflo i tuoi dolori incontri. 

Def. E sì repente il disleal pcteo 

Trarfi la fè dall'alma , amor dal cUore ? 
Così dunque tradita , oimè , fon io? 

Nè più d'amante , o fpofa il nome attendò ? 
E'I mio faggio defire , ed innocente 
Così diviene federato , o folto? 

Ma che dicejìi allora? 

Al. Vtflo l'atto [corte fé , e fparft a terra 

In mille pezzi i fogli , ab Sire , io diffì 
Qua fi piangendo , /» cotal gufa adunque 
Un Prjncipe sì grande , un Cavaliere, 

Che fovra ogni altro ha titoli di pio , 
Regia donzella innamorata offendei 
Così f prezza il fuo amore , e feco i modi , 
Gk farnelo certo tifa, e procura. 

Forfè poco ti par , ch'empia Jchernito 
Elf abbia per tuo amore il patrio Cielo? 
Poco ti cal , che fcono fiuta, e fola 

Ab - 
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Abbia pirato or quefia parte , or quella , 
Seguendo del tuo piede i paffi erranti ? 

E nulla forfè curi , e nulla fiimi, 

Ch'effcr più tofio abbia voluto al padre 
Infida , traditrice , e ribellante , 

Ch'a te mancar della promeffa fede ? 

E che puote ella più, ch'altro le refta' 

S'ha già ripofio libera in tua mano 
L'alma , la vita, c'I Regno} ah Sire, ah Sire, 
Per quefia aura vitale. 

Che Jua merci [tu'l fai ] godi, e refpiri , 

Or tu porgi foccorfo alla fua vita. 
Sovvengati oggi mai, ch'alma regale 
Quanto è maggiore , e più s'apprejfa al Cielo , 
Tanto è tenuta più d'effer pietofa, 

E J'carca degni colpa, ed innocente . 

Ama però chi t'ama , e ferba fede . 

Def. O faggio, o fido Alvante. i 

Ma che difs'ei? che fece ? 

Al. Un grido ejprefje 

Mifio fra duolo , e [degno, e tale appunto 
Mugge percoffo combattendo il toro , 

E ben le note mie ferirlo al vivo: 

E di (fé : ah fervo infame, e tanfo ardito 
Ofi rimproverarmi anco la fede, 

Ch'unqua non diedi,, o ch'offervarnon deggio? 
Def. 0 Cielo. 

Al. Attendi pure, e poi feggiunfe: 

Ch'ella con incantcfmi, arti natie , 

Allor la mente ammaliommi e'I cuore , 

Che poi cortefe ha ri fanato il Cielo . 

E iella così poco il proprio onore 

Ri- 
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Riguarda , o prezza , io curo molto il mio; 
Nè con empia donzella , e poco faggio , 

^ c«; j) di leggier difciolga Amore 
D'oneftade , e ragione il fren poffente , 

,D<r/7* untr $ ua l f* n i° Prence famofo. 

Tu per tanto con lei da quefli Regni 
Partiti or ora , e sai mio regio afpetto 
XJnqua tu riedi , al morir t'apprefìa. 
Tacque e sì fiero in cotal dire apparve , 
.E<i avvampò così di rabbia , e d’ira. 

Che fembrò il volto fuo , fatto V inferno ; 
Onde a sì grave orrore il guardo offefo 
Non potei fojìenere , e cadde a terra : 

S' avvilì il cuore, ed ammutì la voce , 

E ratto io volfi indietro il piè tremante. 

Def. O Cielo , e tu pur odi , foffri ancorai 
E per qual uom più fcellcrato , empio 
I fulmini riferbi 3 o rw/a [ventura, 

O fede, o mia onejhtde , o padre, o Dio. 

Al. Tormenti pur l'antidoto a fua voglia , 

Pur che'l velen rifani. ornai, Signora 
Le tue giufle querele ad altro tempo 
Serbar convienti ; or di penfare è d’uopo 
Solo alla tua falute. 

Def. E qual falute 
Or più mi reflaP 

Al. La tua vita, o figlia. 

Def La vita ? anzi la vita 

Già così abbono, e fchlvo. 

Che fenza attender altri, io prefia fono 
Ad aprir di mia man la porta a [alma , 

Per cui s'ell'è innocente, al del fen voli, 
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E portando là fu Y ingiù fi e off *fe , 

La vendetta ri impetri , o {e è nocente f 
Cangia fra l' ombre mifere dannate 
A {offrir q uìvt de' fuoi falli enormi 
Le giufliffme pene eternamente . 

Al. Figlia , ornai di foverchio il duol sinnafpra^ 
E a vaneggiar ti fipinge^ il tuo, morire 
Crefceria le tue colpe , e i tuoi difnori « 

Def» Ma f cernerà il tormento. 

Al. Un cuore invitto 

Soffre il dolor 4 nè con la morte {ugge* 

Def. E vivere anco ì 0 D/o, 

Cosi {prezzata , ed ingannata io deggio? 

Al. Si , per poter vivendo 

Far delYoffefe tue degna vendetta i 
Partiam , partiam pur quinci ; e fé Y altieri 
Ti {degna amante ì e ti rifiuta fpofa , 

Or ti provi tornando afpra nimica . 

Verrem col nofìro campo , e in fiera guifa 
L'incontrerem con l'armi ; e la tua deflra j 
Da cui niega accettar te fleffa in dono , 
Forfè fia ^ che gli porga ( 0 Dio che J pero ) 
La morte fua della tua vita in vece . 

Or che fi p enfiai irrefoluta ancora 
L'alma ritieni a sì belYopra ì e giuflaì 
Def. Eccomi rifioluta : or ceda Amore 
A {degno , d’alma nobile , ed offefia 
Più giufìo affetto : ot tu ten vola ornai 
A tofìo por nofìri cavalli in pronto , 

Ch' ib ritorno all'albergo , e quivi infieme 
Con le mie donrie il tuo venire attendo. 
Così farò , Signora , io vado : 0 forte , 

O del- 
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O dello ' risanno pio fptrato affetto. 

Def, Ma nò / J tolta che penfo ? ab che s'io deggio 
Prender di chi m'offefe afpra vendetta , 

Io piu (fogni altro me medejma offefi. 

A me pur dunque è d'uopo 

Contro me fieffa vendicarmi in prima; 

Su, fu, mio incauto cuore , alma nocentc ; 
A morire , a morire : 

Ma vadafi a morire innanzi a lui , 

Vada fi a fare a quelle luci ingrate 
Spettacolo gradito , anzi fi vada v 
A recare a quell'alma iniqua, e cruda ; 
Con atto così orribile, ed ingiufio , 

. Delle fue proprie colpe eterno orrore , 

SCEN A SECONDA, £ 

Solimano. Acmat. 

U Diflì , Acmat ? quindi la mente ho piena 
Del molefio penfier , che turba il volto : 
Son quefii i miei timori e quefie Jono 
De' miei timori le cagioni aperte . 

Spedii quinci pur ora in fretta un meffo , 
Che lo richiami a riparlarmi in corte. 
Perchè con maggior cura io voglio ornai 
Efaminar fuoi detti , e'I fuo fembiante . 
Accadrà poi , che de' fuoi cafit io prenda 
Quel partito migliore. 

Che porterà la fua fortuna, e mia. •_ 

Ac m.Sire, a st nuove cofe io refio in modo 
Pieno di maraviglia, e di fiupore. 

Che 
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Che mal la lingua a favellare io [dolgo , 

E pur bramo di dire , e dir m'è forza, 

Che la mia mente non le intende , o crede , 
E che i timori tuoi fcorge fallaci. 

O fe tu meco ave fi i , 

Signor , udite le parole y e i modi , 

Ch'usò pur dianzi con le fchiere unite , 

Che di fua voglia alla [ua cura io diedi , 
So ben eh' in J lui feorgendo 
Segni d'alma fedele efpreffl , e grandi , 
Sgtmbrcrefli dal feno il timor vano. 

Sol. Ah che d'amico fitto larve afeofo 

Sta'l nimico ficuro, è peggio offende : 

E quel più di leggeri , e fpeffo inganna , 
Che fovra ogni altro ha di jedele il nome. 
Acm .Ed ecco , egli è pur vero , 

Che non v'ha tra fue furie il crudo inferno 
Furia si di [pittata , 

E non alberga in monte , oinfilva , o in mare 
Fera sì fiera , o terribil mofiro , 

Qual entro al nofiro fino un rio Jofpetto-, 
Ch'ànofiri danni in fuo favore accoglie * 

T r/à , per noi s'ode , tf fi mira . 

£ quinci le fue forze ognor crefiendo , 
all'odio le porte , /7 fivente 
Cieco fiocca dintorno ingiù fie off e fi , 

CWf /a Terra , e7 Ciel n ha f degno , ed ira. 
Ma tu, Signor , cta fi' pur anco a tempo , 
Frf rfo zfr virtude armato , e /me 
Scacci sì fier nemico , f tofio opprima , 
C'hai ben onde poterlo. Ah Sire , adunque 
L'alto valor , £ /a putt/4 
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Del gran Principe nojìro in te capiona 
Timor d affetti / cellerati , ed empj? 

Quando fi trafise mai dauro lucente 
Ofcuro fieno ? e quando mai del Sole 
Portaron fiofica notte i biondi rati 
Ma tu dì che ti preme , e ti J paventa 
Il merto fiuo, non per fie fiefifo al fine. 

Ma perche quinci caro a tutti e (fendo. 
Forfè ciaficun già lo vorrebbe al Regno , 
Ove da più malvagi un dì potria 
Venir Jofpinto a fiuo malgrado ancora. 

Ri [pondo a ciò , eh' altra maggior cagione 
è che forza ad amarlo i nojiri cuori , 

Ed è , Sire , l'amore , ed è la fie de, 

Ch'a te pur fiolo ciafichtdun confierva , 

E qual di noi non è tenuto a forza 
Ad amare e pregiare 

Colui , che fililla è del tuo /angue altero ? 
Colui , thè te medefimo onori , ed ami ? 

Se lui dunque per te vien ch'altri onori , 
Come fia ch'altri per fiuo amor t'offenda ì 
Ah non t'è nota ancora 
A tante prove , e tante 
La fedeltà de' tuoi ? non fon cofloro 
Quegli fie (fi , che già , pronti , e divoti 
Mille fiate , e mille 
Or fu rifiro , or fui Tigre , 

Or nel barbaro mare , or nel Tireno 
Ciron per te menando 
A prezzo di lor fiangue , e gloria , eRegnP 
Ah sì pur fono : or ti confida ornai , 

Che s'han pur entro al petto il cuore ifieffo, 

Scr- 
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Serban la fleffa fede anco nel cuore. 

Sol. Sian divoti i miei fervi , e fiati fedeli 

Quant' io bramo , e tu credi , 0 £»/ modo 

Ho pur di anco temer cagione altronde. 

Che dici del Re Pcrfo ? a lui congiunto 
Non potria Mufiafà fenz'altri a 'juù 
Tentare il fatto ingiù fio ? 

Acm. Il Prence , o Sire , 

JVo» } privo di fenno , e quegli è folto , 
Per creder mio , cAc c/à comincia , e tenta , 
Che di finire unqua fperar non puotc . 

Or dimmi , e co» qua' forze il Re nimico 
Vorrà prender per altri i regni altrui , 

Or mentre appena et vale , f puotc appena 
Sperar a fe di eonferuare il fuo ? 

Ma chi di tal penfcro ì e d' opra tale , 

£ d/ tale unione al fin riaccerta} 

Buferà adunque filo , 

Ch'ella per noi fi creda , e s argomenti 
DalP effer ito feonofeiuto il Prence 
Per lo Regno de' Perfi} e la fua gita 
Non l'ordina fi, o permette fi almeno 
Tu me de fimo , Signore} e quanto, ci fece 
Non t è già noto? s'egli ardito aveffe 
Il tradimento , che fofpetti , .e temi , 

Credi , eh' in fin ad ora a mille fogni 
\Tu, che fe' d'alma sì prudente , e faggia , 
Non ten fojfi avveduto ì'e et? i tuo' amici , 
Che fecreti mantieni in quella Corte , 

Che pur fon de' piu cari , e quegli appunto , 
AV quali il Re piu fi confida , e fpera , 
A/o» l'aveff :r<i intefo , e fatto poi 

' ' * ^ fc 
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A te con Parti ufate al fin palefe . a 
Noi creder nò, Signor, ma credi ornai , 
Che un genero fio cuore , un cuore ifchivo 
D'ofcura nominanza, 

Qual è quel di tuo figlio , in fe non prefia 
luogo a voglie sì prave, e f cellerate . 

Sol. Alma grande, alma altera, alma fdcgnofa 
Di private baffezze , al fin [alleva 
I fuperbi penfieri ad alte imprefe. 

Nò fiima, che già mai vergogna apporti 
Quel talento [eguir , ch'il del concede. 

Ah pur troppo di ciò gli efempli abbiamo 
Propinqui, Acmat , e a Muflajà fon noti . 
Acm. Vero ò, Signor, ma non è pari il cafo , 
Che fe di quefii Regni il grande acquijlo 
Fece il tuo genitor , vel fpinfe il cieló, p 
Mentre lui Jol tra tutti gli altri fccrfe 
Per virtù , per valor atto all'Impero: 

E fe di propria man Calta corona 
Non fi poneva in capo, un uom di lui 
Quanto maggior di età, minor di cuore 
N'avrebbe il crine indegnamente ornato. 

Ma non ha Mufiafà tra figli tuoi , 

Chi danni il pajjì , e di virtù l'agguagli. 
Onde fenza rivale, alla tua morte, 

Puote [per ar con giufir modi il Regno. 

Sol. Forfè a lui fia più grato 

D'ora goder, che cPafpettare il Regna. 
Acm Ma del fuo proprio onore è tanto avaro. 
Che temer non fi de' , eh' unqua rifolvi 
Cambiar con pochi giorni 
Di prevenuto impero, eterna fama. 

Tom. III. E 
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Deh Sire , Sire , a fai ragioni or penfa , 
Penfa , « «e/ cuor l' indrizza , ? quindi poi 
Fa ch'il bel lume lor difgombri , ? fcacci 
De ' ftto/ uà»/ timor ! ombre importune ; 
L'alma tranquille , c /a ?«a mente accheta» 

Sol. Brame di farlo , e p/4 di farlo io fpero y 
Ch'alle tue note amiche , a / faggi detti 
Ccrtefe il Cielo ha tal virtute tnfufa , 

CAe »#« picciol rifioro 

Hanno recato al mio dolore ejlremo. 

Tu vanne adunque y e/£ Aladin trattieni , 
5V già non è partito , ? che afpetti 
Sin ch'altro gli comando. 

Acm.Ecco obbedisco. 

Sol. Ah ben m'avveggio al fine y 

Che de' Regi 7 tefor pregiato , * Doro 
.Sano / firvt leali y e t lor configli , 

Per e*w />/« che con l'armi , e co» l'ergente 
Si mantengono i Regni , a»z/ /a D/Va. 
pero £er opra del buon vecchio amico 
Già già parmi fentir l'alma fottratta , 

£ liberata da gravofo incarco ,* 

G/à fi difeioglie , e firugge il freddo gclo'y 
In cui fi flava imprigionato il cuore. 

SCENA TERZA. 

r 

Rufteno. Solimano. 

D Ammi luogo r o faldato y e ognun s'arretri . 

E £/'/& £// affetti miei commoffi in guerra 
F anno or entro al mio feno e tregua , c pace. 

Ruf. iV* 
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Ruf. Ni pace , 0 tregua or Solimano attenda. 
Guerra , guerra , Signor , catene , e morte 
./fi Re nimico ingiujlo , ai ^i/o infido . 
Sol. O là , che fia Rufleno ? 

Ruf. Ecco , rimira. 

Quefla lettra pur dianzi il fido Orcano 
Dejìinato a gli aguati , ad uom Jìraniero t 
Là fuor delle trincee , nell'antro afeofo 
Traffe di fen poi che ne truffe il cuore. 
Prendi , Signor , <? ’« poche note or leggi 
I tuoi molti perigli , ? feorgi ornai 
Pur troppo fhiara del tuo figlio audace 
La federata mente , e Copre inique. 

Sol. A Muflafà è diretta , e chi la fcrive 
è 7 Re nimico , erro ii fuo nome ; eei io 
Riconofco il carattere , e'I fuggello . 

O Cielo aita. 

Ruf../!? te mede fimo or chiedi 

Aita pur , chai tua falute in mano ; 

Ma t affretta , Signor , che Copra il chiede. 
Leggi pur , /<5gg# ornai. 

Sol. In corte , i» corte. 

./?* flelle avverfe . 

Ruf. O mia fortuna amica. 

SCENA Q^U A R X A. 

Ofmano. Nutrice. 

\TEdefii il Re come turbato , e come 
V Qua fi fuor di fe fleffo , entrato i in corte? 
Affi che la bell'opra i già compita. 

• E 2 Nut. De* 
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Nut .Dehfegui, Oftnan , ch'io non t'intendo ancora. 

Qlm.E qui ju appunto ov'ei fbr acci agli , b donde 
Col fi il pezzo caduto , in cui 'fi flava 
Del Re di Perfia audace 
Il nome ferino , ed il fuggello imprejfo , 

E datolo a Rufleno , ci come fuole , 

Toflo v'opra d'ingegno arte fublimc , 

E prefo in mano un fottiliffxmo ago 
Deliramente trappunge 
Que caratteri grandi , onderà fcritto 
Il regio nome , e pofla 
La pertugiata carta a pii dun fàglio 
Intero , e bianco , fopra quella fparge 
Nera polve minuta , £ »e rimane 
Drfegnato in quel foglio il nome ifleffo ì 
Che poi d'inchioftro con la penna ei t in fé i 
E con pari fapere 

V'adattò fotta , e v'appiccò l'impronta. 

Or quivi ei feri (fé, ma cangiò Jcrivendo 
L'ufato fuo carattere già noto. 

E finfe, che la lettra al Prence noflro 
Scrivcjfe il Re nimico ; e tali appunto 
Son le cofe ì che quella in fe contiene: 
Ch'egli ha pià pronte l'armi a lui promeffo ì 
Nò ch'altro appetta per venire innanzi , 
Ch'udir di Soliman l'ardita morte , 

A cui l'a ffretta , e fpinge , 

Con efficaci preghi , e con ragioni , 

Che d/moflrano efpreffo , 

Ch'ogni indugio è dannofo al fatto illuflre. 
Ciò fcritto , il foglio piega , e vuole ei flejfa 
Al gran Signore apprefentarlo in mano. 

Par « 
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Parte , e noi lafcia , e già compofìo il volto , 
Gli atti, i pajji , la voce , f<7 /7 fembiantt 
In gu'tfa , che rifponde alla menzogna. 

Qua s' indrizza veloce , e credo appunto. 
Ch'or or labbia condotta al fin bramato , 
Onde tojìo n'udremo i lieti effetti. 

Ecco dunque, o nutrice, 

Quelle novelle , che a narrarti uvea , 

A te che fei de' nofìri . 

Ecco perch'ora t diffi , 

Che fu foverchio il fuo cammino al faggio , 
P efebi di fue fortune alla Repina 
Meglio del faggio io fapea dirti il fine , 
Che per tal mezzo io feorgo 
Pien di nuovo piacere , e di contento ; 
Ivfut.E sì bel fatto alla Regina è noto ? 
Qdm.Non è, perchè Ruflen /coprendo in lei 
Voglie non r i Colute , e dubbio cuore, 

Non s'è fidato a lei farlo pale f e y 

Ma vuol anzi che fia 

Da lei ficjfa creduto anco per vero , 

Acciò chè fpaventata 

Dal nuovo mal più certo, e più vicino 

Con affetti maggior pregando sforzi 

Il vecchio Re a dar la morte al figlio , 

Onde ella poi riceva 

Dal proprio inganno fuo la vita, e' l Regno, 
E noi (eco ogni gioja, ed ogni pace. 

Tu per tanto, fe pur di lei t'è cara, 

E di noi tutti la falute , avverti. 

Che per te nulla le s'accenni, o /copra. 
Nut.Pm di ciò ficuro i 

E 9 Ma 
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Ma pur , Ofmano , io fórno. 

Ofm.E che pur temi ? 

Nut. Che lo 'nganno al fine 

< Con nnfiro mal non fi difcuopra. 

Ofm.E come ? 

Se la lettera è tale , 

E con tal modo fabricata , e fcritta, 

Ch'indù firio f amente 

Varte nell'arte fi confonde , e copre , 

E con frodi la frode appar J incerai 
Nu t.Ma nè pur anco io mi conforto appieno , 
Ch'il mio lieto fpcrar tutto m'invola 
Del Saggio il dubbio detto , e la rifpofia , 
Che fu, come ti diffi , 

Ch'oggi a lei fermo , e fiabilito ha il fato 
L'efiremo de' piaceri , e degli affanni. 

Ofm .Che farà pur del Frincipe la morte , 

A cui folo s'afpetta 
Portar alla Regina 
Efirema gioja , e terminar il duolo. 

Perchè dunque ti lagni ? 

Ma ferma , e volgi alla gran piazza il guardo. 
Vedi che giunge or ora 
Di qtoefti regj tetti all'altra porta 
Tra pochi fuoi , e già fcavalca tl Prence. 
Nut Taci , rimira , ci dalla foglia il piede 

Ha già ritratto , e più non entra in corte , 
Anzi'l pajfo ver noi drizza penfofo. 
Partianne adunque , e'I tuo Signore avvifa 
Della cofiui venuta , onci egli poffa 
In ciò penfar quel che di nuovo occorra. 
Ofm .F atollo, e tu confida. '• *’ 

Nut.Ef«/o , taci , Ofman , tofio diam luogo . SC E- 
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* Muftafa. Ornjufse. 

C He fe della Regina alì! auree Jìanze . 

Come, colui v'ha detto, il Re fi trova t 
Quinci farà più breve il cammin noflro. 
Ma non è quefii il mio fedele' Ormujfe ? 
Or come ha mi feguito ? ed ove, 0 padre ? 
Otm.A te Signor, men vegno , e lodo il cielo, 
Che il piè quantunque debile, e tremante 
Portato dal defire, a tempo arriva , 

Nuf.E di che giungi a tempo ? 

Ofm ,Che fei fuor della regia; e credi, 0 figlio. 
Che fe fiato prefente allor io fojfi , 

Che di tuo padre il meffaggier fen venne 
Ad importi che ratto a lui venijji , 

Ma fegreto, e con pochi, a mio potere 
V mi farei a tal venuta opbofio. 

Muf.O/; perchè ciò ? che t'avria fpinto , Ormujfe ? 
Orm .Timor d'alti fucceffi , e lag rimoft , 

•*. Che prefagifcc il cuor , vede la mente. 

Che quanto è vecchia più , tanto più fcorge . 
Muf .Ma fia del cuore, 0 di tua mente ornai 
Interprete la lingua, e mi riveli 
Ciò che per te fi tema. 

Ofm. Io temo , 0 figlio, 

E fio pur troppo, eh' a ragione io temo , 
Ch'altri eh' il Re non ti richiami in corte , 
O oh' altro fia della fua voglia il fine. 

Che fucceda per noi trifio, e dolente: 

Perchè qual cofa a richiamarti in fretta 
E 4 Or 
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Or sì lo fptnge ? e perché poi t' impone f 
Che fegreto ne vegni , e fenza gente ? 

Tu pur da Ini velgefii or ora il piede t 
E le cofe maggiori , cd importanti 
Creder fi de ' , ch'allor fpiegajfc appierto , 
JVi improvifi) m . . 

Altro che molto importi , èffergli occorfo : 
Che un faggio Re non fuot sì di leggiero 
Stabilir cofe nuove , o Le concbiujd 
Mutar sì di repente. Ah che pur troppe • 
Si van J coprendo in fra l' erbette i ferpi ; 

Jo bene , io ben li veggio , e veggio ancora 
Que fuperbi lor nidi , onde nufciro: 

Dal cuor della Regina , e di Rujìeno 
Sbuccaron fuori a tua ruina intenti. 

Muf .Ma qual nuova cagione , o qual mio fallo 
Defta in lor contro me l'empio talento ? 

Or m. In Ruflen mi crecf io , che l'ajìio , e l'ira 
Stata fa di gran tempo ' . « 

Già fol dal tuo valor moffa , ed accefa : 
Che l'innocenza , e la virtù te in Corte , 
Come avvicn ì ch'ivi più riluca ì e fplenda , 
Così più da malvagi, è pofla in mira , 

E di loro mal opre é fatto jegno ; 

Imperò che tra lor nulla fi crede 
Colpa maggior , che Rabbonir le colpe . 

Ma più £ ogni altra co fa oggi credi io , 
Ch'abbia lo fdegno rinfiammato in lui 
L 'alto grado nel campo a te conceffo 
Dal Re tuo padre in sì forno fa imprefa , 
Che forfè ei pretendeva . Ah fo ben io , 
Cb'ei fama» fu vedute in qufi momento t 

Ch * 
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' Ch'a te forfè lo fcettro il Re fupremo , 
Tutto d’ira avvampare , t tórvo il guardo 
Girar dintorno , e minacciar col dito , 
Morderfi il labbro , e calpejìort il fuolo , 

>• Chiaro in cotai femhianze 
E/primcndo del fatto e f degno , e duolo . 

Muf. E fia pur che s'adiri , e che fi dolga 
. D'opra , che tanto giufia ogn' altro efiitna ? 

Or m.Ciò ch'altrui reca danno , e molto offende , 
Non fi fuol, ben che giu [io , 

Lieto foffrire , e rimirar contento . 

Onde agevole è pure , e certo io credo , 
Ch'egli con la * Regina or abbia tefo 
Alla tua vita un [accio , e che t' affetti 
Seco li dentro infidiofò al varco [ 

Pachi fai ben quante cagioni , e quante 
Ha la Regina ancor deffer nimica. 

Signor , olì' è matrigna -, e'I cuore ha pieno 
D'ambizìofi, ed avidi penfieri , 

Che le fanno bramare eterno il Regno ; 

Ma tu quefio le turbi , e per tua mano 
, Certo -affetta a fe fieffa, ed a fuoi figli', 
Un dì la morte , o crudo e figlio almeno. 

Muf. Erra chi da me teme ingiujlc offefe. 

Ma qual laccio fia quefio ? e da cofioro 
Qual danno aver pofi iol qual loro i data 
Sopra del capo mio forza , o ragione? 

A me non ì colui padre amorofo , 

Che di tutti è Signtr f or chi gii mai 
-Ni pur col ciglio d arrecarmi offe fa 
Sarà , ih' ardito, e temerario accenni ? 

Orm .Figlio, mal tu m'intendi , o pur t'infingi. 

Co- 
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Cojlor , cui noto è che nulF altro appunto , 
C/6’// ^ r#o padre ha /opra te pojfanza, 
T' avran nel fuo cofpetto 
Re/o et alcuno error nocente , e reo , 

Onct ei, che Jolo il può , mandi a morte . 

Muf. E di qual colpa mai 

Fia che per altri Mufilafà s'accufi? 

Nè fon io forfè ancor note a mio padre? 
Orm. Ma d'uomini malvagi, c traditori , 

Che non fa l'arte , e che non pon gf inganni ? 
Mancano loro i fondamenti , e i modi 
Di fabbricar calunnie ? e mancan loro 
Gli artificj finiffimi , t fonili 
Da render quelle forni elianti al vero? 

E chi fa che fra t altre ordite frodi , 

Da lor fottratti al fine 
Per modo Jlrano i tuoi naf centi amori , 
Non gli abbiano f coperti al Re tuo padre , 
Quinci defilando in lui forti fofpetù 
Della tua fede ? \ « - < 

Muf. Or quefilo sì, che fora 

L'ejtremo degl'inganni. Amo , il confefifo , 
Amo , è vero , tu 7 fai , 

Figlia di Re nimico , 0 «’anio in guifa , 
Che già ne porto incenerito il cuore ; 

Ma non per quefilo (0 ridirò pur anco 
Ciò eh' altre volte a te medefmo efpofii ) 

Sarà già mai , che nel mio petto Amore 
Spieghi contro il mio onor vittrìci infegne ; 
Che fe del mio gran padre unqua non pofifo 
Piegar la mente al mio defio feconda, 

■ Se non potrò nella prefente imprefa 

Far 
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Far s), che vinto , o vincitor ch'io fia , 
Egl' inchini a concedermi cortefe » . 

/><rr mercede , o per rijloro in dono ; 
Allor perchè non rejìi il padre offefo, 

O tradita V amante J À> infedele. 
Ucciderò me JlejJo , c’« rota/ two^o 
L'alma fottratta dalle colpe indegne , 
Tornerà bella a dimoflrarfi a Dio , 

parr) /«a , e quale io ferbo . 

Or m. Figlio , fe tua bontà , quant' ella è nota 
Là / ufo al del , /o/Jè' ogn altro interra , 

10 ben io , fo, rór quefli amori , 

Nè d altronde potriano i tuoi ninuci 
Trarre alcuna ragion da porti in ira * i _ 
Del Re tuo padre , <r non faria che chiari 
T oflo ei non conafe effe i loro inganni ,* 

Afo cotanto non vede occhio mortale. 

Onde , Signor , /è ro« ragione io tema , 

Tk intendi , c d accorgi ancora 
Quanto egli è d'uopo , c/;e />?r gMM&r accetti 
In tal cammino la prudenza , «V fenno . 

Muf.JJr» conforme all' tifato , o padre, io feorgo 
Saggi i tuòi detti,, e' l tuo dubbiare è tale ; 
Ma pur egli è dubbiar, pur nulla accerti ; 
Onde fenza mio danno , o fenza nota 
Non potrei .già non obbedire a quanto 
D'ordine regio ora mi viene impoflo . 
Entrerò dunque, e'I rimanente io lmfcto 
Alla cura del Cielo. <• • • 

Orm .Ahi ferma , vedi ' 

11 fortijfimo Adrajio 

Sojìenittr della tua vece in campo ; 

Mi- 


7 <5 II SOLIMANO . 

Mira com'egli d accennar non rifla-i . > 
Attendi , o figlio ) attendi , 

Cfo forz'è, che egli firane cofe arrechi < 

» * » 

OSCENA SESTA.* 

• • t i 

. • * ^ •• < « , 

*. • * 

c' Adrafto. Mudaft. Ormufle. 

• •« . r *4 

A H fuggi , Sire, fuggi il crudo albergo , 
Lungi dall'empia foglia il piè ritira } 
Ch'ivi , fe tu noi fai , • 

Fra tuoi nimici la tua morte alloggia . 
Muf. M'aiti tl del, onde fi viene , Àdrafio ? 
Adr. Vegno dal campo ; e tu nel campo y o Sire , 
Fuggi y e ricovra dal furore altrui , 

Che già troppo vicino a te fovrafia . 

Muf. Chi ha fermo il cuor , non ha fugace il piede 1 
Ed ha fenno leggier chi pria fi muove , 
Ch'oda pur la eagion , ch'induce il moto. 
Tu me la fpiega adunque , 

Adr. Eccola , attendi . 

Il malvagio Rufieno , e matrigna 
Han già nel cuor del Re gettati , <r pofii 
Dell'alta tua ruina i fondamenti , 

Amai ornai l'empia mole è giunta al fommo . 
Órrh .0 pur troppo mie cuor faggio 3 e prefage . 
Muf . Ma tu pur anco hai di ciò tema ? avere 
Lo fai di certe ì 

Adr. Il fe di certe , .... 

Muf. E come ? 

Adr. Or odi : appena avevi al regio imperò 
Moffe dal campo obbediente il piede / 

, Quan- 
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Quando fen venne a me fegrcto Alarco 
Domator di cavalli, e mi fe note 
Avergli di [coperto il meffaggiero , 

Il quale è fuo german , eh' il Re tuo padre , 
Per fofpetti , che in lui della tua fede 
Con varj modi oggi de fiat coloro , 

Ti richiamava in corte : ond' io veloce 
Per non fidar un tal fegreto altrui , 

Venia per awifarti , ed ecco a forte 
, Poco quinci lontan Dragane incontro , 
Paggio del Re, figlio d'Ormonte il fido , 
afa trovarti venia correndo in campo ; 

E mi dice dover or ora a cafo , 

E di nafeofto il Re veduto , e ' ntefo 
Far infiem con Rufieno, e la Regina 
Contro di te configlio orrendo , e crudo. > 
Onde que duo Jlanno [gridando il vecchio , 
Per eh' ci piti tardi ornai 
A punir con tua morte il tuo gran fallo. 
Ma qual fallo fio quefio, ci non finte fc. 

Nè fa del Re la Jrabilita mente , 

Perchè , temendo al forte calpefiio 
D'uom , ch'ivi fopravenne allo 'mprovifo. 
Ratto partijfii ma comprefc intanto , 

Che Soliman [monito era vicino 
A lafciarfi piegare a lor defii . 

Onde , Signor, tu vedi 

Come fdegnofo la fortuna il volto 

Contro ti moflri , e'I precipizio additi , 

Ove è dìfpofia traboccarti al fine: 

Mentre però Jìan confutando ancora 
l ni mici il tuo danno, il danno fchiva , 


« 
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Così quegli fchemendo, t Tempia forte 
Orm.Oimè Signor , e che pii* tardi ? ahi laffo , 
Fuggi am , figlio , fuggiamo 4 •• »• ' • 

Muf . Fugga chi hai cuor nocentt , a conviene 
Sofilener di fortuna il duro incontro ; 

E dall' armi pungenti , <r difpietate 
Dell'accufe nimiche 

Fia ben che mi difenda , r m afficuri 
D' incorrotta innocenza il forte feudo . 

Orm. rfo a farro temprato in rio veleno 
D'odio , di f degno , e invidiofo affetto 
Armatura non v è , cb'unqua refijìa . 

Adr. Signor , cewff £ fuggir la morte , 
Quando è d'uopo il morir , rari 7 fuggire 
Vanamente la vita , £ fallo, ed onta. 

Orm. w/o Signor , ah figlio , w ti / congiuro 
Per l'amor per la fede , ^ 

Per gli onorati miei fcarfi fi udori 
In regger gli anni tuoi men forti , « faggi, 
Ch'a te fiìeffo ti ferbi, o ferbi a noi; 
Schiva de'nojlri danni il vifchio aperto; 
Fuggi d'empia matrigna, e di fpietata 
Donna l'offefe, e demulo finger bo 
L' ingiurie ufate, e col fuggir dà loco 
D'infofpettito vecchio all'ira infima. 

Deh lafcia, ch'a fuo tempo 
Nafca la verità figlia del tempo. 

Muf. Ah nello' nàugio s'argomenta il fallo: ; 

Nò , nò, non fi ritardi. 

Adr. Eh ferma, o Prence. 

Orm. Deh figlio , ferma , af colta , 

Genufleffo ti prego , afcolta ancora. 

Muf. 

/ 
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Muf. bevetti * Or muffe . 

Adr. Inclito Sire , attendi , 

Attendi a quel, ch'or dico, e m' oda il Ciclo 
E colui , che a fua voglia il Cielo aggira 
E qualor fia eh' i' manchi 
D'offervar ciò , prometto , e 

Sfoghino entrantòo uniti 
L'ira contro di me vendicatrice . 

convitati , /o Ar» 7/ veggio aperto , 

0 regnare , 0 morire: 

Ma allo ' mpero io ti chiamo , c corona 
Ti pongo or or con quefia deflra in capo ; 
•F/'tf TWfco il campo , e «&//* rorfr ifieffa 

1 maggior Duci , i Cavalier più forti . 

Su, fu, che la fortuna ama gli audaci , 
E volge lor per fuo diletto il vifo. 

Orni. Or che s'indugia ? . . 

Adr .Impetadot t'appella , 

Secondate * 0 compagni j • 

Muf. O/W , cf)e fai* 

Ad r.Viva Muji. * „ • 

^duf. Anzi mota.] ... 

Orm.« 4 /> figlio . 

Adr. J/iy. 

£ che furore à quejloP 
Muf. Non è furore , Adrajia , è faggio affetto , 
è defio folleggiare, anzi impedire 
Or con là morte mia le vojirc colpe. 

Oriti. Deh ti raccheta, 0 figlio, 

E fia come t'aggrada , 

Adr. E fprexxt adunque 

L'unico modo , onde la vita attendi ? 

Muf. 



;v* 
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MrfScnza l'onor che della vita ì Calma, 
Vita non è la vita , è vivq morte. 

Or. E * ver ma Je t'uccide il fier tiranno, 

E fe divulga della morte intorno , 
Cagione infame , e ria , 

, Sarà il morir difon orato anele egli. 

Mu {.Scoprirà il vero il tempo , *• • 

Adr. E perchè vuoi più tofio 

Goder morto , che vivo • ■ 

Del ben , che feco fuol portare il tempo} 


SCENA SETTIMA. 

* « i ’ « % • 

Meflo. Muftafà.' Adrafto. Ormuflc. 


O Signor pur t' incontro : ah tojìo riedi , 

Torna alle tende , ove pur ora è fparfa 
Fra primi Duci una fegrcta voce , 

Che tu fta della vita in rifehio ejìremo . 
E già nel tuo gran padiglion regale 
Stanno ri fretti , e van penfando il modo, 
0 di porgere aita , o far vendetta. 

Muf.O me infelice , o quefto è bene il fommo 
Delle fventure mie. Tojìo ritorna , ’ . 

Anzi torna tu fltffo , o fido Adrajio , 

Ed a coloro entrambe v . v . ' 
Portate del mio flato il certo, avvi fo. 

Dite lor, ch'io fon vivo. - « *\ ■ 

Adr .Ma che toflo morrai . Deh credi adunque. 
Ch'animi già fojfopra infofpettiti 
Della tua vita alle parole altrui 
Debban creder che vivi , e darfl pace ? 

Ah 
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Ah che appena a fe fleffi, allor che innanzi 
A fé vedranti , il crederanno , * appena 
T « pofa a i moti loro . 

Or. Signor, fe l'ombra fol tanto paventi 

Di dar della tua fede ombra a tuo padre , 
Sappi che a te conviene , 

A te me de [me , dico , 

Colà tornare , <r co» vijìa amata 
Pac con filar , ? racchetar quei cuori 
Per te dall'ira ., <r dWo afflitti, e fcoffl, 
Pria che dintorno fra faldati ancora 
La novella fi fpanda, e crefca al fommo 
Così quel mal , che nato appena or veggio . 
Cf^c badi, o figlio? andiamo. 

Adr. E pur tu penfi ? ah forfè 
Non parla Ormuffe il vero ? 

\ NUif.Pur troppo il vero, o forte iniqua, andiamo. 



• \ 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 


Ofmano. Rufteno* , 

N è anco è rifolutoì 

E ciò ti preme ? [ 

Or m.AnzJ, Signor, mi accora ; 

Perchè piu volte udii , 

Che quando Palma in quel momento ifteffo t 
Che da moti primieri è fatta cieca , 

Da fe non corre al precipizio in feno , 

Mai più non vi trabocca , 

Che dal tempo acquetati i moffi affetti , 
Scuopre il periglio , racquijlando il lume * 

Ma forfè ci non fa ancora , 

Che poco dianzi fta venuto il Prence 
Nella Cittade , e poi tornato in campo 
Con molta fretta , timido , e con f ufo , 

Ch'a tai fegni io non credo , 

Che più Jìarebbe della colpa in forfè. 
Ruf.^SW/o, per eh 1 in quel punto 

Partendomio per awifare Orcano 
Di quel , ch'or or gli ho impoflo , 

Lafciai che la Regina 
Glien deffe awifo , procurando in uno 
Quindi accrefcer la tema , ed i fofpetti ì 
Acciò che s'induceffc ornai quel? alma , 

Che fra f degno , awor s inforfa ancora , 

£ epe nel mar di quefli affetti ondeggia , 

-4 /fa- 
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A fiabilirne uri tratto , 

Conforme al defir noflro , »7 fuo penfiero . 
Ma fta che puote e che rilieva al fine? 

O Solimano oggi'l fuo figlio uccide , 

O contro a Solimano a uri punto i fi effe 
Drizzeranfi da noi fcopertc , e nude 
L'armi vendicatrici . 

Ma fpera pure y Ofman , fpera , e confida , 
Ch'avrem la forte al primo fatto amica. 
Ofm.E pur anco ne temo , 

Perchè , s'è ver che di trattar col Saggio , 
Pria che prenda del fatto altro partito , 
Abbia il gran Re conchiufo , ah tu non vedi, 
Che potrebbe cofiui , eh' appieno intende 
L'opre altrui più fegrete , al Re feoprire 
Con nofira gran mina i nofiri inganni? 
Ruf. E tu pur anche, Ofmano , 

Dunque dai fede al vaneggiar d un vecchio , 
Ch'altro apprender non fuole unqua dal Ciclo 
Ch'il moto appunto , onde il fuo ingegno ancora 
Col del s' avvolge , e fi raggira intorno? 
Nè ch'aver pùnte dal bugiardo inferno 
Altro che errori , onde fe fiejfo in prima , 
Ed altrui pofeia s) fovente ioganna ? 

Ma fiafi qual tu credi , e s'egli irifa.no 
Per fua fventura al Re difeuopre il vero, 
Rimarrà certo anch'egli 
* Sotto nofire mine oppreffo , e infranto / 

Anzi forfè andrà prima , 

Per quefia mano ultricc, 

Precurfor di nofif alme al crudo inferno. 

Ma vedi, ecco fen viene 

». F 2 II 
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Il Re qui forfè ad afpettar cojlui , 

Che per fembrar più faggio , unqua non f mie 
Portar dentro la regia a lui profana 
L'ambiziofo piede. 

Or tu veloce a ritrovar Orcano 
Vanne , e l'affretta 
A gir ove io gl' ini poft ; 

E fe pur vuol compagni , 

Altri che te non prenda. 

Of. Ecco a tuoi cenni obbediente io vado. 

SCENA SECONDA. 

Rufteno. Soldato della guardia. 

Solimano. Aemat. 

O Vc la Corte ? 

In quejìo luogo appunto , 

Inclito Duce. 

Ruf. E chi è colui , col quale 

Il Re favella ? è forfè Acmat ? 

Sold. E 1 deffo . 

Ruf. Or feguitene a i pofli : e tolga il Cielo , 
Ch'il Re col vecchio conferì fc a il fatto ; 
Che troppo al Prence è d’animo congiunto. 
Ma Che ì veggio che feco il Re s'adira , 
Andran forfè anche fue preghiere a voto. 
Sol. E perchè pofcia ritornar fi al campo ? 

E perchè al nuovo meffo , all' or din nuovo 
Non obbedire ancora ? oh quefli fono 
Di troppo chiare colpe i fami efpreffi ; 

Non 
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Noto pub fcufarfi , Acrnat ; onde qual fotti 
Il tuo configlto ornai ? 

Ruf.^«or , mentre uomo in coti fi gli affi indugia , 
Altri contro di lui tojlo conchiude. > 

Sol. Nò , nò , più non indugio , anzi rifolvo , 
Senza più ftmulare , a yòrza aperta 
Far ch'egli in mezzo a quel fua campo ifiejfo 1 
Dentro le pròprie tende , or or foflenga 
Della fua fellonia degno cafiigo j 
R uf E così fanno i Regii 
Acm .Non così fanno i padrii 
Sol. Contro figli malvagi è ben ragione , 

Che efeffer padre fi padre al fine oblìi. 
Acm . Ma d'efjer uom non de' Jcordarfi almeno * 
Ruf. Ma fera effer con fera all' uom conviene < 
A cvtì.L'ucm talor con le fete anco è pietofò . 

Sol. Pietà non metta chi non Cufa altrui. 

Acm .E morrà dunque inafcoltato il figlio ? 

Ruf Non è diuopo afeeltate Un reo convinto < 
Acm .Ma donde Mufiafà convinto appare ? 

Sol. E ne iiotrefii ancor pià chiati fegni ? 

Quejlo foglio non bafia ? 

Acm .Signor , ti prego umile 

. Per r amor , per la fè, ch'imnienfd , e pur et < 
A te ferhata ho da che vivo , e fpiro , 

Che non mi fdegnì udir qtiant' or mi detta 
Quell' acce fo defilò , quel zelo ardente , ' 

Che della tua quiete , e del tuo bene ì 
Or più che mai m'ingelofifce il cuore. 

Sol. P aria , che in grazia del tuo metto aj colto . 
Ruf. Signor, al fatto ogni dimora è dannò < 

Acm .Breve farà il mio dire , e fin finterò . 

F 3 La - 
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Laficto però di rammentarti , o Sire 
Quelle fieffe ragioni, ond'oggi appunto 

10 ti mojlrai eh' a torto 

Si dee temer tal fellonia nel Prence. 

Lafcio anco di proporti e cento , e mille 
Altre cagion , per cui la lettra io Jìimo , 
Che poco vaglia a firuggere il concetto , 

Che della fi del Principe confervo , 

Lafciole , perchè il loco , cl tempo il vieta ì 
Ma fe fia d'uopo , io le riferbo altrove 
A fartele palefi; e dico folo , 

Che quefia lettra fermamente io credo 
CPU Re malvagio con ajluzia e frode , 

Sì come fpefso tra nimici avviene , 

Scritta , e mandata l'abbiale fatto ancora , 
Ch'ella pervenga a te medejmo in mano , 
Acciò che in fimil guifia il proprio figlio 
A te refo fofpetto , a noi cagioni 
Riffe , e guerre civili , onde iti noi Jleffi 
Si rivolgano l'armi in Itti drizzate , 

E che a te di lafciar quinci convenga 
Fra le cure domefliche nojofc , 

11 penfier , e'I defilò 

Di gir portando altrui travaglio , e danno % 
Ruf. O troppo certo interpetrar fiottile , 

Ac. Ma «ctt erro però , tu Sire , attendi , 

£ dimmi , di qua' genti il Re nimico 
Ha queflo nevo formidabil campo , 
Soccorritor dell'empio parricida , 

Ragunato ? ove il tiene ? ew l'aficondeì 

Sì che non l'han fin ora 

Le tue fugaci fipie vifioj o ficoperto , 

Che 


r 
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Che pur fen vanno diligenti intorno 
Di quel Régno cercando ogni confine : 
Certo s'egli è invifibile cotanto , 

E fe di lui nulla ho cTavvifo altronde , 

Io crederò , ch'ei fia 

Sol formato di J piriti , e fantafmi , 

Onde fe tu già mai 
Volgi lor cantra di prudenza il lume , 
Tofio vedraili appunto 
Svanir qual fopjion P ombre innanzi al Sole. 
Vedrai ch'il campo è nulla, 0 folo è frode. 
Ruf.^wor , io mi proteflo , 

Troppo è lungo l'induggio , e troppo è vano; 
Ch'ove è chiara la colpa , a che cercare 
Appunto frà chimere , e tra fantajmi 
/ Indizio eP innocenza ? è chiaro il foglio , 

Nè fono affatto gli altri fegni ofeuri ; 

Che più dunque s attende } 

Ma fe pur di te fieffo a te non cale, 

A tuo talento bada . 

SoL Acmat , in vero 

Non de' prejlarfi a tue ragioni orecchio , 
Imperocch' egli è fatto. 

Quanto bafia per noi , chiaro , e [coperto 
Del mal nato figliuol l'empio talento. 

Onde come non fora 

Punto fieuro il trattenerlo in vita , 

Così cofa biafmevole faria. , 

Romperò dunque ogni dimora , e tofio 
Farò , che da cofiui ciafctmo impari 
Ad effermi fedele. 

Acm .Ottimo Sire, 

F 4 Deh 
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Deh ti f avvenga in qucfiq punto aìnìtm , 
Che dall imprefe gravide di fretta 
Soglion nafcer f avente errori , e danni. 

Deh che faria di alma sì folle e cruda , 
Non che tu, fommo Rege , 

Che d'immtnfa pietade , e di configlio 
Con tua gran lode ogni mortale avanzi ; 
Che repentinamente , 

Negando udir da lui ragioni , o. fcufe , 

Pria dannato che reo , 

Manda ff e il figlio a difpietata morte} 

Il figlio , dico , il fi^ho : o cara voce ; 

Chi non intende di natura il laccio ? 

Non f armate. Signor, non l'alte mura, 
Non le fquadre guerriere, o't gran teforo , 
Son forti fi reali , e sì pofj'enti , 

Ondi egli fuole afficurarfi 7 Regno , 

Quanto pur fono i figli , 

Che là 've ogni altro per fortuna, o tempo 
Da noi fi feofia , a noi fìan fempre uniti , 
E ne' finifiri avvenimenti , e rei 
Soli, ogni altro partendo, abbiam compagni. 
Quefii fono del Ciel pregiati doni. 

Sono di noi parti gradite, e care , 

E naturali immagini fpiranti. 

E tu Signor, vorrai fenza pietade, 

E forfè ancor fenza ragione ( o Dio ) 
Contra un figliuolo infuriare in guifa » 
Che lo doni alla morte , anzi ch'ei poffa 
Ecco le colpe fue 

S cufar parlando , o chiederne' perdono } 

Il qual forfè donargli anco dovrefii , 

Cb' 
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Ch'il 'defio di vendetta '■ 
la magnanimo cuor non trova albergo , 

E eoi perdono appunto in nobil peno 
Talor pià fi corregge , e fi confonde , 

Che con altro cafiigo anima errante. 

E quando a ciò non ti conforti , o fpinga 

Altro rifpetto , almen ì Signor , dovria ■ 

Dettarlóti il tho fenno , a te mofirando , 

Ch' oltre al dir delle genti j 

Ch'ai repentino fatto 

Non avran forfè gli animi fecondi , 

Non è cT afficUrarfi , 

Che pià f ogni altro in tacite maniere 
Non fé ne dolga , e non fen turbi il campo ì 
A cui sì grato el Prence , 

Che ^ ben che certo io creda , 

Che l'tfército a te fempre fedele 
Nè pur le ciglia t'alzerebbe incontro , 

Non Crederei però , ch'alia fua fede 
Corrifpondejfe pià V amore , el zelo / 

E fenza amor col tempo 

Langue la fede , e con la fè la pace. 

Onde , Signor , f/ />r/Vgo 
«onjf tua fama , 

Per parte di natura , 

Nel Ciel , *&/ campo , e /?*//<> alfine , 

Che ti compiaccia affolvere innocente , 

O fe pur anco è reo , 

Perdonare al tuo figlio; 

Che da clemenza è pià lodata in quello , 

J» cft/ giufta è l'ira. 

Stre ì Jet Re , ? » jR? fon Dii terreni , 
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Ed efaudire i priephi , * 

E perdonar le colpe, a Dio conviene . 

Ruf. Sol le g'ujle preghiere afcolta il Cielo . 

Ma ve, come importuno 
Hci , parlando, recato 
All'anima del Re cure profonde 
Acm Signor, deh così appunto 

Tcco fol ti configlia : altri non hai 
Piìi faggio configlier, eh' il tuo gran fenno . 
Ruf. Acmat , ornai Je non per altro almeno 
Taci per tua ragione , 

Ch' il commettere un fallo , 

E'I protegger l'errante in guifa tale,' 

Che voglia, che affuluto al fin fen vada. 
Forfè divien lo Jlejfo. 

Acm .Io lodo il Cielo , 

Che me conosce il mio Signore a prova . 
Sol. O figlio, o figlio, o Dio . 

Acm.JT/^or, eccoti il foggio, eccoti il vero . 
Ruf. Ecco i perigli cjìremi . 

SCENA TERZA. 

Solimano. Mulearbe. Rufteno. Acmat. 

D Eh tu, che fuoli a tuo piaoer Ih fufo 
Con l'alta mente fpazjarti in Cielo , 
Ove libero feorgi , e vedi aperte 
Le voglie altrui , e fumane opre afeoft. 
Dimmi fc certo è'I tradimento ingiufio. 
Mul .Abis ahi, che nulla vale 

Sa- 
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Saper , che nulla giova, 
è chiaro il tradimento , e troppo è ingtufio . 
Ruf. Or che più attendi , 0 JVjv. 5 
Mul. Afa *7 traditor fi cuopre , e 7 yitto afconde. 
Sol. A me già non l' afconde , e fe non copre , 
Ch' entrambi veggio in quefio foglio impreffi. 
Mul. Il tradimento quefia carta infegna , 

Ma non chi -7 fece. 

Sol. E cowe? i . 

Ruf. Oimè . 

Sol, Non fai , 

Che quefia lettra a Mafia fà ^ s'invia ? 

Onde pur troppo è chiaro 
Che per lui mi ìapprefia il danno eflremo, 
Mul, Egli farà di ogni tuo mal cagione. 

Ruf. Mi fi ravviva il cuore. 

Acm .Par a me , che cofiui confonda i detti . 
Mul. Son quali dcnno appunto i miei fermoni . 

Porterà il figlio al padrt eterni affanni. 
Sol. E così fia pur egli . / 

Il traditor malvagio. 

Mul. Anzi innocente. 

Ruf. Innocente f Signor , deh m'odi alquanto: 
Cofiui certo vaneggia , % 

0 di te prende gioco , c ti fcbemifce , 
Perchè più dunque il foffriP 
Sol. Or falò a quefio mi rifponda ancora. 

è ver eh' il Prence fia congiunto al Perfo ? 
Mul . Più che non credi. 

Sol. Or ve fe ti confondi , 

Come è dunque innocente al Perfo unito? 
Mul. Re j ti favello il vero , 

Sol. 
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Sol. Or lo mi [picea appunto f o ch'io m'adiro . 
Ruf. Ma ciò che dici avverti . 

Mul. Ruflen , del del fol il volete adempio • 

O Re , tu brami in vano 
Ciò eh' il del ti contende , 

Ove fìaffi immutabile il tuo fato < 

Sol iman , Solimano , i tuoi perieli 
foggio là [ufo a mille fegni imprejji. 

Ecco lamica Luna 

Là 've di mezzo il Cielo al tuo fiatale 
Con Mercurio , Saturno , e'I Sol congiunta * 
Del fuperbo Montone 
Tra i velli d'or [pargea faggi d'argento . 
eh' in te fi volge 

I^el duodecimo lujìro il fecond' anno , 

- Ecco la Jìcjfa io veggio 
Precipitata ornai 

Nell'ultima del del parte più [cura 1 
Ove f òtto del Cancro avea Saturno 
In 

Ch 
E 

Dell' offe fa di lei portare i danni , 

Devi fentire ornai gPinfluffi , e Fonte 
Di quell' ajlro maligno , e vecchio infame 
Divoratore , ed ucci [or de i fi gli , 
la cui natura fcellerata , ed empia ' 
Mentre che a poco , a poco 
Ti contamina 7 cuore, e l'alma offende , 

Ti prepara a tuoi danni , ed alla morte . 
Sol. Ahi prefagi infelici , ahi fati awerfi . 

E per chi tanto or mi perfegue il Citloì 

Qual 


fin d'allor vibrati i guardi infetti, 
'impiombano or di quella i raggi , e'I volto J 
tu mifero devi 
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Qual mio gran fallo il Juo di f degno accende? 

Mul. Del Ciel gli [degni , e lire 
Son mo(fc dal ! offefe 
Fatte al motor del Cielo , onde farai 
Tu per tue colpe in duri affanni avvolto r 
F dopo la tua morte 
Fia di miferie pieno anco il tuo Regno . 
Ecco però tra pochi lufiri io veggio 
Colà nel Greco mare , in cento , e mille 
Traci legni famoji in un momento 
Dal barbaro Latino arjì , e diflrutti , 
Vacillar fopra I onde il nojlro Impero. 

E veggio poi dopo molti anni , e molti 
Dalle piagge T irrene , e donde in giro 
Serpeggia l'Arno , e di valor fiublime 
Feconda il fittolo ì e l' alte [ponde infiora , 
Mover fiotto GRAN DUCE armene guerrieri , 
Terror de' noflri lidi , orror de' mari , 
Predatori di gloria , e al Ciel sì grati , 

Ch' entro a Bifianto un giorno 
Spiegheran trionfando il fiegno antico ì 
Che vermiglio lor fregia il petto , e'I manto . 

Ruf. Deh frena ornai cotefia lingua , e taci , 

Sol di miferie , e di lugubri eventi 
Predicitor infaufio. 

Acm .Torna t toma all'albergo, ah tu non vedi 
Come il Re già turbato , e tutto immerfio 
In profondo dolor , penfa , e paffeggia ? 
Troppo troppo parlaflt , or taci , e parti. 

Mul. £7 più’ dir / aria vano , or taccio , e parto , 
Ma s'io taccio , opra il fato y e fie part' io y 
Rcjìa là fiufo il Cielo , * 

Sol, 
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Sol. Or del futuro 

Prenda cura la forte , io del prefente . 

Ma dove il faggio? 

Rem. Or or appunto il piede 
Rivolfe in altra parte. 

Sol. E pur lafciommi 

Del fatto or più che mai àubbiofo , e incerto * 
Ruf. Come incerto Signor ? non diffe adunque. 
Ch'avrai per lo tuo figlio efìremo affanno ? 
Or non è chiaro il rimanente ancora ì 
Acm.O Sire , volgi , attendi , 

Mira drappel tarmati, e'n mezzo loro 
Ecco giovin legato , e prigioniero , 

Ch' atte fembianze incognite dimojlra. 

Ruf. Maledette dimore. 

SCENA Q_U A R T A. 

Giaffer. Defpina. Solimano < Acmat. 
Rufteno « 

O R tojlo avanti. 

0 fventuratamente appien felice, 

Per altra firada, al fine 

La già fmarrita morte ecco rincontro. 

Giaf. Altiffimo Signore , 

Quejli eh' or vedi al tuo iofpettó avvinto , 
è di gente : nimica , e a te s adduce. 

Perchè dell' opre fue, de' fuoi difegni 
Meglio tu'l ver n'intenda. . 

Sol, Perfo coftui ? Rufleno , avverti ; ancora 
Queflo farà fra nunzi , o fra minifiri 
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DelP opra [cellerata . 
fcuf. lo'l credo , o Sire , 

Ma degli 7 negherà) /offra il tormento . 
Acm .Oimè, che fia cotefio? 

-Sol. Ove , e come fu prefo ? 

Ciaf.// tutto appieno or, gran Signore , io [piego » 
A noi , che della porta 
Della Città, per cui fi paffa al campo , 
Siamo cUfiodi eletti ( e non è guari ) 

Cofiui pallido il volto , il cuor tremante , 
Cli òcchi pieni (terrore, e di [pavento, 
Quafit [uggendo d'improwifo apparve, 

Onde a cotai firn biande in noi defiato 
Di gran fallo commeffo alcun [ojpetto , 
Quivi lo rattennemmo ; e gli fu chiefia 
Del fuo cammin la meta , e la cagione, 
Ma tacque egli fofpefio , a noi porgendo 
Tronchi fofpiri di rifpofla in vece , 

Onde il nofiro dubbiar fatto piò certo , 

Lo rinchiudemmo in ■ [olitati a Jlanza 
Per avvertirne pofeia il nofiro Duce : 

Ove [olo jcorgendofi , incomincia 
A dar fi in preda alle querele , a i pianti, 
Che di nafiofio uditi altrui [coprirò, 

Tra molte cofe malamente appreft , 

Ch' egli era Per fi , e perchè al fine ei fieffo 
Libero confi [follo, e diffe ancora 
D'effir del Re nimico e fervo, * [pia: 

In cotai gu'tfa a te, Signor , i adduce . 

Acm. Mira giovine incauto. 

Sol. Ed è pur vero 

Quanto cofiui contro di te ragiona? 

SCE- 
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SCENA Q_U I N T A. 

i *, ' 

Alvante. Solimano. Rufteno. 

Defpina. Acmat. 

E Pur vi cadde al fine , o me infelice . 

Ancor tu non rifpondi ? 

Dimmi , fei Perfo , o Trace ? 

D '$LAh importuno , e c/jc paventi ? 

For/è /» njorfe « f>// occhi miei sì vaga ? 
Lungi , lungi: fon Perfo, e non fon Trace. 
Ruf.Fc co» c^c pronto ardire. 

Al. Ahi fventurata. 

Sol. £ fei del Re nimicale fervo , c fpial 
Del. Tal fino appunto. 

AI. Oimò, fon morto. 

Sol. ./^ temerario , c come tanto ardifii ? 
Scellerato morrai. 

Mi pagherai or or. 

Al. ^ o/'ro. 

Del. Ahi laffa. . 

Ruf. F chi quel vecchio orditoi 
AI. Fer quefli piedi di calcar ben degni 
Le più fuperbe coronate fronti , 

Che bacio umile , e che di pianto afpergo , 
Pregoti gran monarca , affrena , e tempra 
Quefla grani ira , il tuo cuore iofeemo 

Contro cofìui sì fieramente accefo , 
ti fia grave ornai 

Donar la vita a chi può darti un Regno . 
Sol. £ chi fei tuì che cerchi ? e che ragioni? 
y ’ Al- SeT'- 
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AI. Servo di qucfii io fon , cerco fua vita , 

. E parlo , C/6<? /e tu cortefe , e pio 
In don. gliela concedi r ... 

P (.traine in vece confeguir un Regno. 
Acm.Signor, attendi al fatto,- il cafo importa , 
Almcn chi fian coflor tojìo s intenda . 

Sol. Voglialo ; or, vecchio , forgi , e mi rifpondi ? 

Dimmi , chi à cojìui ? 

Def. Deh taci , Alvante , - 

O /<r pur hai defto della mia vita , ' 

Parla fol quel che può affrettar la morte . 
Al. Signor ,quefi't è -tal uom , che giuro al Ciclo, 
Che per la di lui vita il Re dePerft 
Cambierà de' fuoi regni \ 

Quella parte maggior , che a te. fia grata ,• 
Onde farai cosi piu grande acquijlo 
E di gloria , e d'impero , 

Che non forfè con farmi , ond'era ingombri 
Tante vafle campagne, e tanti monti: 

E ben lice , Signor , e forfè ancora 
Conviene ad uom qual tu Rege, e Monarca, 
Che al valor pari hai la pietade , c'I fenno , 
GVadir la pace ancor , quando ella apporti , 
Lo Jleffo ben , che dalla guerra attendi. 

Sol. Ma che fi tarda , a dij piegarmi appieno 
Chi fia cojìui ? , 3 

Al. Eccolti chiaro , o Sire. . .\ v , V ’» 

Co/lei, non pià cojìui,. . V; , 

E' del Re Tamas la figlia altera, m - 
La famofa Dcfpina , o Sire , è quejla . 

Del. Ahi per troppa pietà /pittato Alvante .v 
Al. Signor, il gran Jlupor Jgembra dal a /ore. 
Toni. III. G Che , 
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Che s'io t'inganno , or mi faetti il del». 
Sol. E ciò credo io ? e tu fei tale adunque? • 
Def. Se ciò può contro me deflarti in fino 

Odio maggiore , onde al mio danno ejìremo 
Più t'infiammi , e t'affretti , io quella fono. 
Al. Signor , mira . 

Def. Che fai ? * 

Al. Scoperto il crin pendente 

Dell' una, e l'altra tempia in prima afcofo . 
Acm.O meraviglie. 

Ruf. Or che n'apprefìa il Cielo ? 

Sol. Ma te qual fato , e qUal cagione adduce t 
Temeraria donzella, a i Regni no fri ì 
Al. Io fpicgherolla , o Sire. 

Def. Anzi ì'afcolta 

Tu pur da me, che ti confermo appunti 
Quel che di ciò queflo tuo fervo efpofe. 
L'odio, dico, nativo, e quindi poi 
li defir di fpiar , le forze , e i modi , 
Ch'empio prepari ad ufurparci il Regno , 
Qua mi fofpinfe a fine 
Di riparar piu cauta a i noflù mali , 

E veder con agevoli maniere 
Di render vani i tuoi configli, e fopre, 
Anzi d'opprimer te medefmo a un tratto. 
Che più dunque richiedi ? e che i afpetta ? 
Ecco fon rea di morte , or chi l'indugia? 
Al. Signor , coflei s'infinge: altra cagione 
è che a morir l'invoglia. 

E fappi , o Rè fupremo , 

Che la cagion della coflei venuta 
è tal , che potria ben deflarti in fieno 

Pa- 
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Paterni affetti, anzi che [degno , ed ira , 
Perchè vinta di amor del Prence invitto , 
7 '*o maggior figlio , a lui fen venne , e brama 
Seco , fe tu 7 permetti , 

£/J<rr in nodo maritai congiunta , 

Come tra loro han già promeffo , e formo. 

Def .Ahi perchè jenza prò tanto m'offendi ? 

Sol. cAtf afcolto} 

Ruf. Or «ro pure ornai 

è chiariamo il fatto: ecco Signore , 

Onde, e come il tuo figlio è unito al Perfo , 
Eccoti il tradimento. 

Acm.O mr in] elice. 

Sol. // veggio, il veggio , ah crudo , 

Ah figlio iniquo , e voi 

Scellerati vedrete or or qual fieno 

Le pene, ondi io cafiigo 

Chi me fra tradimenti anco fchernifce , 

Al. O me mi fero, o forte. 

Sol. Voi, faldati, coflei 

Conducetene al forte, e nel pià / curo 
Carcere, ch'ivi fia, là rinchiudete ; 

Che ben fra poco manderolla ancora 
Alle tenebre eterne della morte. • * 

E tu vecchio , mi fegui , e refla [chiavo. 

Al. Ahi sfortunato, ahi figlia. 

Def. O me contenta appieno . 


G » SCE- 
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SCENA SESTA. 

f ’ * *’* ' , ' * . , 

^ * r/ m # ' ''• » ** ' , * ** \ 

Giaflferro. Dcfpina. 

I O riaro ai Cic/o, • 

C/?c de tuoi enfi y e gran Signora y io finta 
Cesi forte pietà , dolor sì grave , 

Ch'ora più lieto fra nemici in guerra 
Da mille fpade combattuto , c ciato >. 

I’ mi -uedrci , ci’ or ,y«i trovarmi eletta 
Ad off ciò per te sì crudo , cd empio. , 

Def. E d'onde or si improvifo 

Na/ce l'affetto intempejlivo , e tYzao. 

Giaf.Ea bellezza y l'ctade > ii feffo, e'I grada , - 

Ch' in te fplendono in guifa alta , efublimcy 
Tonno di tue fver.ture ad uom più crudo 
L'alma sforzare a diventar pietafa. 

Ma nulla è già che più mi muova il cuore 
Alle mi ferie tue , ch'aver udito , 

F.ffer tu fida amante 

Del generofo Prence a noi sì caro . 

Def. Ah taci , amico y che parlando inafprì 

Otnor via più la doglia al cuore infermo y 
E fapfii che t' inganni , effondo appunto 
Per In cagion , per cui m efìimi indegna 
Dì pena , e dì martire a . -, 

Degna fol di cafiigOy e di morire . . > 

deh. che veggio : 3 0 mia felice forte y 
Deh per pietade , amici a» fol momento 
Anco mi concedete 
Di pofa in queflo loco ; 

Per voi non fi contenda , 

Ch' 

— * X r- 
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Ch' IO poffa dire dimeno 

'A chi mi dà la motte , ecco ch'io moto < 

Quefli è'I Prence , che viene ì 

Infante eh' ei mi Veggi a j 

Laf cinte eh' io gli parli i 

E con giufie querele , 

Poi eh' altro ornai non baffo , 

•Dell' offe fe del cuore • 

faccia la lingua almen poca vendetta. ' 
Gl al. Or tra qiìefie tue note 
Sì contrarie th' afcolto 

-, D'amot ì di fpofà , e di q iter eie , t morti , 
Sta la mia mente ancor dubbia , econfufat 
Ma fin pur che fi Voglia , io fento al cuore 
Troppa pietade ì il tuo de fio s'adempia. 
Dei. Ahi vi fi a , ahi vifia , ahi fiero 
, Micidiale afpetto , 

«we quel velert gelido , e oWo , 

C6 ei fpird fuot dall' agghiacciato feno , 

gli occhi a quefie membra è corfo j 
■E di r/gorg algente 
Par. eh' infieme gravando il petto , c’/ 

Za nocf all un mi tolga t dii' altro il moto * 

SCENA SETTIMA. « 

Muftafà. Defpina . GiafFerro. 

T Orila , e s alcun del mio partir s' avvede * 
Digli ch'il paflo in Seguitarmi affretti t 
W io a onorata morte 
Amico più } (he d'urta indegna vita j 

G 3 Son 
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Soft ritocnato in Corte 

Ad offrir lieto , fe'l bffogna il chiede , 

Quell'alma in [acri fido al proprio onore. 

E tu , perchè pià safjieuri il padre , 

E'n qucflo fianco inerme _ _ 

Scorga l'alma tranquilla , e / eco in pace , 
Prendi quefì' armi , e là con effe in campo, 
O nella piazza il mio ritorno attendi. 

Def. 0 come bene a tempo 

Tu che fe' indegno, e che non menni nome 
Di Cavalier , l'armi ti fpogli , <■ [cingi. 
Getta ancor quello fcettro y a che jeroarti 
Le regie infegne ., s'hai villano il cuore ? 
Anzi lafcia la vita, o jra gli orrori 
Delle più [cure felvc almcn l' affondi. 

Con le [ere vivendo a te- fimili , 

Crude , inique , malvagie , e fenza [ede . 
Muf.O Ciel<, vaneggio ? fin io de fio, o fogno ? 

E offe il defio m' inganna , o [corgo il vero? 
Dei Ah non ti falla nò l'empio defio. 

Son veri quefii lacci , 

Che m annodano intorno, # 

Son vere quefie pene, 

Che mi trafigger l'alma , 

E vera fia la morte, 

A cui, sì come brami, 

Toflo [arò mìseramente addotta. 

Godi pur dunque, godi 
Superbo ingannator di alte donzelle , 
Vagheggiati pur lieto 

Fra le catene involta , e 'n braccio a morte 
Colei, che a te diè vita. 
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Colei) eh' a te fai vìffe. 

Colei , cui per te fola 
Strinfc il laccio d'amore . 

Muf. Otmè che più dubbiar ? è de/fa t o Cielo: 
S cioè liete) olà) que lacci) 

Dijcortefi guerrieri. 

Giaf. è prigioniera . - , 

Del Re coflei ; Signor) tu'l reflo intendi. 
Mul. O me infelice , e qual mia forte avverfa 
Te ) mia Regina , e donna , 

In così Jlrana guifa 
Dopo sì lunghi giorni al fin dimofira 
A quefie luci innamorate) e laffeì 
E quai fieri portenti af colto , o miro? 

Tu prigioniera , e condannata a morte 
Q»ì, dove a te le libertadi altrui 
Debbon ejfer foggette , e l'altrui vi tei 
Io pofeia detto ingannator infido , 

Che maggior Numi non adoro in terra , 
Che te ) donna fublime , e la mia fedeì 
Del. O- /opra .ogni altro feellerato’) e crudo. 
Forfè poco ti parve 

L'andar di ogni altra ìniquitade adorno , 
S'or non accrefci ancor tuoi fregi infami 
Col titolo malvagio 
D'empio fimulator di alma innocente? 

Or che brami) e che /peri? 

Forfè con fimil arte il mio tormento 
Farne maggior ? ah ch'egli è giunto al fomrto. 
O pur delle tue colpe T . - 

Paventando dal del ( alto cafligO) _ 

Or le fimuli. e nieghi? 

G 4 Fol- 
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Folle [perando in quella guifa appunto 
Che me jar penfi , inpannar anco il Cielo ? 
Mi fero, e non t'avvedi , 

Che troppo e faggio il Cielo , e troppo fcotge 
Pien di mente divina , e (Tocchi pieno ? 

INon [parar dunque, nò, che l'opra inìqua, 
E'I tuo gran tradimento a lui fi celi. 

Nè creder, ch'egli invendicato il lafci. 
Muf. Ma fi ordito io rimango , oimè che fia ? 
Deh quefio tradimento ornai fi fcuopra , 

Il qual , fe pure è vero , ■ 

Fu certo ignoto , o involontario almeno ; 
Onde ben è ragione , • • 

Ch'il perdoni corte fe ; 

Ch' involontario errar non fi cafìiga. 

Dcf. E pur anco mi beffi? o ti compiaci 
Così ne' tuoi misfatti , 

Che fe' vago eT udire 
Rammentargli ti ognora ? 

Brami dunque eh' io dica , 

Come [corte fe oggi la lettra , e'I foglio , 

Ch' io ti mandava , in cui cbiudeafi 7 cuore , 

Tu lacerafii? vuoi eh' io narri ancora , 

Come fatto [pergiuro 

Negafli unqua d' avermi 

Data la fi di fpofo, o fe pur data, 

Nulla effer che ti forzi ad offervarla ? 

Ti piaee eh' or io J pieghi , ’ 

Come indifereto , e falfo 

Mi notafii per empia , ed impudica? 

E al fin come fuperbo 

Mi danna (li all' e figlio, ed alla morte? 

■ '* Ma 
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Ma rallegrati, iniquo: eccomi a morte , 

La quale io fi e (fa ad incontrare or Venni , 
Per chi di quell'errore , • ••’ 

Che te foverchio amando, avea corame [fo . 
Ne fofieneffi al fin. 

Mu {.Ah taii , taci . 

Oimi non piò, che mi vita itiemf il cuore. 

P erdo il fieno , e la "vita . Ahi Jlelle awerfe, 

E qual empia congiura 

Pet voi s'i Jlabilita oggi in mio danno . 

Qual altro fier nimico 

Nel tuo cofipetio ancor , Regia Donzella, 

A farmi reo s'i mojfio 

Di non penfiate colpe , e rotta fede ? 

Deh quale i quefla lettra , e quefio foglio? 
Chi ne fu porta tot? quando recollo ? 

A chi lo diede ? e come ? 

Chi fu che quefio vide ? ■ ' 

Chi fu ch'udì già mai 
Da quefic labbra mie , 

Che futono pur feniptc 
Solo de' tuoi pran merti, 

Solo di mia gran fede, 
libere vantate i ci , 

Ufcir picciolo fipirto , 0 nota u fiche 
Contro mia fi, contro i tuoi merti audace ? 
Io lacerar tue carte ? 

Io negar la mia fede ? 

Io te notar per empia ed impudica ? 

Io dannarti alt e figlio , ed alla morte * 

Se tai cofe fon vere , 

O Ciel , folgori , tuoni , 

Pro- 
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Precipizi , mine, firage , inferno : 

Nè me foflenga il fuolo , 
jVè mi rijiauri l'aria , 

' iV? m/ ri /caldi il fuoco y 
M'odii con eli elementi il monda tutto y 
M'odii tu Jleffa al finty 
Che -non avrò già mai 
Dell'odio tuo danno pià grave , e crudo. 

.SCENA OTTAVA. 

. > , 

Alvante. Defpina. MuftaOu 
Giafferro. 

O Me felice , eccogli entrambi infieme . 
0 Cielo y e tu'ì confenti? . 

Al. Oh veggio irata 

La Principeffa, e la cagione intendo. 

Def. Or dimmi , traditore , il vecchio Alvante 
Egli non fu? 

AI. Ecco prefente io fono , 

Di piaceri , e di giojey , 

Lieto nunzio felice y 
Se già miniflro fui di pene t e duolo. 
Prence jamofoy e tu Signora , e figlia t 
Se mai * eferror ch'altri .commetta intento 
A fchivarne un peggiory merta perdono , 
Perdonate cortefi 

Lo'nganno eh' in un punto ad ambo io feci : 
Ch'io , io, Signora , io fie(fo 
Lacerai quelle carte , e finfi i detti y 
Odiando quell 'amor e. 

Che 
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Che mi credea j offe anche in odio al Cielo » 
Ma quanto poco uman fapere intende 

I defiri del Cielo i t 

Ecco pur a lui piace , ' 

Che fiate al fin conforti, ed ecco io fono 
Di sì cara novella il portatore , 

E'I Re [ eh il crederebbe ] è che m'invia. 
Def. Oimè quai cofe afcolto? 
caro amico , 

Ogni error ti perdono , ogn altro inganno , 

S' or tu non mi fchernifci , e non m'inganni. 
Al. fiiè la co fa, nè'l tempo 

Permette inganni , 0 Sire . Entriamo in corte, 
Entriamo. E voi, foldati , 

Ben potete obbedire a i detti miei , .1 
Pofcia ch'or là vi guido , 

Ove tofio vedrete. 

Se quefii , ch'or vi porgo, 

Son precetti regali,. 0 sia v'inganno. 

Cnzf.C erre la fede incontro a quel che piace. 
Crediam però ciò che n'efponi , e pronti *«. 
Te feguirem dove condurci hai brama. 

Def. Alvante, Alvante, è ben leggiero, e fiolto 
Chi dopo il primo inganno altrui dà fede. 
Or qual altre novelle, 0 frodi nuove 
Son quefle, che nt arrechi ? 

Come sì di repente ha il Re cangiato 

II fuo penfieroì 0 come l'ira efiinta? 

Al. Tante ragioni efpofe 

Al Re quel fi buon vecchio , 

Quel vecchio , che pur dianzi 
Seco vedefiì in quello loco appunto , 

Cb' 
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. Ch'ai fin •vinto da quelle , a me rivòlto 
Con [crenato ciglio, 

E con rìdenti labbra , 

Tai voci amiche efpreffe : 

• Vanne , e fa che la bella 

Tua Principe (fa a noi fi riconduca * 

Che qui tojlo dovendo 
Ejfer ancor il noftto figlio amato i 
Io v o ch'entrambi infieme 
■ Qui fiano or or congiunti . 

Così di fs' egli , ed io 

Nulla più atte fi, e qua mtn venni in fretta j 
Ma che più fi ritardai 
Muf. Oimè SÌq nora , 

E qual nube importuna . -> 

D'intempefìivo duolo 

Turba il [cren del volto? db forfè ancora 
Dell'innocenza mia 
l'atta incerta , e dubbiofa 
Ti duol di ejfer mi fpofai 
Def. Anzi la tua innocenza 

E' quella che mi turba , i mi confonde , 

Perchè l'error commejfo 

Contro te, mio Signor , ntoflra più grave ; 

Onde par eh' a me fieffa 

Io delle nozze tue raffembri indegna.' 

Al. Eh cheti, cheti , o figli , 

Lafciate ad altro tempo 
L'amorofe ragioni : entrate ornai 
là 've la forte di mofìrar prepara 
Ne gli accidenti vofìri il Juo potere . 

, SC E* 
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, , S C E N A N O N A.. . '» 

. ' " •» r' 

Aidina. Alicola. 

C HE prò ,? sei più per noi fi. copre , e tela . 
P orde la vita , e con la vita il Regno , 

E noi feco ogni bene , ogni ripofo. 

Ali. E con tal modo in fomma 
Speri [erbario in vita? 

Aid. Anzi ficttra 

Per me ne fono .* or dimmi , ; . .. v' 

Non fappiam noi , che per infidi e , ed arti 
Della Regina a lui. s'apprefia il danno , 

Solo perchè ella brama V*. - " . ; A 

Colla morte di lui ■■ - v * 

A.fe medefma, e al figlio 
Ajficurar col Regno anco la vita ? 

Or mentre’ avrà palefe 

Del Prence la per fona , e l'ejfcr vero , 

-A/orc gli cadran del. fieno 
De' fimi danni futuri" 

In un con la ragione anco i fio [petti? 

E co fiof petti Pire , e poi l'offcfe ? 

Ali. Itti vero parli , Aldina , e forfè ancora 
Chi fa che non fin appunto ■’ 

Tal periglio del Prence opra del Cielo , 

A cui non piaccia acconfentir , eh' in mano 
Di chi non v'ha ragion , caggia l'Impero ? 
Aid .Alicola, ben dici, ondi io piu lieta 
All' imprefa m'accingo. 

Ali. Ma nel trattar con la Regina è d'uopo, 

Che per noi sufi ogni prudenza, ed arte ; 
y Perch' 
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Perch'ella non t'offenda , e non fi [degni , 
Ch'a noi fian noti del fuo cuor gli affetti , 
E temi che norr filano anco palefi 
L'opre , che di celar forfè defila. 

Aid. Ho già penfato alle parole , a i modi / 

E con fi ano configlio , 

Quando faremo al fuo cofpetto avanti , 

Se pur mai cfimprovvifo 
Porterà cofa non penfiata il tempo , 

Reggerò la mia mente , e i detti miei j • 

T u pur offerva fecondargli appieno , 

O proponendo , o rifipondendo a tempo . - 
Ali. Farò come configli . andianne ornai. 

Aid .Mira, che sio non erro , 

£/:<? /«or la Regina , è Wfj/r , o forte. 
Scofliamci alquanto , £ qui per noi s'attenda 
L'opportuno momento ■ >' 

D'apprefentarci a lei . Soccorri , o C;>/ò . 

SCENA DECIMA. 

. • e 

* • « 

^ Regina. Aidina. Alicola. •' 

E Coj/ pur fuor de' regali alberghi , 

Toflo eh' entro v'è giunto il Prence incauto 
Strano affanno mi tragge , e nuovo orrore . 

O qual del fuo morir ferito nel fieno 
Rinovata pietade . O come il cuore 
In fe niega ricetto a quel piacere , 

Che la ragion gl invia . 

Ma pur convien che ceda * 

La pietà cho d'altrui. 

Alla 


Digitized by Google 


IL SOMMAVO. ili 

Alla propria pietà ; nè forfè ìngtufia 
Sarà ch'altri mi creda } 

Se per ferbar la 'vita a t figli amati , 

Ed a me fiejfa , ho all'altrui morte attefo , 
Senza di cui non vera fuga , o fchernto. 

Ali. Oimè non odi. Aidina ? 

_ • # * * ' h 

Or per noi che s' indugia ? 

Aid. Vivi fempre felice , alma Regina. 

Rei. V oda il Ciel , buone donne , e qual fortuna v 
Or voi m'arreca innanzi l t che fi brama? 
Aid. Grazia per noi fi cerca } 

Magnanima Signora. 

Rei. Chiedete pur , chiedete , 

Perchè al vofiro defire 

Nulla, certo per me fia che fi nieghi . 

Aid. Quel gloriofo grido , 

Che dellp tua bontà rimbomba intornò 
Ha potuto invitarci 
A chiederti 4 e fperar degno Jocccrfo : 

A te dunque , che fei 

Fonte di' ogni pietade , ecco veniamo 

A fupplicarti a non aver a fdegno 

Di cohfervar la vita 

A chi. beh che fin or tu fiejfit ancora 

Avrefli con ragion forft dovuta 

Bramar anzi la morte ; 

Or però che faran delTeffer fuo 
A te per Ooi firani fegreti aperti , 

Potrà ben il tuo cuore 

Lafciar , lanca lo fcrba , il giu fio affetto t 

E fenza proprio danno ufar. pleiade. 

Rei .Ma qvefii vofiri detti 
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Fuori dell' ombre ornai chiari portate ; 
Ditemi , chi à coflui ? 

Aid .Alta Regina , 

Quefl'ì quegli , che'l Cielo . ; 

7 f *ra forfè di far eh' a morte arrivi, 

Non già eresio per lo creduto errore. 

Ma per chi quefìo Regno in lui non pianga-* 
Non effendone ci vero , e giujlo erede y 
Ben che in ciò pure è certo , 

Ch'egli ignoto a fe fieffo , anco è innocente . 
Quefìo el Prence, ni intendi , 

Ma non Principe più, anzi ni pure 
Più Mujìafà , pofeia che falfo è'I nome y 
E della fua perfona altro è lo flato , 

E tal, che ben ch'ei viva, , 

Dovrà viver foggetto , e fenza Regno, 

Ch'a non regai fortuna il del forti Ilo . 

Deh fovxana Regina, 

Per lo Ciel , per la terra. 

Per la tua Jleffa vita, e de' tuoi figli , 
Profìrata, e lagrimofa .1 , 

Ti prego , e ti f congiuro. 

Che ti difponga ornai cortefe , e pia 
Serbar con le tue preci a lui la vita. 

Deh ti *muova a pietade 
Il delorofo flato 

Di me nutrice , e di coflei conferva , 

Anzi d'ambe in amor madri infelici , 

Le quali feorte dal materno affetto 
Andiam fempre feguendo 
La fua fortuna , el piede. 

Rfi. Sorgete’ mif ertile. 0 come il cuore 

Sin- 


Digitized by Google 


IL SOLIMANO. ii 3 
S in teneri / ce , e turba al vojìro duolo ; 

E par che fi tormenti , 

Scorgendo il vojlro mal fenza riparo: 
Imperocché fila chi fi voglia il Prence , 
Alla fallite fua 

Splender non veggio di fperanza un lume . 
Afd. Ah Regina pojfente , 

Nulla è , che fi difdica al tuo volere : 

Se tu vuoi , egli è falvo. 

Rei. Ma pur fate eh' io fappia , 

Carne per voi s accerti 

Non effer ei di quefio Regno erede. 

Aid .Dimmi) Regina , e non è chiaro , e fermo. 
Che fol di Solimano a i figli afpetta 
Quefio feettro regale ? 

Rei. 1/ vero intendi. 

Aid. farà dunque che la defira aggravi 
Di Mufiajà già mai. 

Rei; Che dici ? e cornei 
Non è figlio cofiui 

Del gran Signor de' Traci, e figlio primo? 
Aid. Non é, Regina. 

Rei. E che? forfè in tal guifa , 

Ardita vecchia, di fchernirmi or. penfiì 
Ncn è quefii quel figlio , 

Che di tre giorni appunto 

Avanti ch'il mio primo io partorì (fi, 

Partorì la Circa (fa? 

Aid. Or odi il vero , e placida m'af colta. 

Quegli nel giorno ifiefio 
Morì, che nacque il tuo. 

Onde poi la Ctrcaffa 

Tom. III. 


H 
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Per non cader con fuo gran danno , e f corni 
E dal Regno , e r«o>r 
Del fommo Re, dove fedea contenta 
Per aver partorito 

De ' gran Regni paterni il primo erede t 
Ne tacque il fiero cafo; ed io fegreta , 

Prefo il fanciullo e finto , 

Al buon Filandro il porgo , 

Servo antico , e fedele , 

1/ toflo portollo , 

i") come io gli avec\ detto , m conterni 
Della Cittade, ove hanno i loro alberghi 
Da noi difgiunti gli uonfini flranieri ; 

E quivi per mia parte . 

Lo diè , che'l feppelliffe a quefl' amica , 
Ch'era allor et altra fede, 

Scongiurandola intanto , 

Ch'a fuo poter mi prowedeffe , almeno 
Per lo venente giorno, 

D'un fanciulletto vivo , 

Cui poteffi fupporre a quello ejlinto. 

Così fece ella , <r bambin , eh' allora 
Ebbi da lei , è quefii r 
Che la Circaffa poi 

Tatto ha credere al Rege , al regno, al mondo 
Proprio fuo figlio , ed a lui Jleffo ancora. 
Rei .Strane cofe fon quefle. 

Ma tu dimmi, coflui dunque è tuo figlio ? 
Alic.ATo» è mio figlio, o gran Regina. 

Rei. E quali . > 

Furono i fuoi parenti ì 
Alic .Io non fo dirlo. 

Rei. D 
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'Rei. L' involaci tu forfè ì 
Alic.Anzi la forte 

A me retollo in 'mano . 

Rei. Io non intendo. 

Alic .Donna incognita affatto a me domilo. 
Rei. Ed a che fin donollo ? 

Alic .Per chi meco il portaffi in ver tOccafo , 
Lave in certa. Città pefla fra Fonde , 
Attender poi dovea , 

Ch'ella pel figlio dato 
Veniffe un giorno , o che manda ff e altrui , 
Rei. Oìrnè che fia cotefto 

Dimmi , e con quel bambino 
Altro colei ti porfeì c 
E tu per effo a lei nulla don affi? 
AYìC.Lafciommi in molta copia oro , ed argento 
E prezio fe fpoglie , e ricche fafee . 

E perchè mi pregò con vivi affetti , 

Che donar gli doveffi un figlio efiinto t 
Ch'allor vedeami nelle braccia accolto 
( Ed era quegli eh' in. quel punto ifieffo 
M'avea coflei mandatola lei lo dtedi\. 

Col qual lieta partiffi. 

Rei. Oimè che afcolto ? 

SCENA UNDECIMA. 

Regina. Nutrice. Alicola. Aid ina. 

O Mia nutrice a tempo , 

A tempo arrivi . 

N ut .Oimè, Signora , e donde 

H a Sì 
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Sì turbata ti fcuopro , ' > 

Or che pur teco a rallegrarmi io vengo? 

Rei. Or dimmi , e ti darebbe , o donna , il cuore 
Di ravvi far colei , 

Che ti donò il fanciullo , 

or comparile al tuo cofpetto innanzi ? 

Ali. -Brw che gli anni correndo 

Soglien portar nofira memoria a volo. 

Con tutto ciò , perché con arte allora 
Notai l'effigie della donna ignota , 

Forfè potrei raffigurarla ancora. 

Rei. Appresati qua dunque , o mia nutrice , 

E ben mira co fi ti , 

Dimmi fe ti rimembra 

D'averla unqua veduta , « fw contempla 

Quefia mia ferva , <r vedi. 

Se rawifar la puoi. 

Nut .L' immago di cofiei, Regina , w* i><rro 
Rie de, ben che confufa , entro la mente. 

Ali. Signora , i 1 giurerei , che quefla è quella K 
Rei. Oimè. 

Ali. Signora , è defia . 

N ut. £ ffo fon io ? 

A Ti. Quella ch'entro a Bi fante ■ 

Già fece , or fi raggira 

Del quinto lufiro l'anno quarto appunto , 

[/« cambio nuovo , e firano 

D'un fanciul vivo in un bambino efiinto » 

Ceffi la meraviglia , f/ rammenta , 

C/;<? w* trovafii allora 

Su l'umil foglia del mio albergo affifà , 

Ch'uvea nel grembo un fanciullìno efiinto . , 
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$ che trafcorfa innanzi 

Di pochi pafifi a me tornafili , e'n dono 

Quel picciolo ca/èvero chiedejli , 

Offrendomi in fua vece un figlio * il quali 

Entro pie dola’ cefia 

Tra varj fior quàfi naficofio avevi , 

E che per me adempiuto a i tuoi defiri , 
Aliar volefti , ch'io giurando al Cielo 
Ti promettevi {rettolo fa andarmi 
Col tuo bambin là ’ ve tramonta il Sole ^ 

E s' erge alta Cittade in mezzo al mare 4 
Ma tu pur anco penfì , ancor non fei 
De' miei detti fichrà p attendi , e Vedi} 
Ch'or mi traggo di fieno 
Cofia , che fia del ver Jegrio fedele , 

Cofia ì che meco or prefi ) 

Immaginando appunto i 

Ch' ella potea giovarmi a quell imprefià s 

Per cui movemmo or dalle tende il piede» 

. Vedi , la ricono fidi 
ìlei. 0 Cielo 1 
Nut.O Dio. 

òr che a ficolto ? or che veggio? 

Quefi'è dell ’ aureo manto 
Del pargoletto figlio 
La già la fidata parte , e tu fie* quella 4 
„ ^ cut diedi i or ti conofico appieno. 

Rei. Ahi /affa , ahi laffa 1 0 me infelice ì o fotte , 
N ut. Ma donde or qucjlo arreca 
A te cagion di duolo? 

Rei. Oime, nutrice , 

Olmi fon morta 1 ah dimmi , 

H 3 Do- 
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Dove or fi trova il Prenet ? 

Che s'i fattoci luì? - • 

Nut.i'r pur è vivo anccM ,* 

braccia di morte ei vive, e / pira . 
Ma dimmi. 

Rei .Ah corri , vota, andi am, venite , o donne . 
Seguite t infelice, o Cielo , rf/frf, 

Fr«w // ?ko corfo sì ch'io giunga a tempo . 
Nut.Or che fi a quefio ? 

Aid. O noi mefehine. 

Alic .Ahi forte . 



\ 
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ATTO QUINTO. 

• SCENA PRIMA. 


Ormuflfe. Nunzio. 

A H ben colui mi dijfe y 

Che tardi i' farei giunto; 

Ma che? fe tardo ad impedirgli arriva 
La ricercata morte , a tempo almeno 
Giungerò forfè a morir feco anch'io. ■ 

Ma chi è cojlui , che dalla regia io miro 
Mover incerto il piede , e gli occhi a terra 
Fijfi tener di lagrime coperti? 

Quell' intrecciate braccia al fen congiunte , 
Queir inarcate ciglia , 

Quel sì pallido volto , 

Quel fojpirofo fianco oimè dimofira 
Che dolor , e jìupor tutto l'ingombra . 

Ah che vorrei faperey 
Ma richieder non o/ò, 

Che temo udir ciò ehe fapere io febivò. 
Nun.O fortuna , o fortuna , o Regni , o mondo. 
Or pur a mio talento 

Poi che mi veggio fuor deW empio albergo , 
Potrò allentar il freno 
A i fofpiriy alle voci , al pianto , a i gridi, 
Orm .Ahi qual principio afcolto ì> 

Nun.Or che non cade rovinando il Cieloì 
Che non tramonta in guifay 
Che più non tomi in Oriente il Sole? 

H 4 Che 
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Che non portano a volo , . 

E non difperdon l'aria i ‘venti itati ? 

E'I globo della terra 
Tutto quant' egli è grande , 

Che non Vingoja nel profondo il mare ? 
Orm .Ahi perchè più fofpefo io mi tormento ? 
Deh dimmi toflo amico , 

Vive egli Mùjlafà ? 

N un. Oh sfortunato Ór muffe , e qual fortuna 
Cieca ti guida a quefli lochi infami , 

• Nidi di tradigione, e d impietade , 

Off de’ tuoi J udori il nobil frutto 
Giace abbattuto, e lacerato in torà! 

Mi fero ) che richiedi? è morto il Prence . 
Orm .Oimè, oimè infelice. 

Nun.E gli ha refo il morir più crudo , e fiero 
L' ingiuriofa morte 
Della bella Defpina , 

Figlia del Re de' Per fi, amante , e fpofa. 
Otm.Ahi laffo y adunque è vero 

Quanto, or or mi fu detto , e non credei? 
Ma deh fe'l del t' aiti., o caro amico , 
Dimmi come, morirò , 

Che, oh mia felice forte , 

S' avverrà eh’ il coltello 
Della tua lingua poffa 
Far che per la mia morte 
Altra briga non refli alla mia mano. 
'Nun.Udrai , udrai , buon vecchio. 

Accidenti sì fieri, e così orrendi , 

Che ben panno recare a chi gli aj colta , 

E J pavento , e dolor grave , e mortale ; 
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Ed io che fui preferite , 

E che mi refla in guifa 

■Il fiero càfo nella mente impreffo , 

Ch' ancor veggio , ancor odo 
Ogni atto ogni parola , 

Poffo pur troppo a pien narrarti il fatto . 
Giunto il Prence , ? co» /si . i 
£» Principeffa al regio af petto avanti , 

{?// accolfe il Re con un colai forrijo , 

C£c femb'ra più che rifo un fier baleno y 
Po; cA’cr» ;«;ro annubilato il volto , 

E prorompendo di fifa 
&*g*egj fpofi , ;/ C/W v; guidi , «r 
Quanto lieto io vi miro . È quegli intanto 
Genuflejfi profittati a' piedi Juoi , 

G/< /; baciar più volte , cd ei girando 
Intorno il guardo , » /è chiamò Ru fieno , 
Favellagli all orecchio , c po; rivolto 
odi figlio , dijfe: Or la tua fpofa adduci 
All'ordinata fua fianza regale , 

c«; fard guida il buon Rufleno * 

JVfc rivedrete poi ; cura importante * 

Ch'indugio non ammette > » t»; mi toglie . 

Sor fero a quefii detti $ e'I Prence umile 

Già volea cominciare 

A ragionar col padre , 

iVfo co» cenno impofe 

Ch'egli tacendo fi paftijfe ornai f 

F.'l Re medefmo intanto 

Ratto quinci fi mojfe s e mentre il piede 

Ver me rivolge , enfro » ijuot lumi iofeuepro 

Che fenza traboccare , ondeggia il pianto , 
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Da gli abijji del cuore 
Ivi fofpinto a forza . 

Non fio già , fe di [degno, o di pietade , 
Ed ahi ben veggio ancor nel punto ifiejfo 
Turbarft tutto , e impallidire il Prence / 
Ma pur obbedì pronto, e per la mano 
Prefa la donna fua. 

Dietro a Ruften cammina, e feco io vado, 
Cti il Re il comanda , e'I feguono altri ancora , 
Qim.Ah così adunque, o figli , ' 

Puri agnelli innocenti 
Accoppiati ven gifie al fiacri fido ? 

Num. Molte ficaie fcendemmo , e giunti al fine 
Entro flanza remota , e molto oficura, 
Recinta di pareti antiche, e nude ; 

Quivi fermo Rujlen fa cenno a molti: 

Onde altri in un baleno 
Chiufier le porte , ed altri 
S’avventarono al Prence t, altri a Defipina , 
E ratto fiur da mille nodi avvinti. 

Nulla giovando loro o forza , o priego . 

E già vijlo dal Prence 
. Il per minifiìro colla fipada ignuda , 

Dijfie rivolto alla fua amante, e fipofia: 

O dell'anima mia parte più cara , 

Ecco il ferro crudele , 

Che troncar deve con la vita il nodo, 

Che di fe tra noi Jlrinfe Amore ,e'l Cielo • 
Ma deh perchè non bafla , 

Stpuì poi volto a noi, 

CÌie fovra me difcenda il colpo atroce? 
Perche non fi perdona 

Alla 
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Alla reai donzella ? 

La cui vita non puote 

Ad alcuno impedir gli onori , e i gradi t 

Nè torre ad altri il defiato Impero. 

Ab perdonifi ornai , 

Pcrdonifi a ctjìei tutta innocente , 

Se già non gli s'afcrive 9 
A colpa , ea a peccato , 

L'aver me Jempre amato. 

Orm .Ahi genero/o figlio. 

Nun..Afò, nb , quella riprcfe' r 
Ch' io fola , io fola fono 
Rea delle tue colpe ; 

> Quefi'è'l capo nocente ì 

C'ha in fe quel volto imprejfo , 

Che perchè egli a te piacque , 

Ha contro te lire paterne acce f e ; 

Refi' ei pur dunque fol punito , e tronco . 
Ma non s' acheta il Prence: onde fra loro 
Vanno la morte garreggiando in guifa , 

Oh' avrian potuto ancora ‘ 

Far fiillar duna tigre il cuor in pianto. 
Ma pur ella fu tratta 
Hi quella flanza in mezzo , e nel partire 
D'appreffo al Prence , rimirollo , e pianfe. 
Volle abbracciarlo , ma le braccia a tergo 
Legate non poterò 

Porre ad effetto il bel defio del cuore : 
Onde diffe piangendo: ahi Spofo amato , 
Quanto mi fera io fono; 

Ecco io vado a morir , nè pur mi lice . 

1 In tal partenza amara 

Da 
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Da te , come verrei ; prender congedo > 

Ma P ot ch'altro non pojje , 

Quefto mio cuore almeno , 

Che fi t'amò vivendo , 

7” abbraccierò, morendo , 
i«o/ trafitto , 

Nulla rtfpofe flupido , «2 ef angue. 

Ma filo ad ora , a*i ora 
/n lei fifa lo /guardo , 

Dall'affannato fino 
Traea muti fofpiri. 

Ed aliar fu, ch'io rimirando intorno , 
a ciafcun di noi 

Sorger per la pietade a gli occhi il pianto 4 
0»ar tv fu chi alla rea) fanciulla , 

Che già fi flava genufieffa , ? china, 

Volea gli occhi bendar col bianco velo , 
Quando ella diffe in tuon languido : 0 Dio , 
Deh perchè or mi fi toglie 
Anco un breve momento, 

Che mi refia.a veder l'amato vi fi? • 
Sciogliete pur, fiioglietc , 

Cta queffatto pietofo 
Per me fi fa Jpietato ; ' 

Se volete che meno <• 

La morte mi /paventi j 
Concedete ch'io fifi 
Nella mia vita i lumi . 

Afa già pofio il miniflro 
In atto di ferire, 

Sol n'attendeva da Rufieno il cenno , 

Il qual fu dato al fine < 

Ed 
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Ed ecco in un baleno 

Fifchia cadendo il crudo ferro , e tronca , 

E getta lungi l'onorata tefla , 

Che tre volte rimbalza , « «al ogH/ falto 
Più s avvicina al Prence , ove creeT io 
La portaffero ancor gli fpirti amanti ? 

£ />«rve eh' in balzando 
Variamente iudijfe 
Profferir quefle voci : 

O fpojo , 0 padre , 0 .B/o, 

Coj) *wor) Defpina , 

E quel medefmo colpo , 

CA’« lei troncò la tefla, 

Reci f e il cuore al Prence , ondei cade a, 
S'era men pronto a foflenerlo io fleffo . 

Ma poi quandi egli vide 
Quafi fotta i fuoi piedi il tefehio amato , 
Ruppe il mortai fllenzio , e gridò forte: 
Ahi vifla , ahi vifla amara! 

Che piu? che più fi tardai 
Ecco la cara bocca , 

C//£ venuta a chiamarmi. 

E fatto di morire impaziente , 

Corre là dove dall'amata eflinta 
Giaceva il tronco buflo in fangue avvolto , 
E quivi ratto con furor s inchina , 

E da fe fleffo adatta * 

Al formidabil colpo il collo ignudo / 

E grida: Olà ferite , 

Ferite , orna/ , troncate , 

Or c/&e* ^/'ov« l'indugio ? or che non moro ? 
«//or /er /« flanza 

Di 
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Di flebili fingulti un mermorìo , 

Che fin Rufieno a lacrimare invita; 

Nè quel fiero minifiro 

Da l pavento , e dolor moffo , e compunto , 

Vale a giuflo fioccare il colpo ingiufto : 

Onde ferito il Prence 

Di piaga afpra , e mortale , 

T rabocca in mezzo al /angue ; 

Nè in quell' orribil punto 
Perde già 7 cuore invitto , 

Ma fatte nel cader liete , e ridenti 
Le moribonde luci } 

Dijfe : 0 pur nel morir lumi beati , 

Or che v è dato almeno 

Veder in quefia guifa ì 

Poi che ogni altra v è tolta , unito , e mi fio 

Con quel della mia donna il /angue mio. 

Ma quefit ultimo fuono 

Ei non efpreffe intero , 

Che f anima troncollo ufiendo a volo . 

Orm .Oimè, oimè è pur vero , 

Ma dove , amico dove 
. Debb' io gir per vedere 
Lo fpett acolo atroce 
Del caro figlio efiinto ? 

Nun .Ahi mi fero , che brami? 

' Forfè di rimirare 
Del trionfo di morte 
La fpaventofa pompa? 

O pur di crudeltà l'unico efimpio? 

Ma ciò tu brami in vano , 

Perchè in guardia del loco 

Mol~ 
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Molti lajcìò Rufìen , quinci partendo. 

* Cangia dunque pen fleto , e refla ornai , 

Cb' a me forza è partire y 
• Forza è ch’io flrgua , ow ;7 <io/or m' invia. 
Otm.O sfortunato vecchio , 

Dunque in miferie tante 
Un conforto infelice anco mi tolto ? 

•M* fe la forte avverfa 

Oggi torrammi ogni altra cofa , al fine 

Non mi torrà il morir , eh’ a tutti è dato . 

S C E.N A SECONDA. 

\ 

Solimauo. Acmat. 

A HI di reai fortuna 

Stato infelice , in operar feggetto 
All’altrui voglie , «J a gli altrui configli , 
mtìfo alma fedele apporta. 

Ahi Solimano , ahi Soliman , qual fla 
L alta mi feria tua,fe la Regina 
Non farà giunta a tempo 
A riparare al male ? 

Che fla laffo di te?- ma toflo alcuno ■ 
Cirri., voli , e s'informi , 

Perchè cotanto la Regina indugi. 

Là ecw il vecchio amico , ahi ch'il fuo affetto 
Par ch'or pià mi confonda , <r ;>/« m'attrifii. 
-Signor , dT ordl/n; nuovi , c fpaventofi , 

•E flrani accidenti Un fier rimbombo 
Confufo intuona , r quefle orecchie offende, 
E poi ch'or te qui veggio 


Co- 
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Così penfofo , e meflo , e quafi Jolo, . 

Pur troppo credo un qualche male efiremo 
Deh tu , Signor , fe già foverchio ardito 
Forfè non ti ruffe mbro , 

Scuoprimi il vero , e ja , eh' io poffa almeno 

Congi unger pronto , e /ì<io 

Co» le fortune tue gli affetti miei : 

Dimmi , è pur dunque vero 
Che meco fimulando ì a morte defii 
Quegli infelici giovani regali? 

Sol. Ahi troppo è ver , ma con quel modo infinto 
Più me Jìeffo ingannai , ch'altri non feci. 

Acm.Dunque hai pur discoperta 

L'innocenza del figlio , e l'altrui frode ? 

E la regina fleffa 

Dell' opre fue l'accufatrice è fiatai 

E per ifirano modo 

Ella ha poi conofciuto 

Mufiafà per fuo figlio ? 

Sol. Il tutto è vero. 

Ella medefma appunto ( e non è guari ) 
Dopo avermi lunga ora in varie parti 
Del palagio regai cercato in vano , 

Giunft pur là ' ve. in folitaria fianza 
Tutto immerfo nel duolo , e nell'orrore , 

Di j tutti afeofo io me ritratto avea, 

E con voce interrotta , e fpaventof a 
Pria ch'altro dica a fupplicarmi attende , 
Ch'a fofpendere il fatto io mandi a volo . 
Perchè avea firane cofe a raccontarmi . 

Feci quanto richiefe , ed ella intanto 
Piangendo in brevi note il tutto efpreffe ; 
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E due donne jlraniere , e la nutrice 
Con giuramento confcrmaro t detti : 

Ma la nutrice poi fcopcrfe appieno 
Gl'inganni della lettera , coperti 
Infin allor alla Regina ijleffa . 

Vi fu preferite A Ivan te , il qual udite 
L' infidi e , e nell'in/ìdie i modi ufati , 

Di [fé , le Jlrida rinforzando , e 7 pianto , 
Ch'ufciron di fua mano i primi danni , 
Perche da lui fur oggi 
Lacerati que' fogli , 

£)<* quali allor dicea 
La nutrice , awr fraf/0 
Rujìen del Re T amas I impronta , cl.nome , 
la lettra falfeggiata avca . 

Quinci a sì frane cofe il cuor ripieno 
Di Jiupore ì e dolore , 

Grido , é cimando , c^e fi corra , £ affatto 
Si trattenghi , £ divieti 
Di quelle ingiujìe morti il crudo effetto: 
Ma la Regina ijleffa impaziente \ 
V'accorre , »ì“ fìnor anche ritorna , 

.Per /o che temo , ahi laffo , 

C/je tard/ ella colà giunta non fia . 

Acm.Dehy la mente del Cielo , e ; fuoi giudizi 
Qudnto fon cupi , e fcuri ! 

E qual è tra mortali , 

C6e giunger poffa col fuo breve ingegno 
A trarre il ver da i lor profondi a biffi ? 
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SCENA TERZA. 

Nunzio fecondo. Solimano. Acmat. 

A Hi Cielo , o me infelice , ahi cruda forte . 

Olmi qual voce lagrimofa , e tri/la 
TJfccndo dalla regia il cuor mi fiedeì 
Ahi che della Regina è quefii un fervo , 
Che vien piangendo , ahi ch’indovino il male . 
Acm .Signor, fa cuore alla fortuna incontro , 

E di regia fortezza armato il petto , 

Le fue percoffe, e'I fuo furor fofìieni. 
Nun.O Sire , ahi di che avvi fi 

Nunzio infelice , e apportator io vegno . 

Son morti i Prenci , e quel ch'il male accrejce , 
Toflo vedraiti moribonda innanzi 
L'infelice conforte , 

Ch'a te fen vien col pii tremante , e la ffo . 
Sol. O miferie infinite, oimè non puote 

Tutte capirle ancor che grande il cuore , 
Egli fc oppia , e*/ io moro. 

Acm. Ah tempra , o .SVrr, 

Tempra il dolor , le voci indegne. 

E chi fa poi , per appunto il vero 
Narri cofìui? rif pondi, o fervo, e come 
Succeffe il fatto? e come a te fu noto ? 
Nun .Io fegu j la Regina , 

Che rapida correva , e feco giunfi 
Al miferabil loco. 

La cui porta veggendo ella rinchiufa, 

E guardata da molti. 

Gridò da lungi : Aprite, 

Aprì - 
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Apritemi , cufledi ; e l' obbedivo. 

Ma quando dia fu giunta in fu la foglia , 
E vide ( ahi fiera vifia ) 

Ondeggiar quinci intorno un mar dì J angue , 

In cui Jìavano immerfi 

Duo tronchi buflì , e quindi 

Poco lontan duo tefchi 

D'atro fangue , e di polve orridi , e fozzi , 

Mife un brribil grido , 

punto furiofa , 

Scorfe del figlio la reci fa tefia , 

Lafciò cader fi , e a lagrime correnti 
Tutta l avalla , e ftfpiri j <? firida 
Faceva intorno rimbombare il luogo. 

Ma fciolta al fin la voce: Al» figlio, diffe. 
Ahi figlio, e qual ti veggio , e qual ti trovo} 
Così dunque tentai 
Dall'altrui mani riferbarti in vita 
Per ucciderti io fieffa ? 

O me infelice , or chi mia morte indugiai 

Quefia ormài fola manca 

Per adempire appieno 

Delle magiche carte i danni ombrati ; 

Or che non moro adunque ? 

E qual fia quel piacere. 

Che più la vita alletti ? 

Godr.ommi deffer madre 
S' i proprj figli ancido ; 

Godrò d'efier Regina, 

Se (fogni mal mi fu cagiona il Regno ? 
Godrò di queflo mondo 

Se'l mondo avrammi a fchivo ed in orrore ? 

I 2 Deh 
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Deh fi mora , fi mora , 

Soggiunge y- e di repente . 

Sor [e , e girando per la Jtanza t lumi , 

T\Jì> veggendo altro ferro , 

S'avventò con furore a quefta fpada r, 

Ma tofio addietro io mi ritrajji , ed ella 
Dijfe: Nè men potrai , 

Servo ingrato , vietarmi opra sì bella > 

£ fra le treccie /uè pofia la mano , 

Indi «e fra/Je <»/ picciola ampolla 
Di fplendido oro, e in un momento al labbro 
Quella fi pofe, e bebbe. 

Sol. Oimè, quegli i veleno , 

Cb'irrcparabil morte altrui cagiona. 
Nun.CW croi* io , />rrr/;è giungendo allora 
< Le donne firane, la nutrice , 0 Alvante ì 
Efclamò la nutrice 

Della Regina all'atto: Oimè Signora , 

Oimc figlia , /■« 

ella jìcjjd tramortita cadde. 

Curfc il vecchio a Defpina , 0 / **/ Prence , 

£ firappandofi i crini , 

£ tirando con P ugne 
Per l'increfpate guancie _ _ 

ìVkow /o/cA# fanguigni , empiano il Cielo 
D'inconfolabil voci , 0 d/' Singulti; 

Ed accordando il fier concento al /nono 
Delle per coffe palme , owai ?«o/ /oro 
Eaccan parere un tormcntofo inferno. 

Ma fintendofi intanto 

La Regina languire a poco , rt poco , 

£/£//'& del figliò il caro tefihio in mano. 
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E dijfe : Or poi ch'il mio dejìirt crudele 
M'ha contefo ch'io poffa 
Starmene teco in vita , 

Vo' ben ch'or mi conceda 

Che meco fie nella mia morte almeno . 

Andianne pur} ma chi mi regge, ahilaffa, 

Sin che del mìo conforte 
All'amato cofpetto io giunga avanti? 

Io colà Vo' morire, 

Vo' fpirargli nel fen t anima mia. 

Onde dalle fue donne 
Sojlenuta fen viene a pajji lenti , 

Nè già puote indugiare : eccola , o Sire . 

Sol. Ahi fpettacolo , ahi vifta. 

Acm. Signor , a sì grand’uopo ah ti rammenta 
Che tu fei Solimano: 

Ecco di tua virtù V ùltima prova , 

Qui tuo valor s'affina. 

SCENA Q_ U I N T A 

Regina. Solimano. Acmat« 

C Are donne pietofe. 

Reggete or meglio la cadenti J alma , 

E tu meco foflieni 

Di quefió capo tronco il dolce pefo , 

Ch'il deboi braccio di foverchio aggrava y \ 

Eeco il Re veggio. Ahi Solimano , ahi la (fa, 

Scuopri gli occhi dal pianto , e qui rimira , 

Mira il tuo figlio , e mio , 

Che a te due Volte , ed a me fieffa ho tolto, 

3 L una 
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L'urta pietà fa i e P altra empia , e crudele , 
Ed ambo cieca , e flolta. 

Ecco or io te lo rendo. Oimè non poffo. 
Sol. Oimè infelice . 

Rei. Ecco or io te lo rendo 

Qual pur l'ha refo a me P èmpio deflint , 
Anzi il mio fier talento. 

Ma tu dolce Signore , 

Poi che del mio fallire , e noflre offefe 
Jo fleffa ho contro me fatta vendetta , 

Deh per pietà raffrena 

Tua ragionevol ira , el giuflo fdegno ; 

Non voler che queff alma 
Da quefle furie ancor accompagnata 
Vada tra l' ombre tormentate errante ; 

Fa che di tanto confelata io mora; 

, E tu poi lieto vivi 

Quanto il Ciel ti confente , el tuo deflino . 
Ti raccomando , oimè. 

Seiino il figlio , cAe la forte , ahi laffa, 
Oimè ch'io più non poffo. 

Queff affanno dal feno, 

E il dibatter dell' ali , 

/i* Palma fuggendo . 0 Die , cAVo woro « 
Sol. Oimè, oimè dolente 

O te. Mi fera donna , ahi figlio amato, 

O di tutti fortuna empia, e'itrudele. 

Ab Regina, Regina , 

A qual danno a un figlio 
Il ben dell altro mifera ti fpinfeì 
Ah come vaga di ferbarti in vita 
Hai la tua morte accelerata al fine . 

0 te 
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O te infelice , o sfortunata madre. 

Ma te ì figjì° innocente , oimè , qual miro ? 
O capo degno di fpirar mai fempre 
Spirto di vita gloriofa , e lieta . 

0 capo già dal Cielo , 

£ />oj dar/ proprio meno , 

Fatto per fojìencr corone altere , 

CW dunque ti Veggio 

Coronato di f angue ^ e pien di morte? 

E tal pur io ti feci? io fui adunque 
Di figlio così degno , «i innocente 
Scellerato omicida ? 

Ahi queflo è, queflo è il fallo , 

Ptr c«i fopra cadrammi 

L’ira del del, che m'ha predetta il faggio , 

Como />«»• troppo veri , 

Mifero , />roi;o p/'à ^/i altri fuoi detti : 

Ma pur meco s adiri , e co/ m/o Regno 
A fuo talento il Cielo , 

C/;e non fia mai , cfo Soliman fojìenga 
Infortunj più trìfli , e maggior pene 
Di quelle , amaramente foffre. 

Oimì , olmi , ch'io fento , 

5” onfo mancarmi il cuore , ahi figlio , ahi figlio , 
£cto f« />«r fé' morto , 

T« /ii queflo Impero 
Fofìi più degno erede , 
o/>o di Solimano 
Fofìi il più prato figlio , 

S ei morto ^ ed io t' ucci fi , ahi forte ì ahi duolo} 
Olmi chi mi foftenta ? io “ucgrto mowo . 

Acm. Ah gran Signor , cfo /a; ? fervi accorrete. 

I 4 3» 
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Su toflo in corte , in corte. 

E voi , donne , recate 
Quejì' infelice altrove , 

Ite là in quelle flanze 

Solitarie vicine y ahi vijìa orrenda ! 

Deh in quejìo fpeglio ogni mortai riguardi , 
E 'n Regi morti , e moribondi or veggia 
Viva V immago della forte umana. 

Ma che rumore afcolto 
Di timpani guerrieri , e cf oricalchi ? 

Oime che veggio ? Adraflo , Adraflo adunque 
Fatto ribelle io veggio? anzi con lui 
Tutte le regie infegne , e i Capitani 
Veggo congiunti imperverfare intorno ? 

O miferia infinita , ah fia di' io'l foffri! 

Nb nò, con preghi almen,poi ch'altro è vano 
Ch'oprar io tenti , ad impedir m'accingo 
Di quefli gravi eccejfi il pià crudele. 

SCENA ULTIMA, 

Adraflo . Acrnat . 


S Eguite voi, feguite , 

Abbruciate, uccidete in ogni parte. 
Mentre gli altri colà fugan le guardie , 

E terra così infame , 

Da tanto error* contaminata , immonda , 
Sia purgata col foco , 

Sia lavata col [angue 

Di qualunque v alberga, e la diffende . 

Entriam noi quinci nella regia , c parte 

Refli 
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Refi di voi dentro la porta , intinti 
C ti alcun fuor non ne frappa il piè fugace , 
Onde l'empio tiranno al fin fia prefo . 
Acm.Maftca fol queflo a fitta fuina cjìrema . 

Ab genero fo Adrafio. 

Aàr. Acmat , tu fé' fuuro: io te cono] co . 

Acm .Signor ^ per me non prego. 

Adr. Addietro adunque , 

Che per ogni altro pregberefti in vano. 

E che ? dunque oggi dcnno 
Sol morir gl' innocenti? 

Non dovrò dunque almeno 

Con mille giujte morti 

Vendicarne una ingiufta? e al Prence amato 

Nov dovrò celebrare 

Degni di fua fortuna 

Con le mi ferie altrui , con l'altrui fangue 

Gli ultimi onor funebri? 

Non dovrà l'empio Re fra i lacci avvolto 
Render ragion de' fuoi misfatti al Campo? 
Ah si si pur dovrai lo: all' armi ì al? armi. 
Seguitemi , compagni . 

Strage , ftrage , furor , fiamme , vendetta . 
Acm.O lagrimofo giorno , ahi di fortuna 
Giuochi funejti , e crudi. 

Or ecco Solimano , ecco il f amo fo 
Soggiogator dogni Provincia , e Regno , 

Il domato r . de' popoli più fieri , 

Il terror d Oriente , anzi del mondo , 
Ch'oggi di fquadre cinto , e darmi invitte , 
Lieto di sì gran figlio , e fra sì cari 
Vezti damata donna , aveva il cuore 

Pie n 
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Pien di vafle Speranze, e pien di gioja , 

Or a un girar del Sole 

Eccolo in fiera guifia 

Fatto (fogni mtferia ef empio orrendo. 

O mortali , o mortali , 

O voi , che vi credete 
Ne poffcduti Imperi ejfcr beati , 

Quinci ornai v'accorgete , 

Cfe s'utm reggendo altrui, non regge in prima 
Se medefmo con fcnno , ha vile Impero , 

O nella de/hra chiude 

Con piacer , onor vano , « fallace 

Sol di fcettro regale ombra fugace. 

IL FINE. 
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A NSALDO CEBA* 

MARC ANTONIO 

D O R I A . .... 

• % • 

, r. \ * 

L E mie Tragedie vengono vo- 
lentieri a trovarvi, Signor 
MARCANTONIO* ed io che 
defidero d’onorarie, confento volen- 
tieri che vengano - A quella di 
Silandra fuccede ‘quella d’Alcip- 
po : la quale , tutto che piccola di 
corpo, forfè che non è debole di 
fpirito . Ma comunque fia , de- 
prezzata non può effere, perchè 
porta in fronte il carattere del vo- 
stro nome, sì come porto io nel 
cuore rirnmagine della virtù vo- 
lerà ; e. vi bacio la mano. 
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Argomento della Tragedia. 

Alcippo Spartano è calunniato , e coh- 
dannato • Damocrita fua moglie tenta 
•vendicar fi de' Giudici, ma non riunen- 
dole, uccide le figliuole , ? /e 

* v ■ * 

» v * « * * *•* ***************** 

' ************************* 

Pcrfone della Favola. 

EFORI. 

GELENDRO. 

ALCIPPO. 

SEGRETARIO degli Efori . 
DAMOCRÌTA moglie d'Alcip. 
QUIRINGA fua ferva. ' 
CORO di vecchi Spartani. 
FEDRILLO . 

DIRONDO . 

Miniftra del tempio delle tre Dee. 
MESSO delle donne degli Efori . 

AT- 
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ATTO PRIMO. 

» i . 1 • 

SCENA PRIMA. 

Eforo primo. Gelendro. Alcippo. 

O R che dì tu , Gelendro , e che produci 
Per dimoflrar , che le Spartane leggi 
Cojìui di rivoltar fojfopra intenda ? 

Gel. Produco prima il fuo nativo orgoglio , 

Per cui di Jìar contento a legge eguale 
- Tra noi rifiuta efpreff amente , e f degna ; 

E da i lombi d' Alcide ufcir fi vanta , 

E conta cento Re , che del fuo fangue 
Han rimp erto fovran tenuto a Sparta ; 

E par , che fe non è della fua gente , 
Tenga ciajcun di noi per volgo , e plebe. 
Efor.j Di libera città nemici fpirti 

Sen quefii, che f enti am: ma che rifpondi , 
Alcippo ? è dunque ver , che tu nudrifia 
Nel petto i fenfi ì onde cofiui t' accufaì 
Ale. E ver ch'io ricono fio i miei natali 
Da la fiirpe di Alcide , e i Re talora , 

Che fur de la mia gente , altrui racconto : j 
Ma non è ver pero , che nel mio petto 
Nodrifia mai penfier , fi non civili: 

E fi che'l regio nome, onde mi vanto , 
Non è lo fiejjo in fra Spartani , e Per fi; 
Ma che ferve a la legge il Re di S parta , 
E la Perfica legge al Re foggiate: 

• - An- 
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Anzi , perchè levar la fronte in cielo 
Non s' attentaffer troppo i Re Spartani , 

- Un fu tra /ór j che con civil confluito 
Cotejìo tribunal , che voi tenete , 

Drizzar fofienne anccv contro fe Jleffo : 

E di cojlui fon io nipote , e prendo 
Gli fpirti , ondici , quantunque Re y de' Regi 
Temprò col vojìro fren gli oltraggi , eifafii. 
Gel. Modejìc fono affai le tue parole; 

Ma fon contrarj a ^ parole i fatti. 

Ale. Che fatto puoi mojlrar , eh' a quel che dico , 
Non abbia corrifpoflo in ogni tempo?. 

Gel. Che fatto faprai dir , eh' a quel c'hai detto , 
Non ripugnale efprejfamente ognora ? 

Ale. So dir che da le fafee ufeito a pena. 

Di quell, che diè le leggi al popol nojìro t 
Scolpi nel petto mio le voci , e i fenfi ; 

E quel che feci pofeia , a quel ch % apprefi 
Dal gran Legislator , fu femprt eguale. 

Cel.. Egual non è, che le dottrine , e f arti , 
Ondici la gente fua felice , e franca 
Voleva ognor , tu di cangiar t'ingegni. 

Ale. Io cangio l'arti adunque , eie dottrine , 

Ch'a prò de la mia patria usò Licurgo ? 

E chi fu mai tra noi , che le guardaffe 
Con piu / aldo rigor , con più gran fede ? 

Il terrea che con gli altri egual mi parte 
Quel gran padre Spartana già mai non crebbi; 
Nè portai l'oro ove fi fpende il ferro; 

Nè prefi cibo ove la legge il vieta; 

Nè copri tetto , ove contrario ad effa 
Altro firomento oltre Lì / cure ufaffi. 
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Fui pronto ad ubbidir fenza contefa ; 

Fui prefio a faticar fenza parola ; 

Fui de la libertà co fante amico ; 

Fui di morir per efj'a ardente , e vago: 
Mira, Gelcndro , in quefie cicatrici , 

Se Jai trovar quel che m'opponi , e fingi . 
Gel. E tu rimira , Alcippo , in quefia carta , 

5 1 e fai provar , ch'io non t' opponga il vero . 
Ef. Chi feri [fé quella cartai Ei proprio il dica. 
Ale. Fu la mia man cred'io. ELLeggila dunque. 
Ale. Le leggi di Licurgo , a chi di fccnde 
Da l’Erculea magion, fon troppo dure: 
Vieni Artaflferfe, e giungi Tarmi, el’arti, 
Perch’io non ubbidifea , e tu comandi. 

Ef. E chi dettò quei verfi ? Ale. lo non per Giove. 
Ef Scrivejli dunque tu quel , che dettato 

Ti fu contro la Patria , al Re de' Per fi? 
Ale .Ahi sfortunato Alcippo ! or ben rn avveggo y 
Che la malizia ha l'innocenza oppreffa. 
lo non fcriffi la carta , e non dettai , 

Che cojìui eontro a me produce , e finge: 
La terra immantenente ad inghiottirmi 
Creduto avrei che mi fi foffe aperta , 

Se sì barbare note ave (fi imprese: 

Ma chi di difettarmi ha'l cor bramofo , 

V : pgo ch'ai contrafar de la mia mano 
Saputo ha ritrovar l'indufiria ancora. 

Geli’ umana indufiria a tanto ancor non giunfe 
Che fenza fegno , 0 differenza alcuna , 

Quel che da due diverfe è fiato ferino , 
Poteffe far parer d'una man fola. 

Ale. La tua malizia a s ) pran fegno arriva , 
Tom. III. K Che 
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Che per incolpar me, quel che fa fpeffo , 
Neghi che poffa far l'indujìria umana. 

Ef Al fai l'un contra l'altro avete detto." 

A noi tocca pefar fu la fladera 
De la le^e Spartana i detti voflri. 

Tornate pero là, donde venìjle ; 

Che quel che di/porrem nel vojiro cafo. 

Vi fi farà fentir fenz intervallo . 

Gel .Il rigor £e la legge io vi rammento. 

Ale. L'innocenza d'Alcippo io vi propongo. 

SCENA SECONDA. 

Eforo. Primo. Secondo. Terzo. 

Segretario. 

E Noi ' che flimerem di queflo fatto , 

Colleghi miei, per dar fentenza giujìa? 

Et. 2. Le fentenze Spartane allor fon giujle 
Che'l rigor le rinforza, e le commenda. 

Di fpirti regii Alcippo ; e di civili 
Diede fempre Gelendro indizi i efprejfi ; 

Onde la carta , che cojlui produce , 

Io tengo da colui dettata , e fcritta ; 

E mi par giuflo il condannarlo a morte. 

Ef. 3. Giuflo non fembra a me fenz altra prova , 4 
Il condannar a morte un cittadino , 

Che, benché la progenie abbia reale, 

Modejii pero fempre ebbe i coftumì : 

Né fo, fé chi Vacca fa, ancorché nato 
Di J àngue più ctvil, s abbia propofta 
La carità Spartana , o'I proprio amore . 

Ef 1. 
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Ef. l.Ben diffe l'uno , e ben rifpojlo ha l'altro 
E del nojìro Collegio il rimanente 
Comprendo a lefembianze , e feorgo a gli atti, 
Che parte anch'ei condanna , e parte afsolve . 
Ond'io di due parer , che fon contrarj , 
Propongo il terzo , cu’awiJ luogo il primo , 
/arò /fwstf parte anco il fecondo. 

E' ver che quejìa carta un'altra mano 
E non la man d'Alcippo aver può fentta : 
Ma noi debbi am però tanto gelo fi 
De la libertà nojìra altrui mofìrarci , 

Che chi mai può di macchinar contr'effa. 
Per qualunqu argomento , effer fofpetto , 

Del noflro tribunal fenta il rigore . 

Sofpetto è quejio reo , ma non convinto ; 
Onde non piace ,a me di dargli morte , 

Ma di mandarlo in dolorofo efiglio. 

Ef. i.E così piace a me, pur che non torni ; 

E che lafci la moglie , e le figliuole , 

E che perda le cafe , e le fojìanze. 

Ef. 3. E ben che paja a me fentenza atroce 
Privar d'ogni fuo ben sì buon Spartan 0 
L’ op provo anch'io però , pur che non mo)a. 
Ef. I.E così lodar y veggo ancor chi tace. 

Tu dunque fcriverai quel che con chi ufo , 

O Secretorio , abbiamo ; ed a chi tocca , 
Imporrai ch'ubbidifca immantenente . 

Scg. Farò l'ufficio mio come conviene. 

* 
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SCENA TERZA. 

Damocrita. Quiringa. 

« 

N On mi pojfo tener che la novella 

Io /le [fa a ricercar non vada al fine , 

Che fra fpeme, e timor mi tira fofpefa. 
Accojliamci , Quiringa , alle gran porte 
Del palagio de gli Efori , Je quindi 
Scendere alcun [ che di quel ch'ejfihan fatto 
Ne la caufa d'Alcippo , ahi dirò meglio 
Ne la calunnia, a noi Vi fioria aprijfe. 
Qui. Facciam , Signora mia , quel che ti piace : 
Ma, fe grave non tè, dimmi chi chiama 
Il tuo marito innanzi qI tribunale , 

Che frena la fuperbia a i Re di Sparta » 
Darri. t/n che malignamente in lui mentendo , 

Di fuperbia reai l'incolpa , e danna. 
Gelcndro è quel , che 'l mio marito accufa . 
Qui. Ma che cagione aver mai può Gelcndro 
D'accufar uom s) valorofo , e grande ? 
Dditn.Nulla nel mio conforte , e tutte in lui . 
Qui. Può dunque effer cojlui tanto ferver fo ? 
Dam. è perverso, è malvagio , è f cellerato, 
è maligno , è lafcivo , è difoneflo . 

Ma che non è , ma che non fé nel corfo 
De la fua vita , ancorché fott'un manto 
Di modefìia civil s'afconda , e copra ? 

Io m'aflcngo di dir quel che non tocca 
A la perfona mia ; ma quel ch'ei fece 
Per trarrai al fuo voler tacer non poffo. 

. • M'al- 
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M'allettò con / aiuti , e con fcmbianti ; 

Mi tentò con promefj'e , e con preferiti ; 

M' affai tò con minacce , c co» terrori: 

E quando tutte l'armi , c f«r?c /Wf/' 

Z'/T/c mio ripor con fu/ e , c vinte, 
S'ajutò con l' in [die , e con gl' inpanni. 

Io tacqui , 0 tacerei , /c 7 »odo cafo 
A /coprir quel che fio , non mi Jirinpeffe, 
Seppe cofiui tanto insegnar fi al fine , 

Che , dov'aperta una fineflra Jola , 

-M/ chiufi un pioimo in folitaria cella , 
iVo» fio ben , /è jalendo , 0 /c volando , 
7 V/c/ vidi comparir repente innanzi. 

Tremar da capo a piò nel primo a [petto 
Tutta fentimmi , e da la guancia il f angue 
Tutto fuggirmi a dar Joccorfo al core , 

»o» /et?»/ però querela , 0 Pivdo y 
iW mi [cordai eh' ancor nel nojìro feffo 
Imprime il del di S parta i cor virili. 

Ei cominciò con le lufinghe , 0 /' preghi 
A darmi dolcemente il primo affa Ito ; 

Ed io con le ripul/e , f co / rifiuti 
A ricoprirmi arditamente il petto: 

Ei m'appellò fina Donna , e fua Regina , 

£ mi chiamò fuo lume , <• fuo conforto y 
Ed io fenza già mai mirarlo in vifio , 

G/; rendei vituperi i ognor per lodi , 

Per lufinghe rigor , per preghi orgogli: 

Ondi et , che faticar s avvide in vano , 

.D» lingua a la man pa/sò repente ; 

E mi toccò con effa il volto, innanzi 
Che de P audacia [uà temuto aveffi. 
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Io non ti faprei dir quel che divenni , 

E fe la fronte mia , fe'l mio fembiante 
Di donna apparve , o fu di tigre, od or fa? 

50 ben ch'io feci sì con l'unghia , e'I dente , 
Cbe'l prode amante mio f ordito , e muto 
Convenne ufeir digiun da la finejìra , 

Dove con fame indegna era falito. 

Quinci , credio , pien di veleno , ? dira, 

51 Volfe pofeta a macchinar gl'inganni , 
Ondel con forte mio sbandito $ o morto ; 
Serva a lui per vendetta , « me per pena ? 
E forfè ancor fpcrò , che Jenz amante 
Non vorrò Jìarmi ognor , quando rima fa 
Sarò , comunque fa, fenza marito. 

Ahi , che fiamma dal del m avvampi ed arda , 
Prima che del mio fpojo amato , e caro 
^ le ceneri fede ancor non ferbi . 

Ma veggio di co fa venir per fona , 

Da cui potrem faper ciò che nel cafo 
Di mio marito han gli Efori difpojio . 

Qui. Chi è cojiui ? Darri. Colui che i lof Jegreti 
Raccoglie , e f piega i lor decreti in carte. 

SCENA Q_U A R T A. 

Damocrita . Segretario . 

D immi , ti priego , o tu che la fentenza , 

Credi io , che riabbi già raccolta , e fcritta 
Che fi farà del mio con forte AlcippoP 
Seg. Alcippo andrà , prima che'l Sol tramonti , 
Mendico , r foto in dolorofo bando . 

Dam. In 
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Dam. 7 » bando andrà ? ma che delitto il danna ? 
Mendico fin? che colpa il fuo gli toglie ? 
Solo vedraJJiP ed io perché rimango ? 

Seg. Pere Pei tentò di porre il giogo a S parta. 

Il tribunal fupremo impon che rejìi 
Privo di patria , e di fojlanza , e moglie. 
Dam.T entò colui di porre il giogo a Sparta , 
Cbe fi fé legge ognor de le fue leggi , 

E s'armò fempre incontro i fuoi ruotili , 

E fparfe per fuo amor sì fpeffo il f angue ? 
Come sì cieco fu quel tribunale , 

Che non vedeffe la calunnia aperta ? 

O pur come sì forda ì quefla terra , 

Ch'ai rifonar de la fentenza ingiujlp , 

Non s'apra orribilmente , e non inghiotta 
E chi la chiefe infieme , e chi la diede ? 
Ma vo che chi la diè , quantunque tarde , 
Senta le mie querele ; andiam , Quiringa , 
Seg. Andate pur , cAc g/j Efori di S parta , 

Po; chan dannato alcun , drf» /«ego a ; preghi . 
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CORO. 


N òve leggi al tuo paefe 

Fur da te, Licurgo , impojlc : 
Ceda il grande Ateme fe , 

Da cui nove al fuo propojle 
Furo ancor , quando fovrano 
N'ebbe anch'ei /’ imperio in mano . 
Fè Solon, che forte Atena 
Foffe già contro i tiranni: 

Fefti tu, che pià fercna 
Sparta in del levaffe i vanni ^ 
Mentr'a lei d'indegne falme 
Scaricajìi i petti , e l'alme. 
Quindi quel ch'a l'altra gente 
Lampeggiando i cori acceca , 

Per turbar la noflra mente 
Falfi lumi a noi non reca , 
Mentr'in noi la tua dottrina 
Sopra l'oro il faro affina. 

Egli è ver pero , cb'opprejfo 
Noi veggiamo Aleippo a torto ; 

E che tempo a lui concejfo 
Non fentiam lungo , nè corto , 
Perchè poffa altrui far chiaro 
Di Gelendro il petto amaro . 
Nove fur le leggi , e belle , 

Ch'a la patria tua donajli ; 

Ma però , Licurgo , in quelle 
Quella oimè tu tralafciafìi , 

Per cui contro ogni potenza 
Salva fempre è l'innocenza . 


AT- 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA; 

Eforo. Damocrita. 

I L tribunal de gli Efori ha difpofio 
Conforme a la ragion del tuo marito: 
Rifparmia le querele , 0 donna , e taci. 
Dim.Tacer non può la lingua , ancor che voglia , 
Se parla , e grida , c fi rifente il core. 

Ef. £7 cor convien (he taccia , e che s'acqueti , 
Quando di S parta il tribunal Juprcnìo , 
Comunque fia , /a /«a jentenza ha data . 
Dam.Cow«»^«<r 7 ?#? s' ella J offe ingiufia ? 

Ef. T « parli come fai: fentenza ingtufia 

Non pon mai dar coloro , « c«/ le voglie 
De i Re medefmi,a cui commeffa ì S parta, 
Commejfo è di librar con giufia lance. 
Dam .Ciufia lance non fu, chi di Gelcndro 
Fofie sì defti ad afcoltar Paccufaj 
E cb'a fentir d'Alcippo la difefa 
Venifie poi sì fonna echio fi , e lenti. 

Ef. Noi non dormimmo già, quando feritttre 
Si confefsò di quella carta Alcippo . 

Ditti. Anzi dormi fie aliar piu che già mai: 
Perciò che sei veracemente Jcritta 
L'aveffe, non eresio che per sì fiolto 
L'abbiate voi, che per negarlo appreffo, 
Foffe trafeorfo a confeffarlo in prima. 

Ma non la dettò mai , ma non la “t ‘ 
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Ma fofienuto avrebbe ogni- tormento 
Prima ch'aver nel cor sì reo pen fiero. 

Il fomigliar un uom la man d'un altro 
Sì eh' una fola interamente apprtja , 

Tu non puoi dir che fia nuov arte al mondo: 
Potè ben farla efercitar Gelendro , 

Ch'avea cagion di rovinarne Alcippo. 

Ef. E che cagion Gelendro aver potea 

Di macbinar la morte a tuo marito ? 

Darri .Ei che vittoriofo , e trionfante , 

Veggo che feende qui dal tuo palagio , 

Forfè confejferà ch'io dico il vero. 

SCENA SECONDA, 

Damocrita. Gelendro. Eforo. 

C Onofci , 0 tu, ch'injidiafli Alcippo , 

Damocrita fua moglie ? affifa gli occhi 
Ne gli occhi miei , fe puoi ; rimira il volto. 
Se forfè acerbo ancor più che noi vedi , 

Tel fembra aver veduto in altra parte. 

Che fai che penfi , e che fof petti, e temi ? 
Che fiamma è quella onde tu f caldi il vifoì - 
Che gel cote/lo, onde riflringi i labbri ? 

Gel. Io fupplifco , orgoglio fa , il tuo difetto ; 

E poiché tu non ti vergogni , e parli , 
Divento in vece tua vermiglio , e taccio. 
Conofco che d'un uom tu fei conforte , 

Che volea tradir . S parta al Re de' Per fi; 

E che più eh' altra mai tra noi nafcejfc , 

ed empia. 

Dam. 


a et dtf petto fa , ingturiofa , 
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Dam.iVo» mi conofci tu per altri nomi? 

Gel. Io ti conofcó ancor per tutti i nomi , 

Che portan vituperio , e clan Vergogna. 
Darri. E/; penfa meglio ; e dove taf ci il nome 
Di Padrona , di Grande ì e di Reina , 
Di Celejìe , di Sacra , e cT Immortale? 

O fe di quefli pur non ti rammenti , 
Come di quelli almen non ti [ovvine , 
Onde la tua fperanza , e 7 ttro conforto , 
Hai di chiamarmi alcuna volta ardito ? 
Piegherai tu , «à ch'io dico è vero? ' 
Ah che noi puoi negar , cfo < 7 / menzogna 
La fleffa guancia tua non ti convinca. 
Che cicatrice , dimmi , 2 wai cotefla , 

CAo t'è rimafa in lei? chi ti percofse ? 
C/;; ti ferì , chi ti fi fparger /angue ? 
JVo» /»r quefl'unghia il ferro , /7 coltello 

• Co» e#/, quando di’ amor tentarmi ardifìi , 
T 7 ferì , f/ percojjì , 0 ti confu fi ? 

A T ir^» , yò .puoi ; parla , /ò fai ; ripara 
Che'l tuo medefmo volto e la tua góta 
Non mi fan teftimon di quel che dico. 
Queft'ì quel traditore che'l mio conforte 
M'ha procacciato tor dinanzi gli occhi , 
Perchi de l'amor fuo fpedita , 0 fciolta , 
Volge (fi a contentarlo i miei pen fieri. 

Vedi , Signor , ch'ei fi confonde , 0 tace : 
Chiama i colleghi tuoi , proponi il cafo: 

T oeli l'editto , 0 lo fofpendi almeno . 

Ef. 0 buona 0 rea cagion , ch'abbia fofpinto 
•Gelendro a l'accujar del tuo marito , 
Provato ha'l detto fuo quanto bifogna; 
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E quando men provato ancor l'aveffe, 

Il tribunal de gli Efori non fuole 
Disfar già mai quel ch'una volta ha fatto • 
Dam .Il tribunal de gli Efori , ch'impofio 
Fu , perch' ingiuriar da tutti gli altri 
Non fi potè (fé , ingiurio fo è dunque ? 

Ef. Cangia parole, o donna , e ti contenta, 

Chf feguendo l'ufanza , onde s'ohora 
Supremamente in S parta il vofiro (effo , 
T'abbia pcrmeffo dir quel chai voluto. 
Dam. E tu cangia configlio y e mi conferiti , 

Che, poiché rivocar non vuoi l'editto , 

Onde tu cacci il mio marito in bando. 

Io pojfa almen dovunqu andrà feguirlo . 

Ef. Tu non hai fatto errar, perché sbandita 

Noi ti mandiam con lui ; vada egli , e porti 
La pena del fuo fallo ; e fenza moglie, 

E fenza patria viva , e fenza figli . 

Dam .Ah ben m'avveggo al fin , che congiurati. 
Chi per una cagion , chi per. un altra , 
Tutti mi fletè unitamente incontra : 

Né legge è contro a voi , che vi corregga , 
Nè ragion che vi guidi , o vi configli , 

Nè pietà che vi tocchi , o vi commova. 

La maefià de gli Efori, che frena 
Gli fiejji Re, non può frenar fe fieffa. 

Deh che facejìi , o T eopompo , allora 
Che la lor tirannia chiamafìi a Sparta ! 

A S parta rimarrò, poiché vi piace: 

Ma giuro innanzi a Dio, che i miei nemici 
Non rideranno ognor d avermi opprejfa . 
Farò quel che può far gran donna, e forte : 
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E s altro non potrò , da due figliuole 
Procaccerò d 1 aver sì gran nipoti , 

Che forfè il torto mio fenza vendetta 
Sempre non rimarrei. Quiringa andiamo. 

Ef. Va pur , che fe m udranno i miei colleghi , 
Tu non mariterai figliuole in Sparta. 

Gel. Così convien che tu provvegga , ed ejfl ; 
Perché , s'avrà de' generi l'ajuto , 

Farà cojìei , credi io, più che non dice, 
è fuperba , è feroce , è frodolente: 

E tu fentito hai quel eh' in tua prefenza 
Sfacciatamente ha di’ incolparmi ardito. 

Ef. Noi tronchevem le Jhrade a' fuoi di fogni : 
Sagliam però , perché con l' altre voci 
Del noflro tribunal quel c'ho penfato , 

S' aggiunga immantencntc al primo editto. 

SCENA TERZA* 

Eedrillo. Dirondo. 

\ • 

D > pur quel che tu vuoi , che non dirai 
Ragion che vinca in me quella ragione , 
Per cui diaver per moglie una figliuola 
D'Alcippo fra me Jìeffo ho già difpofio. 
Dir. E che ragione hai tu di mefcolarti 
Col [angue di colui , fe non é forfè 
Stimolo di lafcivia ì e fpron di f enfio ? 

Fed. La fc ivi a effer non può , che la donzella 
Già mai nm vidi ; e fio eh' ancor matura 
Non é per J limolar lafcivi amori : 

Ma fa gran forza in me ì ch'ella difeende 

Di 
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Di famiglia reai , di padre illujhe , 
D'egregia madre , e di famofa gente: 

E'I dejìr cho de f una, Eurimedonte 
Ha de l'altra forella ; e tu ben fai , 

S' egli è pregiato in fra Spartani , e grande: 
E quel eh' Eurimedonte , ed io bramiamo , 
Brama la gioventù più feelta , e chiara , 
Ch'oggi fra noi fi riveri fica , e s' ami. 

Dir. Son dunque due fanciulle in tanto pregio , 

Che di povero padre , e d' infelice , 

E di sbandito , e di perverfo , e d' empio y 
Non fi potrà negar che non fian figlie ? 

Fed. Di povero chiamarfi , e di sbandito 
Potran figliuole , e d'infelice padre ; 

Ma di perverfo , e eT empio , ancor che' l prema 
Furibondo rigor , già non potranno. 

Dir. Non fcriffe dunque Alcippo al Re de' Perfi 
Contro la libertà del popol nofiro? 

Fed. Gelendro è quel , che fcriffe , e non Alcippo : 
Gelendro è quel che con calunnie , e frodi 
Ha l'innocente Alcippo oppreffo , evinto. 

Dir. Calunnie fian; ma la fortuna avverfa 
Del padre di colei } che vuoi per fpofa y 
Non par , Fedrillo , a me , che le tue nozze 
Poffa però far fplendide , o felici . 

Fed. Ah che , fe ben mio padre a me ti diede 
Per configlier , Dir ondo , hai queftfl volta 
Bifoqno tu di lume , e di configlio. 

E chi fu mai famofo al mondo , e chiaro , 
Che non fojfriffe affai fovente a torto 
Vergogne , infidic , ingiurie , oltraggi , danni ? 
iVo» jT« wtf/ povertà vituperofa , 

•SV 
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Se fenza colpa fu ; nè dar l' e fi gito 
Nota d'infamia può , fe di peccato 
Pena non è; nè la mannaja Jleffa 
T oglie l'onor , fe no/i l'ha tolto tl fallo . 
Anzi chi le mi ferie , e le pere offe 
Per onefla cagion fofìiene , e porta. 

E Jerba incontro ad effe il cor coflante , 

Più ch'altri non è mai ne la feconda , 

Ne la fortuna awerfa è chiaro , e grande: 
E tal [0 che fard quel valorofo , 

Di cui bramo la figlia atper per moglie: 

E grande al nome mio farà quel lume , 

Ch' acquifierò fe genero , e figliuolo 
D'un uom farò dett'io , che nel profondo 
De le miferie ancor parrà felice . 

Dir. Buona filofofia negar non poffo , 

Tu fegui , figlio mio ; ma'l mondo errante 
Studia , come tu . vedi , in altre fcole : 

E'I mondo hai da feguir ì fe -vivi in effo. 
Fed. Viver fi può nel mondo , e deprezzarlo , 

Se fovra i fenft , e le ragion mondane 
L'alma fi leva alteramente , e fende. 

Dir. E chi può mai far cì%? Fed. Ma chi non potè 
Farlo , fe le faville ognor Jepolte 
Non tien che la .natura in tutti accende ? 
Dir. E chi s onorerà , quantunque il faccia ? 

E chi sefalterà ne' primi troni? 

E chi de le delizie , e de' diletti , 

Che dona il mondo , avrà J atollo il corei 
Un dannato , un cacciato , un deprezzato , 
Un b i fogno fo i un povero , un mendico , 

.Per quanto ferbi il cor cefi ante , e forte ì 

Crt- 
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Credi , Fedri Ilo, a me , non farà mai , 

CAf tu fra noi fta piorio fo , ? grande. 

Fed. Fra voi (ben fo) thè fiete Volgo, e plebe; 
Ma fra color , che • Calma han più gentile 
Che non hai tu, farò più che non penfi. 
Dir. E dove troverai quefli gentili ? 

Fed. Dove non farai tu: ma quando ancora 
Trovar non gli potejfi in altra parte , 

Mi baflerà eh' un folo Epaminonda , 1 
Quantunque foffe poco a Sparta amico. 
Commendi le ragion d'un uom Spartano. 
Ma tu rivolgi altrove i tuoi configli, 

Ch'io fon dtfpofìo a porre in opra i miei. 
Dir. Util configli hai da me fempre avuti. 

Fed. Onefli mai tu non fapefti darmi. 

Dir. Lutti convince appreffo a me l'oneflo. 

Fed. L'oneflo al fenfo mio l'util confonde. 

Dir. Fa quel che fenti , e' rimarrai contento. 

Fed. Io vo per farlo , e tu farai confufo . 
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CORO. : 

« * . . l 

N O» ^ mar* j} pm» perca [fa , 

Che non pojfa 

Dirfi un uom felice , e grande, 

Se'l fuo petto a tutte l'ore 
Vincitore.. , f . . 

. La virtù di f piega , <? fpande . 

Coj/ ?/?» Fedri Ilo, e crede , 

Mentre chiede 
Senza dote una con forte, 

Onde 7 padre condannato , 

.Confinato 

Serba il cor cofiante , c /òrfp. 

Noa è mai sì gran cagione , 
ragione ' 

Non fi muti aliar fentenza , 

Ch'altri fa col fuo parere v < 

Difcadere < 

La giufiizia , e la clemenza. 

Ma non fio , fe'l tribunale , 1 

Che prevale 

Forfè troppo in fra Spartani , 

Confermando il fiero editto , 

C’/ta fcritto , 

7 <r»^a i miei penfier per vani . 

Veggo ben , eh' un giovinetto 
Fermo il pette 

Tien con loderei cor ficuro: 

Ma di veccht\tn reo collegio 
Con difpregio * 

Temo, cime, che l abbia duro. 

Tom. III. L AT- 
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atto TERZO. 

SCENA PRIMA . 1 

f 

Akippo folo. ' 

G ià fulminata , Scippo , è là /ottona . 

Già da la' patria tua mendico, e folo. 
Prima eh' in Occidente il Sol s' a fionda , 
Convienti andar mifiramente in bando. 

Uè la conforte mia condur mi licei 
Uè poffo meco aver le mie figliuole ; 

Uè ‘vefic per covrirmi a me fi lafita ; 

Uè pan per fofientar mi fi concede;. 

Uè fpeme per tornar mi fi promette ; 

E quafi che figuende aggiunger poffo , 

Uè del per refpirar mi fi confente. 

Ma che fic'io ? che colpa , o che delitto 
Commifi mai , eh' a riportar n'aveffi 
Va' cittadini miei sì firania penai 
Nacqui di J angue regio , e fui modefio; 
Ebbi l’aura del volgo , e fui civile ; 

Potea farmi Monarca , e fui privato; 
Quando bifogno fu di parlar franco , 

Uon veggo chi com'io le labbra apriffe ; 
Quando di configliar ne' cafi eflremi , 

Non fo chi dejje mai miglior configlio; 

E quando fu mefiier di fparger f angue, 
Uon trovo un uom che. n abbia fparfo tanto , 
Quefie le colpe Jon , qtfii i delitti , 

Onde cacciar di S parta oggi mi finto. 

Ahi fiero tribunal , che legge è quefia ! 
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SCENA SECONDA, 

• Fedrillo, Alcippo, 

E Ccolo finalmente. Udita , Alcippo , 

La fama bo già de la crudel fentenza , 
Otfd’ £ piacciuto a gli Efori sbandirti 
Da la tua patria , ? de la tua conforte , 

E /e /»§//< privarti infieme. 

Gran colpo , a riguardar , noi nego, è quefio; 
Ma grand mi tuo valor per fofienerlo . 

Ale, Il mio valor non farà mai veruna, 
Dovunqu' io viva , « ««4 di Sparta: 

L'altrui furor ben temo ; oimè , eh' un giorno 
Tu le fentirai far vergogna , e danno , 

Fed. Forfè s'apriran gli occhi ; e 'quei medefmi , 
Che t'han cacciato iniquamente in bando , 
Saran fra gli altri a richiamarti i primi , 
Ale, Io rifiuto ogni grazia, ogni mercede, 

' Che mi pojfa venir da la lor mano; 

E fento grado a te, che ti compiagni 
De la miferia mia, fienosa che nodo 
Di f angue , o cTamifià teco mi leghi . 

Fed. Mi lega il tuo valor s) fintamente. 

Che ne le tue miferit a me felice 
Parrebbe di venir, fe di fpo farmi 
Una de le tue figlie a te piaceffe . 

Ale. La figlia cfun mendico, e di un dannato 
T u non ti [degni a dimandar per moglie ? 
Che fuocero avrai tu, che don , che dote ? 
Fed, Suocero pià pregiato aver non poffo , 

E 2 W 
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Ch'un uom fra i colpi , e frale piaghe invitto / 
Più prezio fo don , nè più gran dote , 

C/;r fenza don , dof<? axitfr Jua figlia . 
Ale. O di nova virtù fupremo efempio! 

Ben mi /end io nel mal cofiante , e forte ; 
Ma tu , Fedrillo , ancor m avanzi , c vinci . 
Io t'accetto per genero , ? per figlio , 

E per tutto quel ben , refiarmi 

Ne le miferie mie , t'abbraccio , e firingo. 

SCENA TERZA. 

Segretario. Fedrillo. Alcippo. 

C He nova lega , 0 sfortunati , è quella , 
C/jc fate aliar ch'un parte , l'altro refia ? 
Fed. Afa# partirò cofiui ì fenza che [eco 

Porti timmagìn mia nel petto impreffa: 

Ed io non re fieri ) , fenza che meco 
Tenga la fua virtù nel cor [colpita. 

Per fuocero l'ho f celta , el vo per padre , 
Quantunque i tuoi Signor perverfamente 
L'abbian per contumace , 0 per ribello. 

Seg. fuocero l'hai feelto? or fenti come 
Conferman le tue nozze i miei padroni: 

E per ultima pena, ancor vogliamo. 

Che de la loro eti per tutto il cerio 
Stian le figliuole Tue fenza marito. 
Trattate or voi di collegarvi inficmc ì 
Mentre ch'io vo per publicar l'editto. 

Fed. Ti vietan dunque il maritar tue figlie ? 
Ale. E fe non fon veloce a dipartirmi , 

Mi 
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Mi vìeteran ch'io vegga i vai del Sole . 
Fed. O crudeltà non mai [entità altrove! 

Aie. 0 tirannia che mai non ebbe esempio! 

Ma che però [offrir cori tutte ? altre , 
Convien con l'alma franca , e'I cor tranquillo . 
Staran le figlie mie [enza marito ; 

Ma non Jarà [enza nipoti Alcide ; 

E la progenie mia con regio nome 
Terrà di Sparta.il primo luogo ognora. 
Riman , Fedrillo ; e poich ' a me di darti , 
A te di tor la mia figliuola } tolto , 
Comune almen tra noi fia Calma, t'icore. 
Fed. E ne la patria , Alcippo , e ne Ce figlio. 
Fin che Jarà mai [pitto in qkefle membra ^ 
Sarà teco di me la miglior parte. 

SCENA Q_ U A R T A. * 

Gelendro folo. 

S Bandir da la [ua patria ho fatto Alcippo, 
Il marito privar de la conforte. 

Il padre allontanar da le figliuole. 

Sparir la verità da la menzogna. 

Opprimer la virtà da la polenta. 

E che pofs ' io dir pià ? per quanto è fiat» 
Ne la mia man, 'rivolte ho fottofopra 
L'oncfià , la pietà , la legge, e'I dritto. 

Ahi che non potè in mal difpofio core 
Furibondo dejir di cieco amante ! 

Damocrita , che piacque a gli occhi miei , 
Pià ch'io piacer già mai potejjì a [uoi , 

L 3 Di 
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Di giufìo , e di fedii , che fui talora * 
.M’^ /affo divenir malvagio , ^ om/M 
JW<* cAtf /«? colante , r /or/<? 

Con la cofianza fua m avtia fatatila , 

3"/o »o# aveffì al fuo rigor pudico 
La mia lafcivia 'indegnamente oppofia. 

La tentai , /a pregai, l'affediai , 

E fui femprt da tei confu fo, e vinto : 

E l'ho privata al fin del fuo marito , 
Perché s'inchini a divenirmi amante ; 

Ma contro la mia fpeme , «J ifi f entità 
Ho poco innanzi , o/m ? , /# lingua armata ,* 
iV? /o rowtf />£>* trarla a le mie voghe t 
Mi poffa adoprar più l' ingegno , e l'arte . 
Supplice fui con lei , dimeno , umile $ 
Jlrdito , audace , ingiuriofo , altiero , 
Scellerato , crudele perVerfo , «•d empio} 

E tutto a voto fempre t e tutto indarno * 
Dolente reflerebbe, e penitente , 

Cfo m' a ccUf affi al fin del mio peccato , 

£ che de le calunnie , o de gf inganni , 
Ch'ardir fofienni incontro un uom sì grande , 
Scopriffi a chi noi fa l' iniqua tela : ^ 

Ma che croce farebbe, e che manna ft, 

Che non s'armaffe in me per tanto ccceffeì 
O pur che vituperio , o che vergogna , 

CA? rio# ferilfe iri me per sì gran colpa ? 
Jo temo l' ignominia, odio la morte, 
Quantunque ne fia degno il mio delitto : 
Ma non fo e°me ancor mi par eh' io fpcn 
Che', fe cofiei farà fenza marito, 

Non debba ognor voler fiat fenz amante i 
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E quand» grido a me, eh' io fon malvagio , 
La mia malvagità difende amore. 

Amor feguirò dunque ; e fe bi fogno , 

Sarà , che per amor delitti aggiunga , 

Sarò più che mai fojjì , iniquo , ed empio. 
Ma par che vegga comparir l'ancella , 

C/;e £/« de l' altre a la mia donna è cara : 
Ben veggio , è deffa ; t vo' veder che dice . 


SCENA Q.U INTA. 

Gelendro. Quiringa. 

D Ove vai tu , Quiringa , < e/<r*>e lafci 
La tua padrona aliar cha piu bi fogno , 
Che forfè avcjfe mai , de/ f*o conforto ì 
Qui. De/ imi* conforto a lei non fa bijogno; 

Ma le faria mefìier del tuo rifloro . 

Se de l'amoty che già tu le portafii f 
Ti rejla ancor nel cor qualche fcintilta. 
Gel. Pur dianzi con, F ingiurie , e con gli /comi , 
Mi pubhcò per empio , e per malvagio , 

Ed or per tifiorarfi a me fi volge ? 

Che maraviglia , o pur che frode è quefia ? 
Qui. Maraviglia non è , che ripenfando 
A quel che per amarla oltre mi fura , 

Più contr.o a te , che contro a lei facefii , 
Si fia di riamarti al fin difpofia: 

Nè frode puoi temer da chi già mai 
Non diede in quel che fece, e quel che di (J e , 
Di frodolente cor fofpetto , o fegno , 

Gel. Demecrita mi filmi, e marna adunque ? 

L 4 Qui. 
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Qui. T i fitma , e t'ama , e ti richiede infume t 
Gel. Mi tichied' ella? e come , e dove , e quando} 
Qui. Alcippo , come fai j convien che parta 

Di S parta innanzi al tramontar del Sole ; 
Ella però , fe eTcffer [eco hai brama , 
Impoflo m'ha ch'io ti paleft un loco , 
Donde fegretamente a l'aria ofcura 
Tu potrai penetrar ne le fue fianze. 

Gel. Ne le fue fianze ? o fortunati inganni , 

O calunnie felici , o frodi onefle , 
i'e -Dfro £ quel ch'io fento ) e fc non fogno . 
Qui. T u non fogni , Gelendro , b più che vero , 
C/;e la padrona mia t' invita , e chiama , 

E che per amor tuo sfavilla , 

Gel. 0 la vita mia conforto , lume! 

Chi fu che sì propizio avefj'e il cielo ? 

Chi nacque più di me felice in terra ? 

Qui. Za r«a felicità farà d'efempio , 

Perchè fta l'innocenza ornai ficura: 

Gel. Che dì tu di f curai Qui. Andar ficuro 
Dich' io che tu potrai ne le fue fianze , 

Se ti farò veder donde fai irvi . 

Gel. Fammi dunque veder. Qui. Vien meco , e nota • 


CO- 
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V ive leggi abbiamo , e forti , . 
Per calcar fentier fovrani ; 
Grandi fono i cor Spartani , 

Per foffrir tormenti , e morti,’ 
Poca luce al mondo arreca 
Senta noi la gente Greca . > 

Novi efempi il fejfo infermo 
Dà fra noi di forza efirema 
Madre in noi non teme , o trema 
Perchè fia riparo , e fchermo 
De la patria al gran periglio 
Prefentar tra i ferri il figlio. 

Per aprir di lingue , o carte , 

Non fu mai pale] e , e nota 
A chi nacque in fu l'Eurota 
Del parlar l'indufiria , e l'arte , 

E chi piu fra noi fovrafia , 

Per la lingua adopra l'afia. 

Ma fcoprir fra le migliaja 
Non jappiam sì bei cofìumi , 

Che nel mezzo a tanti lumi 
Qualche nubf> ancor ncn .paja; 

E qualch'uom perverfo , e flrano 
Non produca il fuol Spartano. 
Ah, Gelendro iniquo $ e rio , 

Di che feme al mondo ufcifii ? 
Come tanto incrudelifii 
Contro il tuo terrea natio , 

Che maccbiaffi a lui la fama 
Col furor , eh' amor fi chiama ? 
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SCENA PRIMA. 
Miniftra del tempio delle tre Dee. 

. • . 1 » . j 

Meflo delle donne degli Efori. 


M Entri s' adorna il tempio ^ è s'apparecchia 
Per celebrar di lui la fejìa antica , 

La gran Sacerdoteffd a le conforti 
De gli Efori mi manda a nunziarlo : 

Ma veggo fccndcr giù dal lor palagio 
Chi forfè fia cagion, ch'io non vi faglia . 
Che fan le donne tue, fe de' fuoi fervi 
Tu feti pofs'io per te parlar con effe ? 
Mef. T u puoi ; rùa chi ti manda? e fe non rompi 
La fede a dirlo a me , che vuoi da loro? 
Min. io vengo per chiamarle a i facrifici , 

Che de le noflre Dee nel tempio augufio 
Sé /labi l ito far per quefta notte : 

Colei , ch'affifte in efjfo a fatti altari , 

Me fua mini [Ita ad invitarle invia. 
Mef.2?«o# per mia fi: tu vien per quel ch'io vado. 
Impojlo m'han puf or le noflre Dame , 

Ch io venga a lei,- per prevenir 1' invita. 
L'ora perù mi di , eh' a mover s'hanno ; 

E fenzà thè tu prenda altra fatica , 

Lafcia ch'io, fari quel , perchè venivi . 
Min.lw farà poiché vicin d'unora 
Sark caduto in occidente il Sole. 

Mef. Not- 
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MeCf.Notturno facrifici 0 è quel eh' io fentó ; 

Ma non conferito già , che per vederlo , 
Convenga a Dame oncfie andar notturne * 
Miu.E tu chi fti che dai qucfia fraterna? 
Meffifl fon un Uom plebeo, ma che la plebe 
Non feguo però fempre in quel che fegue . 
Min.iM chi tu vagli , ove le chiama il culto 
De le cofe celefli , andar la notte 
Poffon le donne ancor non men che l giorno < 
ÌAeff.Pojfon far ciò che lot diletta, e piace: 

Ma non poffo far 10, che l'aria ofcura 
Non debba ognot parermi invito , e fpronc , 
Per ftimolar le donne a colpe indegne . 
Min.£tf donne buffe sì, ma le fovtane , 

Che di fé fieffe al tefiimonio falò 
Si fenton frette a diventar vermiglie , 
Temon la notte ancora a. par del giorno * 
Nletf.Tentan come tu vuoi: ma dimmi intanto 
Che f acri fido è quel , che qUefia notte 
Voi v'appre/late a far ; che Dio , . che Dea 
Render volete voi propizi i a S parta? 
"Nfitì.Lungo faria del facrificio a dirti: 

Le tre gran Dee , che del dorato ponto 
Dieder l'arbitrio al paflorel Profano, ■* 
Placar Vogliam fu i venerandi altari . 
MefìT-Ma del facrificar non ti fia grave 

Narrarmi ancor la contenenza, el modo » 
Miri. Gran cofe avrei da dir ; ma dime poche 
Pofs'io , s' errar non vo'. McfT.Ds quel che puoi* 
Min.Ji’tf l'ampio fuol de la magion facrata 
Campa fon varie erbette, e varii fiori; 

Da f aureo del de le fuperbe travi . 

Pen - 
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Pendon varie facelle , e varii lumi i 
Sì leva d'una parte un colle altero , 

Che fcaturifce d'acque elette , e chiare y 
•SV profonda da l'altra una gran valle , 

Che frondeggia di piante eccelfe , 0 belle 4 
Giunon dijcende , od /;/f /o fcettro in mano / 
Pallade fegue , e tien lo feudo in braccio } 
Venere giunge , <r /wrta il rifa in bocca . 
Tutte fon belle a maraviglia , <f vaghe; 
Ma de la prima è la beltà Jupcrba , 

.Dff feconda impetuofa , e fiera , 

£ la terza intenerita , e clo/er . 

Poiché difeefe fon dal monte Olimpo 
Le tre nemiche in fu la falda Idea , 

£ poiché difpettofe or P una , or l'altra 
Si fon guardate alcuna volta in vifo ì 
Giunge colui , c«/ l'arbitrio han feelté 

Per prejentar il pomo a la pià bella. 

£ d'una quercia in fu le fiondi ajfifoj 
Si mira fotta i pié le più gran Dee , 

Che calpcflar co i pié fi fenta il cielo. 
Giunon comincia , e di corone , e feettri 
Al giudice Trojan promette il pregio: 
Pallade fegue , e di vittorie , 0 darmi 
Gli offre le lodi , e i gloriofi acquifii : 
Venere firinge , <r ^ gran donna , <r bella 
Gli mette innanzi i fortunati amori . 

Apre l'orecchie il giovinetto incauto 
A quefia piu , eh' a tutte l' altre offerte: 

Ma pur di volto in volto il guardo aggira , 
£ wota le guance i bei colori , 

£t/ ojferva de gli occhi il moto , 0 / /«>»; . 

Quin- 
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Quindi fcende dal poggio , e ne la valle 
Ancor le chiama a piu fecreta prova: 

Ciò ch'ei rimiri là , ciò che ricerchi , 

Dir non pofs'io , fe non che ritornata- 
Pofcia con effe ove fedette in prima., 

Più che mai f offe fiupido , e confufo , 

Non , come di lui fparge antica fama , 

A f 'amoro) a Dea prefenta il pomo ; 

Ma fofpefa la lite ancor lafciando. 

In del lo f caglia , e fi dilegua , e parte. 
Ritorna il pomo, e là rimbalza, e cade. 
Dove fon le tre Dee raccolte in giro, 

E con egual difianza a lor s'appreffa . 

La Maefìra del tempio a lui s' avventa, 

E ratto il toglie , ed in tre parti il parte ; 
E quel che tutte avean richiejìo intero. 
Offre divifo a ciafcheduna , e porge . * 

Quindi levar da tre facrati altari 
Si veggon tre gran fiamme incontanente ; 
E'I pomo , eh' in tre parti era divifo. 

Tolto di man de le tre gran nemiche , 

Per man di chi'l partì, partitamente 
Gittar per facrificio in fen del fuoco. 

Il volto a le tre Dee fi rafferena ; 

E l'una l'altra immantenente abbraccia; 

E femhran tutte a rimirar contente , 

Che non fi vegga in lor chi vinca , o perda. 
Scioglion le lingue allora , e le favelle- 
Le circofianti Dame, e i tre gran Numi 
Chicggon benigni a i cittadin di Sparta. 
Promette l'un donar provincie, e regni; 
Aggiunge l'altro accrefeer forze, ed armi ; 

Cen~ 
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Conehiude il terzo unir configli , e voglie , 
Succedon varii canti a le promejfe ; 

E barman lunghe menfe appreso i canti ; 
E feguon novi balli ancor le menfe; 

E duran quefli balli infino a falba : 

E fe potejfi dir quel che rimane , 

Nulla parrebbe a te quel che t'ho detto . 
Mef.E che più dir potrefli ? Min. lo potrei dirti ; 
Ma non poffo dir più. Va dunque , e nana 
A le tue donne quel , perch'io veniva, 
MeffJo vo repente , Min.E^ io ritorno al tempio, 

SCENA. SECONDA. 
Damocrita fola. 

A Lcippo, che d Alcide è germe , e J angue , 
Jt\ Da barbara fentenza in bando è fpinto : 

• Alcippo , che di S parta e'I più gran figlio , 
Da fcellerata ingiuria a Sparta ) tolto ; 
Alcippo , che di padre , e di marito 
Con sì tenero affetto il nome porta , 

Dal co [petto , dal grembo , e da le braccia 
De la moglie , e de' figli a forza £ tratto , 
Gelendro, che tramò le fue ruinc , 

G// Efori, che formar l'atroce editto , 

Gf invidi, ch'approvar la pena indegna , 
-icn m, e lieti , e glorioft, e grandi. 

Ed io , che fon con forte , e fon Spartana s 
. Io, che più di me Jìeffa il pregio , ed amo , 
-, Io, che non fo che fia f pavento, o tema , 
Ancor fon pigra a rifentirmi, e lenta , 

Ancor 
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Ancor mn vengo a le vendette , a / jcrri , 
Ancor non corro a le ferite , al [angue? 

O vergogna , 0 v/V/à / ma pofs'to 
Con tutto il mio coraggio incontro a tanti , 
Che veggo cinti ognor a armati , e (Tarmi, 
Ed io Jon nuda , abbandonata , r fola ? 

Ah fo ben quel che poffo y ufar per Tarmi 
Potrò gl'ingegni a vendicarmi , r Torti; 

£ riavrò lode , r n'avrò gloria , / vanto. 
Venga Gelendro pur, com'ha promeffo 
Ventr fta notte a la mia fida ancella , 

CAé Je da fola a fol mel veggo innanzi , 
Scemerà col fuo frngue il mio tormento. 
Ma gli Efori perverfi , « f cellerati , ' 

Che folgorar per lui Tajpra Jentenza , 

Ma i cittadin maligni, e f cono/, centi , 

C/if »cw /m/r /c voci a riprovarla. 

Non trovo, lajfa, ancor configlio, e via , 
Perchè de la mia piaga acerba, e grave 
Sentan la pena in qualche parte anch'effi. 
Non trovo via? la troverò ben anche: 

Ecco che'l del 'me la pale fa , e [copre. 
Ferita mhan cofior nel mio marito y 
Ed io gli ferirò ne le lor mogli. 

Le mogli lor fo che faran nel tempio , 

Dove facrificar s'ha per coflumo 
De la notte che vien per tutto il corfo: 
Chi mi contenderà eh' a fiamma, e foco 
Non metta quelle mura , e lor con effe 
Non arda vive , e non mi sfoghi, e sbrami? 
Per fujcttar le fiamme in fu gli altari. 

So che fian ftmpre legna intorno altempio , 


i 7 6 A LC I P P Ó ' 

Per accofiarle a gli ufci , e le finefire , 

So che le braccia mie [avari robufie ; 

Per far di chi m'offende alta vendetta. 

So che non manca a me configlio , e core . 
r . E' ver che per ferir chi m'ha trafitte , 
Punir convengo ancor chi non ha colpa ; 

• Ma pur che fiam per et (fi i miei nemici. 
Ceda la legge , e fi pofponga il dritto. 
Arderò dunque e le matrone, èl tempio ; 

E fé poteffi vendicarmi a pieno. 

Arderei S parta, e me medefma ancora. 
Ma che farò , poiché fard pattilo 
Alcippo , e poi ch'avrò le mura accefe? 
Che jarò , dico? al” mio fedel conforte 
Io terrò dietro ,* e ne la notte ofeura 
Mi guarderan ch'io non inciampi, o cada, 
De le funebri fiamme i lumi ardenti. 

Ma veggo l'infelice a me venirne. 

Crede, mifera me, per dirmi , a Dio. 

ih * 7 

SCENA TERZA.. 

• . 0 

Alcippo . Damocrita . 

O Uel che tu defiafii , e ch'it bramai 

Scriver con la mia man, con forte, hoferitto 
E di chi m'accusò ,, di chi m'offefe, 
Propofla a chi vorrà Cifloria intera. • 

- Re fi a ch'io parta adunque ; e refierebbe 
.k Ch'io t'abbracci affi innanzi al mio partire , 
. . Se mentre l'alma a sì gran colpo hai dura, 
, j. ■ Non dubitaffi intenerirti il core. 

Con~ 
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Confala , 0 donna , il tuo torménto , e [appi. 
Che fe ben la mia patria a me fa torto , 
Non mel fa Dio , che trapalar mi viddc 
Per amor d'effa alcuna volta il giu/lo . 

A Sparta conquifiai con l'arme in mano , 
Piu che con la ragion , ragion talora ; 

Da S parta fieffa il del però permette , 
Ch'io fia cacciato iniquamente in bando. 
Dam .Caccerà dunque iniquamente in bando 
Sparta il marito , e viverci la moglie , 

E rtmarran le figlie in fra Spartani ? 

Ah non fia ver . Ale. Ma che però far p enfi} 
Da.rn.Teco venir. Ale. Vuoi trasgredir l'editto ? 
Dam .Vo' trafgredir . Ale. Vuoi patir fame , e fete ? 
Dam .Voglio patir. Ale .Vuoi foffrir caldo , ? gelo ì 
Dam Voglio foffrir. Ale. Vuoi languir meco ognora} 
Dam Vo languir , vo' patir , voglio morire . 

Ale. Ma non pofs'io voler quel che tu vuoi. 
DamT} potrai tu , fe mi gradifeiy e m'ami . 
Ale. Io t'amo viva. Dam.E viva effernon poffo. 
Se non ti veggo , e non ti fento , e parlo. 
Ale. O che duro partito a me proponi , 

Mentre fe refii , è la tua vita in forfè , 

E fe tu vieni , è la miferia certa! 

Ma fia che può , patiamo infieme , erriamo ; 
E poiché così piace al del nemico , 

Il vederti foffrir di [agi efiremi , 

La mia miferia efiremamente accrefca. 
Mentre che'l Sole adunque ancor non cade , 
„ Giufia 'l tenor del rigorofo editto 
Mi partirò di S parta afflitto , e filo , 

E vicin d'effa in opportuno luogo 
Tom. Ili M Sta - 
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Starò nafcofio infino a mezza notte , 

E pofcia tornerò nel nofiro albergo , 

Perché tu venga meco ovunqii io vada. 

Sta però pronta . Dam. Io farò pronta : attendi 
Pur tu quel che prometti ; e forfè ancora 
Spettacol troverai nel tuo ritorno , 

Che renderà men grave il nofiro cfiglio. 
Ale. Che vuoi tu diri Dam. Non vodir altro: a Dio. 
Ale. E tu , mia patria , a Dio j che fenza colpa 
JLafcio ; ma fe ben porto afeiutti gli occhi , 
Lafciar non poffo , oimè , già fenza pena. 



X 
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F Ra i guerrieri , 

C/fo £/« fieri 

Battan l'uom di sferze orrende , 

Che furore 
Batte il core ì 

Quando l'ira un petto accende . 

A7£ fofpinge , 

Afè eojìringe 

Altro amor con tanta forza , 

Come quando , 

Difdegnando 

Fiero vento il lume ammorza . 
ikTa wow tocca ^ 

Ma non fiocca 

L'ira mai sì gran fa et t a , 

Cow<r fuolt r, 

Quando vuole 

Punger donna a far vendetta , 

Altra prova , ' 

Vecchia , 0 noTJrt 

iVo» rech'io di quel che finto . 

C/;/ ko/ crede j 
Puoi far fede 

Tu , Damocrita , j’/o mento . 

T « , che brami , 
jT « , che trami , 

Pur ch'arrivi a vendicarti , 

Crudelmente 
D' innocente 

Sangue ancor contaminarti . 

M 2 AT- 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Fedrillo. Gelendro. 

G Encro pur farò d'Alcipppo , e figlio , 

Ancor che mcl divieti iniquo editto; 
Parlato ho fisco in fu l'ufcir di S parta , 

Ed ottenuto al fin Mandar con lui , 

E con la moglie , e le figliuole in bando. 
L'ora s'apprefifia , in cui m'ha detto infiemt 
Che vuol venir per effe ; ed hammi impofto 
Ch'intorno a le fiue cafie anch'io l'attenda . 
Ma chi fard cofiìui , che furibondo 
Mi veggo avvicinar con sì gran puffi? 

Se non mi mofira mal di Cintia il lume , 
Veder mi fiembra il traditor Gelendro. 

Gel. Gelendro vedi , e traditore , cd empio 

Più che tu non puoi dir ; ma mcn punito 
Di quel che meritava il fiuo delitto. 

Fed. Che frati , ficiagurato? e che veleno 

T'infiamma , e filone orribilmente il vi fo .* 
Gel. Veleno è quefilo ì onde la moglie ardente 
Del condannato Alcippo ha vendicata 
L'ingiuria del marito , el proprio oltraggio. 
Fed. Ma chi tei diè per efifia , e come , e dove ? 
Gel. Ella mel diede;, e come , e dove intendi . 
Chiamar mi fi da lei per compiacermi 
De Famor fiuo quejla medefima notte , 

Ch' 
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Ch'avea Inficiata Sparta il fuo marito : 

Io credulo àflai più che non dovea , 

Andai per via fegreta ov' ella alberga y 
E con parole ìnfidiofe , e dolci 
Fui ricevuto , e con lei poffo a rritnfa . 
Comparver le vivande , e venne il vino i 
Effa la coppa empi è Subitamente ; 

E quejla ( diffe a me) convien che vuoti , 
Perché tu vegga ornai , fe t'odio fo t' amo- 
lo la prefi , e la bevvi , e tolta a pena 
E ebbi da' labbri miei , che Conquassarmi 
Sentì le membra, e palpitarmi il core , 

E de la morte avvicinarmi i mefft. 

Levoffi allor la fiera donna in piede j 
Ed impugnato il più vicin coltello , 

Con queffo (diffe) aprirti il cor petea , 

(Che non hai man da contraffarmi , o petto ) 
Se non che mi /degnai di sì vii [angue 
Macchiar la deflra indegnamente , e l'armi • 
Io t'ho però chiamato a ber d'un vino , 

Che poi eh' agonizzante , e furibondo 
T'avrà per qualche fpdzio avvolto , e tratto , 
Ti caccerà dal mondo in altro e figlio, 

. Che non cacciaffi tu di Sparta Alcippo. 
Movi repente ; e gli Efori pervetff 
Con furio fe voci appella , e defila ; 

E vivo gli conturba in prima , e [cèti , 

E morto gli [paventa appreffo , e flringi i 
Così di js' ella y ed io così facendo , 

Da furor più che da vigor fofpinto , 
Grand'ora è già, che fuggo , e [corro , ed etra / 
E gli Efori beffemmio, e l'ora attendo 

M 3 Per 
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Per condurmi a morir davanti ad ejjì ; 

E per dar vivo , e morto a lor la pena. 
C'ha meritato il lor decreto ingiuflo . 

Ma non poffo Jìar più ; cacciarmi il piede 
Sento le furie , e ft molarmi i fianchi. 

Fed. Va , f cellerato, pur ; che tu non puoi 
Pena portar , che la tua colpa adegui. 

E farà poco ancor , che de gl'iniqui , 
Ch'ofato han di macchiar f Erculeo [angue , 
Le furie di ccjìui faccian vendetta: 

Ma Giove la Jarà tanto tremenda, - 
Che di decreto , e di giudicio ingiufio 
Non toccherà mai piu l'infamia a S parta . 
Ma parmi di cojìà che venga Alcippo. 

SCENA SECONDA. 

Alcippo. Fedrillo. 

I L tempo , s' io non erro, è preffo, e'I luogo 
E quinci intorno , ov'a Fedrillo impofi 
Che m'attende (fé : ed ecco a me venirlo. 
Fed. Tu torni , Alcippo , in fortunata notte: 
Noi non ci partir em fenza vendetta. 

Ale. E che vendetta bafia a tant offe fa} 

Fed. Nulla , credito ; ma gran principio a quella t 
Che far fi puh , la tua con forte ha fatto ; 
Ale. E che principioPFed.A fe chiamar Gelendro, 
Sotto color di contentarlo , ha fatto ; 

E l'ha cofiretto a ber sì reo veleno , 

Che forfennato tnfieme , e moribondo 
Va quinci , e quindi in fiera gui fa errando: 

Pur 


Digitici by Google 


f 


SPARTANO. 183 
Pur dianzi venne in quefla parte ancora: 
Ed ebbe dal furor tanto intervallo , 

Che mi narrò la generofa frode , 

Ch'usò la moglie tua per dargli morte . 

Ale. La moglie mia, Fedri Ilo, è . valorofa / 

Ma s'ella penetrato il cor m'aveffe , 

Il far morir chi m è sì poco eguale , 
Stimato avria per me vendetta indegna. 
Ma che fiamma, e che fumo è quel che veggio? 

Fed. Gran pezza è già , che l'ho veduto anch'io 
E perchè mi parato in quella parte , 

Dove de le tre Dee s'innalza il tempio , 
Penjato ho che fian fochi intorno ad effo 
Per la folennità de' f artifici , 

Che fan colà le Dame in quefla notte. 

Ale. I fochi fi fan dentro , e non di fuori ; 

Di fuor fon ben le legna apparecchiate , 

Per portar dentro il tempio a fomentarli. 
Ma veggo incontro a noi venir Quiringa. 

SCENA TERZA. 

Quiringa. Alcippo. Fedrillo. 

Coro. 


O Sventurato , 0 sfortunato Alcippo , 

Che lingua avrò , mifera me , che voce 
Per dirti quel , che pur convien ch'io dica ? 
Ale. Donde vien tu, Quiringa , e perchè piangi? 
Damocrìta dovè? Qui. Dovella fi a 
Dir non ti fo , Signor ; ben poffo dirti 

M 4 Che 
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Che teco non P avrai . Ale. Non P avrò meco? 

Qui. So che volea venir ; ma fo , ma vidi , 

Ma vengo a dir cha fatto altro viaggio . 

Ale. Altro viaggio? e deve, e chi la feorfe ? 

Qui. La feorfe quell 1 infinto , ondi ella nacque , 

E vi(fe franca , e valorofa , e grande. 

Ale. Io non comprendo ciò che dir ti vogli : 

La (eia gli enimmi , c dimmi efprejfo ornai 
Ciò ch'ò di lei : per eh} fifptri , e taci? 

Qui. Sofpiro , e taccio , e vorrei cieca , e muta 
E [fere Jìata in quefìa nette orrenda 
Piu tofio che veder quel c'ho veduto , 

Più tofìo che narrar quel c'ho pentito. 

Ma poiché tu mi firingi , e mi cofìrinfe 
La tua conforte , hai da faper ch'ai tempio 
De le tre Dee, non é grand’ora, afeefe, 

E le tue figlie feco , e me conduffe. 

Arder colà de gli Efori le mogli 
Fu fuo configlio ; e poiché de' mariti 
Col Jangue vendicar non fi potea , 

Ne la perjona almen de le conforti 
Pensò sfogar fi, e con filar fi in parte. 

Le legna , che del tempio intorno a i muri 
Stan per ufanza , avvicinar dovunque 
Poteffe offender più la fiamma ardente , 
Cominciò di fua mano , e le figliuole , 

E me Jofpinfe ; e da più parti il foco 
Tutte pittammo ; ed in più parti apprefo 
Tofio il vedemmo a le finefire , e gli ufei. 
Ma le vicine genti al fuon tantofìo 
Concorfer de le fiamme ; ed acqua , ed acqua. 
Gridando cP ogni parte , e foccorrendo , 

Sal- 
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Salvar te Dame ; e da l' incendio efiremo , 
Quanto pojfibil fu , / comparo il tempio. 

La tua conjorte allor che vide in vano 
Tentato aver la periglio fa impreja , 

E cinta fi trovo di ferri , e elafi e , 

Attendi [di Jfe a me] Quiringa ; e narra 
Quel che tu vedrai farmi ì al mio marito. 
Io fo eh' a lui venir non pojfo viva , 

Jl tanti colpi qui mi veggio efpofia ; 

Ma non vo già che fpade , o man plebea 
Si mofiri del mio fangue afperfa , e tinta . 
Vada il conforte mio di Sparta in bando j 
E poiché m'é vietato andar con effo , 

Quel facrificio almen , che pojfo fargli , 
Prenda da la mia man nel punto efiremo. 
Quindi s'aprì la vefie , ed un coltello , 

Che chiufo vi tema , ne tra jfe , e volta 
A le figliuole fue , così foggiunfe : 

Pupille fofie voi de gli occhi miei ; 

Vi fiere del mio cor fu vofiro padre: 

Ond'io , che bramo innanzi al fuo partire 
Dar cofa a lui , che finta a me piti cara , 
Voi fon co fretta , el vofiro fangue offrirgli. 
E ver che gli darò me fieffa ancora ; 

Ma meno a me però parrà di dargli , 
Mentre voi piu di me gradi feo $ ed amo . 
Io v'amo pià di me con tanto eccejfo ì 
Che non mi dà terror la mia ferita , 

Ma mi fpaventan ben le vofire piaghe: 
Figlia però di Sparta ejfer non poffo , 

Se non mi Jò J cordar che vi fon madre. 
Su dunque , genero fe y ì troppo indegno 

Che 
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Che voi refliate , ed io di quefla gente , 
Che ftringer ci veggiam trionfo j e preda , 
Porgete virilmente a queflo ferro , 

Che vi prefento , /7 petto; e non vi gravi , 
Che chi vi partorì per ejfer franche , 

Perchè non fiate ferve , awror v uccida. 

• X<r nobili fanciulle a quefìe veci 

Scoprir le poppe ; e l'una e l'altra a gara 
Gridando , pungi , o madre , e fora , e fendi , 
Xe wo/// xjfwc A/ co/ft/ offrirò. 

Ella con un fofpir , cta rfrf/ profondo 
Del cor non potè far che non traeffe t 
Con due gran punte a le figliuole il petto , 

£ fow //? rtrjw /t trafiffe il core. 

Cadder le figlie Cuna appreffo a l' altra; 
Cadde fovf dmendue la madre; e tutte 
Mandar repente a l'aria il fiato , e Palma. 
Stupir le turbe al novo cafo intente , 

Ed io che le conobbi injlupidite , 

P affai ficura in mezzo ad effe , e venni , 

£ venni) ahi luffa , rt «fari/ »»<a novell a 
Che fé la mia padrona amata , e cara 
iVo» mf l'aveffe impofìo , <rur« f off erto 
Di dar più toflo a lor la vita , e'I fangue. 
Fed. O c/;« mifero cafo è quel ch'io finto! 

Che donna fu coflei , che madre , e moglie ! 
Ale. Gr»; moglie fu , cfa «fa/ marito offefo 
S'armò , come potè , per far vendetta; 

Gian madre , cAtf togliendo a le figliuole 
La vita , /e [campò d'oltraggi , e cTonte; 
Gran donna ch'uccidendo ancor fi /loffia t 
Non fifferfi afpettar fupplicio indegno . 

Ma 
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Ma non fu già sì grande , 0 sì pietofa 
Verfo la fama mia, che verfo il [angue 
Rigida più non fi mofirafje, e dura. 

Gli Efori mi sbandir col loro editto ; 

E la conforte mia col fuo m'uccide ; 
Ond'ella , che s'oppofe al lor decreto , 
Folgorò contro a me più gran fentenza. 

E che fentenza , 0 mia conforte , hai data 
Contro il marito tuo, mentre gli hai tolto 
Le figlie eh' tran tutto il fuo fofiegno , 

T e fieffa ch'eri fola il fuo conforto ? ' 
Sentenza non defillio , 0 di catena , 

Ma di coltello , e di fupplicio , e morte. 
La patria fapei tu , ch'avea perduta ,* 

Gli amici tu vedejli intepiditi; 

La cafa , e le Jofianze ejlerrainate ; 
L'invidia , e la viltà vittoriofe; 

La fama , il nome , e la progenie opprejfe ; 
E però parve a te , che col privarmi 
De la mia moglie ancor , de le mie figlie , 
Nulla refiaffe a me, perchè di vita 
Non doveffi privar me fieffo ancora . 

Ma perchè rigonfia, e perchè dura ; 
Damecrita , difis'io la tua fentenza , 

Giujla la qual, fio che fottrar da mille 
Mi poffo or or con una morte fola? 

Tu già non fofli in me crudel, nè fiera , 
Ma più che fojfi mai, benigna , e pia. 
Mentre con la tua morte a me mofirafii, 
Come fuggir de la mia vita i guai. 

T'amo però per sì pietofo amore 

Più che già mai t'amajfi; e del tuo feempio 
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Mi doglio pià che non palefo in volto: 
Afciutto è 7 volto mio , perchè falirmi 
Non lafcia umor fu gli occhi il duol profondo t 
Il duol , con forte mia, che del tuo cdfo 
Sì fattamente il cor m ijlupidifce , 

Ch'io non fa come fenta , o come parli . 

Ma benché tu , morendo , <7 w?e morire 
Con vigorofo efempio abbi infegnato , 

Morir da la mia man però non degqio, 
Che non faria virtù di' un uom cojìantc. 

Ho cor da tolerar l'angofcie ejìreme 
Ch'io veggo di ogni parte apparecchiarmi ; 

. E fo che troppo Vii farebbe il colpo , 

Che deffi al petto mio , per non [offrirle, 
Anderò dunque abbandonato , e folo , 

De la mia patria in fempiterno efilio ; 
Patirò fame , e fete , e caldo , e gelo ; 
Soffrirò piaghe , e doglie, e f corni , ed onte. 
Non troverò pietà , e/>e m/ raccogline 
Non calcherò terrea , che mi fojienti ; 

Sarò di ogni miferi a al mondo efempio . 

Ma »o» farà miferia a me sì grave 
F ra le mi ferie mie , che Jlimar lieve , 
Lume de gli occhi miei , »o» detóa allora 
Ch'io mi rammenterò , eAe t'ho perduta. 
Perduta l'ho , F e drillo, aliar che teco , 

E con la fpofa tua credea (Laveria 
Ne le feiagure mie compagna almeno : 

Ma fenza fpofa tu, fenica compagna 
Convien che rimangi) io ; couvien che' l nodo. 
Onde legarti infieme aveam difpoflo , 

Pria che legato , oimè, veggi am difciolto . 

Ahi 
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Ahi che fece un pugnai con tre ferite ! 

Mi rapi la conforte , e le figliuole y 
Mi tolfe i refrigera , e le fperanze ; 

Mi rinforzò le guerre , e le tempefie ; 
M'accrebbe le mi ferie , e le ruine , 

E fe non mi levò la vita , e l'alma , 

■Fa che pietà gli parve il darmi morte. 

Ma che potrò far io , perchè la moglie , 

Perchè le figlie mie dilette , e 

Sentan de la mia man gli e fremi uffici ? 

che non poffio far quel che vorrei. 

Io darò dunque a lor d'efequie in vece 
L'angofce , i danni , / e /e percofse , 

foftener convenga in fin ch'io moja: 

E tu le guarderai che non fian paflo 
De gli avoltoi , Fedrillo ? e come vive 
L'ama/li per mio amor , l'amerai morte, 
lo direi piu ma più non poffo : a Dio . 
Feci. Ah dove corri , Al cippo ? e perchè tcco t 
Se pià come tuo genero non pojfo , 

Non debbo almen venir come tuo fervo ? 
Qui. Arrefla il piè , Fedrillo ; a lui più caro 
Sarà che la fua moglie , <r /e figlie 
Non fian per te lafciatc in preda a cani . 
Andiam pur amendue dove le vidi 
Rigar del fangue lor la polve . Fcd. Andiamo. 
Co. Ah mi feri che fatte ? uccifi ancora 
Sarete voi , fe chi circonda il tempio 
Vi vede aver pietà di chi l'accefe. 

Fed. E che debb'io curar de la mia vita ? 

Qui. E che perder pojs'io per la mia morte ? 

Co. O di Greca virtù leggiadri efempi ! 

Da- 
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Damocrita a morir fu coraggi oj, a ; 

Le figlie ardite a fecondar la madre ; 
Alcippo invitto a tolerar la vita ; 

E cojlor franchi a di f prezzar la morte: 
Ma cieca Sparta a non veder gl'inganni ; 
Ma S parta iniqua a. fulminar gli editti. 
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ARISTODEMO. 

AMFIA. 

POLICARE. 

MEROPE. 

NUTRICE. 

OFIONEO Sacerdote. 

LICISCO. 

ERASITEA Sacerdoteffa. 

TISI. 

SOLDATO. 

MESSO. 

CORO. mob. di Cittad. Meff. 
CORO, ftabile di Donne Meff. 

La Scena è in Itotne Città di 
Monte di Meffenia. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


Ariflodcmo. Amfia. 

T Anto piangeri tu , tanto io pregai , 
Cb'a miei voti , a tuoi pianti 
Il del s intenerì. Refpiro , Amfia : 

Ufcì dall'urna ! infelice Arena , 

Rejlh Mero p e nofira 

Allo JpoJo ì alla patria , a' genitori , 

E j’rt »o/' roovr, Meffenia al Regno. 
Amf.Lagrime awenturofe , 

E/g/z'f de/ mio dolor , lagrime degne 
Del periglio di Merope , e de/ nofiro 
T enerifijìmo affetto , 

Pur falifie nel del co' miei fofpiri , 

P«r trovqfie pietà : Merope vive . 

Or ?o defilerò fiochi odorati , 

•SVwiti patrii Numi , 

Sull' are vofireP e di quai fiori eletti 
Merope mia vi tefferà corone ? 

Arif. Afo Jia privato il fiacrifìzio , ; 

Che vanità d' ambiziofia pompa 
Non è quella , che paga 
I benefizj A donator celefile : 

Nt con pubblico fegno 

D' allegrezza importuna 

Si deve concitar l'odio del volgo , 

E fiancar la pazienza 
Dell'opprefifio mcjhffimo Liei fico . 

Tom. III. N Amf. Co- 
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Am£ .Coi) faro: rii perchè meco ejulti. 

Rejìo di pianger con Licifco il cafo i 
Arif.£ gencfoja qitefiìa ì 

E nobile pietà tranne Licifco , 

10 più d ogn altro forfè 
Accompagno dolente 

11 fangue degli E pi fidi all' aliare. 

KmiMa che fia, s'egli niega 

D'effer padre d Arena? 

Ali {.Uopo è di prova , 

E di ficuro tejìimon di quefla 
Interefifata fcufa. E chi non vede 
Ch' e' niega deffer padre 
Per negarci la figliai e mentre perde 
Di genitore in apparenza il nome , 

L'efifer di padre veramente acquijìa . 

Ma l'infelice frode 

Meri fede che pietà trova in Itome . 

Amf. Pur fe frode non foffe ? 

Arif. Arifilodemo 

Daria la propria. 

Amf '.Oimèj fignor , d Arena, 

Non di Merope nofira ufcito el nome. 

Arif. Dunque e vittima Arena : e in van Licifco 
Con pietofa bugia l'ufurpa al cielo , 

Ed inganna la terrai 

Amf. Per lo tuo genio grande , e per le fiacre 
Più venerande leggi 

Di natura , e damor ì fignor , ti priego ; 
Non dir piti , che darefili 
In difetto d Arena 
Merope al Sacerdote. 

Arif. E 
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Arif. E tu non creder più , eh' altri ch'Arena 
Sia la vittima eletta. 

Amf.E’ degna certo 

Il timor di perdono in donna , e madre. 
Arif. Ma non foverebio in donna illu/lre , e moglie 
D' Ariflodemo . 

Amf.E così fiero il moto 

Del pajfato dolor , ch'io fento ancora 
Tremarmi in Jen la mal fteura fpeme. 
Non così tofio ceffo ' 

Tempejla impetuofa , ove flagella 
Le terga a Lilibeo Noto , 0 Volturno / 

M(P benché taccia il vento , 

Serba Tonda i tumulti , 

Aft l'agitato mar fi fida ancora , 

Di rimetter fi in calma. 

Ani. A te fen viene 

Policare : io mi parto. O come ha [par fa 
Del fereno del cor la fronte! A voi 
Lafcio i penfìer più dolci , e meco portQ 
Le cure della patria , c della guerra. 

SCENA SECONDA. 
Policare. Amfia. 


O Giorno per me candido , e fereno , 
Che mi dona la vita 
Nella vita di Merope , in cui vivo. 
Piovetemi fui crin rofe , e li gufici , 
Spirino intorno a me l'aurette molli 

N 2 Pia - 


• *' « 

? » 

i 9 6 ARISTODEMO. 

Fiati d'amomo , <r nanfa 
Ch'oggi felice io fon : così alla forte 1 
Così piace a pii Dei. Ridami intorno 
Il fucl ne i fiorii erga la face, e venga 
Lieto Imeneo con fortunati aufptzj . 

Dal periglio di morte 
Oggi Merope c tolta: oggi rifplcnde 
Fiù puro il dì , che dal tornato lume 
In a v.è begli occhi viene 
Quefla infoi ira luce : oggi re [pira 
Natura in quefla Jua beli' opra, a cut 
Dal favor della forte anzi del cielo 
Conferva ta è la vita. Or qual può. darfi 
Di perfetta beltà prova maggiore 
Della pietà del cicl , dell' evidente 
Ri [petto di j ottima} 

Ami. Poi [are , diverfo 

è fjuejlo giorno dal paffuto. Ufcita 
è 1 Merope di rifehio , io di fp avento ; 

E tu, j atto già noflro. 

Meco il pianto rafeiugbi , e fenti al pari 
Della noja il contento. 

Poi. Non mi cape nel feno 

L'immenfa gioia [ Pio confeffo ] e temo , 
Che la lingua, o la fronte mi condanni 
Appreffo il volgo, e fa 
Che penetri il mio cor . Merope è fulva , 
Ma condannata Arena ; 

E' non è tolto , ma cangiato il lutto 
Al f angue de gli Epitidi. In sì fatta 
Divi fon d affetti 

è più fi curo , e più innocente il mefio. 
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10 però , che non fido 

11 fegreto alle labbra del cor mio 
Senza provata fé di chi m afcolti, 

O come volontier t'incontro , Amfia ! 
Confine angu.fio a gran diletto è un fieno , 
Che Jìa pieno d'amor : ma quafii fiume , 
Che intumidì per nuova pioggia , e forfè 
Col corno a minacciar gli umili campi , 
Già dell' alveo natio fatto maggiore , 

Cerca chi lo riceva , 

Spuma fui margo , e qua fi il rnargo affonda . 
Amf. Neceffaria altrettanto 

Quanto degna prudenza. A tempo giungi: 

Poiché fie nel tuo petto 

E' foverchio il piacer , nel mio non forge 

Con tanta piena ; e forfè 

Quello ch'avanza al tuo, potrà baflante 

Luogo trovar nel mio , (enza che filila 

Ne bea mal nota , o peregrina fede . 

Poi. Qual reliquia di tema 

Refiar può in te, da che la forte eleffe 
Arena al facrificio? 

Amf.0 che fien quefle 
Reliquie del timore, 

O d'animo prefago 

[il che tolgan gli Det]fegnì infelici , 

Non è tutta tranquilla 
L'anima mia , né riconofce ancora 
Per legittimo lume 

Il raggio del piacer, che f corre , e fugge , 
Come fugge il balen per nube eftiva : 

E quante volte nafee 

< N 3 Splen- 
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Splendido , e cerca nutrimento , e regno , 

Tante muore fepolto 

In quejla mia caliginofa nebbia 

Di cure fofpcttofe. Ab ch'io non odo 

Senza tremar la /cu fa 

Addotta da colui, eh altri deride: 

10 parlo di Licifco , 

Poi. O generosa Amfia, non o/a ancora 
Occuparti il contento , 

Che forafìiero fopr aggiunge , e ignoto 
All'anima abbattuta dal dolore. 

Così nel di/cacciar torbida notte > 

Tutto non efee il Sole , 

Ma nell' Indico Gange 

Mezzo fommerfo ancor manda le prime 

Armi dell'Alba a procacciar la via. 

Nè pria che vincitor forge dall' onde. 

Licifco è padre tenero, e non guarda 
A mentir della figlia, 

Perchè gli re/li. E dove nacque ? e quando? 
Chi la preduffe ? è jorfe cieco Giove, 

Se bendata è Fortuna 
Che mini/ira di lui ne traffe il nome. 
Amf.O quanto di conforto , 

Pel: care, mi porgi! Or fia tua cura 

11 prepararti alle vicine nozze. 

Così voglian li Dei farti felice 
Di talamo fecondo , e così porga 
Lo Jìrffo amor, lo Jìeffo 
Pacifico Imeneo fau/li gli augurj . 

Ti fit donata in breve 

Merope mia ; la più /limata parte 


\ 


Digitized by Google 


ARISTODEMO. 199 

Del nofiro amcr , nobilitato dono 
Dal favor degli Dei, più preziofo 
Fatto dal fuo pericolo , e piu caro. 

Poi. Candida Giano , vieni, 

Am {.Vieni e tu , Citerea. 

Poi. Merope torni 

Dal rogo mejìo alle felici tede. 

Ami. Merope torni dal fepolcro al letto. 

Poi. E fe Arena in fua vece 
Sotto a facra bipenne 
Deve purgar le mftre colpe ; ab ferva 
Per fempre il facrifizio , e regni invitta 
La ftirpe de gli Epitidi in Itome . 

Amilo Jleffa della patria , e di noi degne 
Qui [porger vo le concepite preci. 

Rotin gli ajlri innocenti al mondo , e nutra 
Alta pace le genti. 

T orni il ferro alla terra , onde fu tolto , 

0 in ufo della terra 

Sia volto fol dalle [onore incudi ; 

E fi perda non pur l'ufo, ma il nome 
Di lorica , e dì [pada . 

Neffun foco più / cagli 
Virata man di Giove ; 

Portino Borea , ed Aufiro 

1 [uò turbini altrove. / 

Fiume più non trabocchi 

Per neve [ciolta dal fuo letto , e renda 
Vane al bifolco le fatiche , 0 fvelga 
Le capanne , e le piante . 

Di neffun mortai fucco 

Crefcan tumide l'crbe , e non fi beva 

' N 4 Più 
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Più nel? oro il veleno a mep/a infida 
Di fanguigno tiranno ; ‘ 

E [e di fcellerato , e di funeflo 
Altro produr deve la terre. r, affretti 
I mofirij e le /venture , < • *. 

Sì che le purghi in un fol punto Arena. 

Poi. Pace refli alla Grecia , a voi lo feettro 
Della Meffenia y e giunga 
Arifiodemo alla Nc/iorea meta , 

O del? Euboica. polve 

Vegga gli anni felici ; a te non fili 

Più brevi Cloto , e men fereni i giorni. 

Per voi /corra Pattolo ì e tinga Sparta 

Di porpora le lane y 

lòia fiori/ca a noi , Lesbo vendemmi , 

Gargara mieta y io fol comprendo in una 

Merope fortunata ogni fortuna . 

AmLQuclla , di cui fi parìa , ecco fen viene. 
Refia , ch'io vo' partendo 
Laf darvi affatto in libertà quel tempo , 
Ch'alia fua libertà primo fuccede. 

SCENA TERZA. 



Policare. Merope. 

E Doveafi con tanto 

Pregiudizio del del dare in tributo 
Quefia bellezza a i fieri Dei dcll'ombreì 
Di pretender cotanto ardta l'injerno? 

E tanto ariia la tara ? O lumi eterni , 
Di cui rifplende un vivo raggio in quefii 

Ado - 
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Adorati beo li occhi , 

Meditavafi dunque onta s) grande 
Dall' arbitrio fuperho di fortuna ? 

Mer. Policare , s io vivo , 

Vive un acquijlo de tuo ' mer ti appreffo 
la celefte pietà. Temè fortuna 
D'offender tua virtù , per cui difefa 
Suo mal grado è Meffenia . Io per te vivo , 
E mi pregio di ciò. Tanto m è cara 
La vita , quanto è tua . 

Poi. Se non fu fordo 

A miei lamenti doloro fi il cielo , 

Argo anco fu per riconofcer quefte 
Prodigio fe tue caftc bellezze , 

Immagini quelle , 

Che fplendcno là fu: nè fi potea 
Senza ingiuria dcll'une offender l' altre . 

Te falvò dunque intereffato il cielo , 

E non osò fortuna 

De' più begli aftri invidiarti i doni , 

Ed cccliffar negli occhi tuoi due J ielle . 
JVIerope mia , tu vivi adunque? appena 
Lo crederei , così fu grande il rifehio , 

Così crudele il mio timor ; ma fento , 

Sento ben io , che nel mio cor difeende 
Quel raggio , che balena 
Nelle tue vivaciffime pupille , 

Che m'afiìcura di tua vita , e'I feno 
D'ima fiamma dolci filma m' ingombra. 

Mer. I orfe che fembra lume 
Quel che non è , ma tale 
A te lo rende il paragon dell' ombre. 

Et 
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Ei nacque dall of cure 
Tenebre del perielio, e nel fereno 
Ben tojìo [vanirà. Neve del Cafpe 
Cosi notturna Cplende , 

Ch' all' apparir dell'alba 
Pallida lanette, e perde 
Il fuo lume col dì. 

Poi. Fu tempre lume 

Quefio che manda il tuo bel volto e fempre 
V n'arfi , e riarderò. 

Mer .Ma non potrebbe 

Ufcir da gli occhi miei, fe non ave (fi 
Foco nel fen: dunque la fiamma è pari. 
Poi. Dunque la nutra un fempre fido amore. 
Mer .E con quella del rogo al* fin sunifca. 

Poi. E'I tener noflro una fol'urna accolga. 

Ma d'ende Colo viene, 

E taciturno il venerabil Tifi ? 

Mer .Rejla, io ti lafcio fi lui. 

Poi. Parti , io l'incontro. 

Ma protegga i miei enfi, e la mia fede 
L'alm f G’uno , edamor. Gran Dea di Samo , 
E d'Argo, odi, i miei voti 
Salgano a te dell' amor mio full ali . 

SCENA Q_U A R T A. 

Policare. Tifi. 

S Aggio Tifi, che porti , e d'onde vieni ? 

Grave penfier t'ingombra ;c teco jlejfo, 
Se la fronte fevcra il cor mefprime , 

Ta- 
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Tacitamente ne dif corri. 

Ti. è certo 

Grave il penfter , gravifflme le cure 
Della Meffenia , re? importanti fono 
In quejlo giorno i cajì . odo chiamarfi 
Nel picciol tempio d'Èrcole il Senato 
Per terminar qual fra le poche , e mejìe 
Pronipoti cT Epito 

Vittima ! celta fia , qual Re fucceda . 
Qiiindi piange Liei! co , e'I dolce nome 
Lafcia dt padre , Prote/ìando , Arena 
Non del (angue cf Evito , e non l'uà figlia , 
Quindi Cleone, Arijtodemo , e Dami 
Mendicando fuffrag ) , 

■ Contendono del Regno. 

Sta nel mezzo fortuna ; ancorché penda 
Il publico giudizio , e i voti jlefji 
Dii popolo a favor d' Arijtodemo , 

Ch'Eujae , l'ucciso Re, del fuo favore 
Ha prima di morir lafciato erede > 

Poi. Ma fe il fato d' Arena è il fin de' mali , 
Donifi pur tributo alì' innocente 
Vergine de/linata a ' Numi inferni 
Di lagrime dovute ; e poi fi fperi. 

Ti. Certo non ha mai più veduto Itome 
Vergine illuflre in fui fiorir degli anni 
Andar bendata a ritrovar la f cure ; 

Grande è'I lutto però. Del Re pur dianzi 
Morto in battaglia è fegnalato il cafo , 

Ma in fe non ha prodigio. 

Poi. Ultimo forfè 

Ci farà de' flagelli. 


Ti. 17/- 
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Ti. Ultima pena 

Sia l'uccider le vergini all'altare. 

Nè inorridita erga la Grecia il volto , 

E chiepga qual facrilego misfatto 
La Mcffcnia commi fe , 

Per cui plachi con l' ombre 

Delle fanciulle il provocato Inferno , 

E compri dalle Furie ignobil pace ? 

Poi. I fuo fegreti il fato 

In notte profondiffima ricopre. 

Nè penfier temerario , ancor eh' i fegni 
Vegga d'ira celefle , 

De' giudicar per qual cagion di mano 
Efca il fulmine a Giove , 

Che i proprj tempj folgorando abbatte. 
Ti. Può ben effer occulta 

La cagion per cui tuona , 

Pur è cagion . Ma tu faper non dei 
De' Cafiori lo f degno , e qual delitto 
Di Meffenia irritaffe 
I due Numi Ami elei: però con dotino 
Silenzio in te raccolto , 

L'origine de' mali 

In breve ilioria , e doloro fa attendi. 

Fra Meffenj , e Spartani arde la guerra 
Per odio già invecchiato , 

E di radici sì profonde , e forti , 

Che fveller non fi può , fe non fi perde 
O di Laconia , o di Meffenia il nome. 
Già fu pari il valor , pari gli Dei 
Prima che offefi ; ogni confine intatto , 

E guai ogni battaglia , ogni fortuna : 

E que- 
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E quefìe ì ch'ora fìanno 
Giacendo miferabili ruine 
D' abbattuti cdfizj , onde l'errore 
Viene ac ere [ciato alle di ferie ville . 
Andania furo , S trai riero , A rafia , 

Città jaflofe , or f 'affi ed erba , 

Il fuperbo S parta» pafee gli armenti. 

E quel! Amfìa di cui s'oncra il nome 
Del tuo fuocero illujìre or nella moglie , 
Reggia fublime fu , ch'ultima oppreffe 
Con infìdia notturna 
L'implacabil nemico ; a cui fncccffe 
Di fama impari , e di bellezze Itome . 
Cosi dunque tu vedi , 

Che violati dell' Imperio antico 

D' ogn intorno i confini , angufìo Regno , 

E gran nome ci refta . I fatti fono 
Maggiori della patria , e della' forza , 

Ma dell'odio minori: e qualche volta 

Stupì fortuna , e diede luogo a quefìa 

Pertinace virtù , sì che difefa 

Da fe Jlcf)a y e dal fìtto 

Regna pur anco. Or quefìa guerra ardea 

Sul fior degli anni miei d'ejìto ancora 

Qua fi che indifferente , 

Quando per nojlra colpa 

Perdemmo r Dei , mancò la forte , e ceffe 

Meffenia sfortunata 

Allo f degno de' Ca fiori , ed allarmi 

Del protetto ficriffimo rivale. 

Stava accampato lo Spartano a fronte 
Dell' e fere ito nofìro ì e celebrava 
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De due figli di Leda , e del T cnartte 
Tra le vittime , e i fochi il dì feflivo } 
L'opra chiedea la fede 
Dello fiefto nemico , e'I giorno [acro , 

£7 facrifizio ajficurava il campo; 

Ma non fo qual furor gli animi fpinfe 
Di Panornio , e Gonippo , 

Giovani audaci , a J 'cellerata frode; 

Anzi tal , che minore 
Muover non può contro l'umana gente 
L'ire tarde del del; levar le f, acre 
Tutele avite ad una patria , e tutte 
Ribellargli le fielle . 

Cofioro occultamente 
Tolte le note , e riverite infegne ì 
Di cui fogliano ornarfi 
I fimulacri di que' Numi appunto , 

Sopra veloci , e candidi deftrieri 

Più che neve Panpea , con l'afie in mano 

Voi fa concordi il paffo 

Da nofiri padiglioni a quei di Sparta. 

Non così tofio appare 

La fa crii epa coppia ancorché bella , 

Che fiupej atto il popolo d' E urota 
Chiamò Cafiore l un , l'altro Polluce , 

£ lor drizzando i voti , e rinnovando 
Le vittime , e gF ine enfi , 

Adorò riverente 
La Deità mentita; 

E l' Augure , non ch'altri , e 7 Sacerdote , 
Tratte le bende , ? /e corone al crine , 
fwflk* m/y le offerfe , 

Che 
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Che in fiuo cor ne ridcan : ni qui fermcjji 
L orgoglio /or, ma far nocenti ofaro 
Gli Dei con empia colpa , infanguinando 
Mei volgo inerme , ed ingannato il ferro. 
Or che differo in cielo 

I veri Numi ? e di che giujlo /degno 
Sfavillò tra le J ielle 

Jl bell' ajlro Ledeo ? fianchi alla fine , 

E fuperbi dell' opra , 

Ma profani , ma lordi 

D' tnfaufio / angue di tradite genti , 

Sen vennero , portando 
All'infelice lor patria innocente 
Acerbe, miferabili f venture . 

Da quel punto infelice 
Non fu più dubbio Marte , 

Ni più fofpefa la vittoria. Giove 
La jua caufa ha protetto : e benché /offe 
Quel valor primo in noi , però non vera 
Qitella forte primiera . 

Sì perdi combattendo } e'I vincitore 
Vinfe col fato j anzi ammirò fovente 
Le fue vittorie , in forfè 
Di crederci perdenti. 

Ruinò le cittadi , arfe le ville , 

Defilò le campagne : invitto in loro 

II braccio , il core in noi: fafiofa S parta , 
Sdegnofa Itome , c ricufante il giogo. 

E qual terra perduta 

Dell'offa nofìre non biancheggia ? e quanto 
Del cener noflro il vomero Spartano 
Ara ne' campi , or che nemico all ombre 

Per 
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Per tifo lungo fenza orror s'avvezza 
Il fier bifolco a violar fepolcriì 
Pur non manca virtù; pur il feroce 
Genio nojlro minaccia; e l'orgogliojo 
Vinùtor pur paventa 
Le reliquie de' vinti , 

E cfun gran nome le memorie , e l'ombra. 
Già venti volte caricò di neve 
Taigeto il pinco , ed altrettante ha feoffo 
Il verno dalla chioma , 

E pur dura la guerra. Ofioneo , 

Ch' entro alla notte de' celejli arcani 
Vede altamente , inter petre del fato , 

E de gli Dei , propone 
Che la mente del eiel da Febo intenda 
Unm pio de' nojlri . A tanto onor fui feelto , 
Pi è 7 meritai. L'opra efequita , in breve 
Tornai da Delfo , infaujto nunzio a pochi , 
Felice a molti: 

Una fanciulla Epitida, matura 
Scelga la forte, e s'offerifca a Dite, 
Quando pili tinge il ciel la notte ofeura. 
Così Pitto cantò. Quejlo > l'Oracolo; 

Io lo portai. Fiorii cono due fole 
Verdini in quejlo punto , in cui s'adempie 
La riebiefìa di Febo : 

Arena di Licijco , 

Mempe , e tu lo fai , cf Ariflodemo . 

L' altre d'età incapace , c fui primiero 
Limitar della vita , 

Men lacrimo fa perdita , e men grave , 

Crede fi. che non ften chiefle da Dite , 

A cui 
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A cui rimeffa ha la vendetta il cielo . 

Sem pojli in picciol' urna i nomi adunque 
Di Mcrope , e d' Arena ^ 

In cui fi / ente vivamente il danno. ' 

E che lafcian di Jc lutto folenne . ’\ 

T rema Licifco , e pavé 
Arifiodemo. La MeJJenia pende 
Attonita dal cafo , 

Ch oggi a favor di Mcrope condanna 
Arena al fa orifizio . Un pianto filo 
Refia di due timori . , , „ ,\ 

Re/pira Arifiodemo : * 

JLicifco infuriato- . - . 

Implora in fuo ficcorfi uomini, e Dei. 
Niega che Arena a lui fia figlia, nieex 
Di darla al Sacerdote ; . « 

Chiede prove il Senato , 

Frotefta Arifiodemo , , . , • - . >. 

Re non s elegge, e (la fifpefa Itomel' S 
Io dal confu fo popolo mi traggo, 

Abborrijco l'afpetto 

Delle cofe turbate, e vonne al tempio 
Là fu di Giove ad afpettarne il fineì. 

Poi. Gran cofe afcolto . Io quando ardì Panormo 
Finger fi Dio, da molli fafee avvolto , 
Innocente vivea ; fentito ho poi 
Da molti il cafo variamenti , e poco, '< 
Con mio fiupore, a detefiarlo y filo 
Ofioneo fignificò pur dianzi 
Ciò che ogn altro tacea , che la cagione 
Del noflro mal fu de' garzoni il fallo. 

Ti. Speffo un misfatto prof pero , e felice 

Tom. III. O è 
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è chiamato virtù. La miglior parte 
Non affentì con la maggior, ma tacque. 
Così rejlò impunito , 

O che foffe deflino 

Della M effetti a, o dell'umano faflo, 

Delitto del commeffo affai maggiore. 

Poi. Ma di Licifco p 
Ti. O trovar deve il padre 
D'Arena , o conftgnarla. 

. Poi. E fe trova (fé 
Il genitori 
Ti. Ritorna 

Nello flato di prima il dubbio , a cui 
Tocchi di dar la vittima : o che forfè 
Nella rimafìa fola 
Figlia d'Amfia fora efequito il duro 
Imperio della Delfica rifpofla , 

Se vanno efenti le bambine. 

Poi. O fanti 

Numi del del , noi confentite. 

Ti. Al fine 

Padre fard Licifco ; e qual più certo 
Segno, che'l fuo dolori * quanto s'affanna , 
Altrettanto s'accufa . - 
Ma che porta colui , che frettolofo 
Ed attonito vieni 
Poi. Meffo è di corte. 


SCE- 
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.SCENA Q_ U I N T A. 

Me/To. Policare. Tifi. 

I Tutelari patrj Numi , e Giove 
Abitator di quefilo nobil monte 
Difendano i Mcfifien) 

In si torbido giorno. 0 che [venture ! 

Il fin dun mal grado è dell'altro ! guerre , 
Morte de' Re, vittime umane , accufe , 
Fuga , timor, contraflo 
Di titoli, e di Regno. 

Ti. 0 tu, cke mofiri 

Gran cofie a gli atti, alle parole, al volto, 
D'onde vieni? a chi vai cosi veloce ì 
Nunzio di che i 
Mef. D' infialiti accidenti . 

Ti. Eletto è'I Rei 
Mef. Non anco. 

Ti. E chi fine cede ? 

Mef. Anfiodemo ha tutto 

Il favor della plebe ; e pria ch'eletto , 

Viene acclamato y ma fi tratta prima 
Di dar vittima a Dite , 

Ch' alla Mefifienia il Re. 

Poi. Fu [celta Arena. 

Mef. Scelta , ma non prefiente. 

Poi. 0 Dio ! Li ci fico? 

Mef. Fuggito è [eco. 

Ti. O firavaganza ! 

Poi. T temo 

Qualche ficiagura orribile. 

o 2 Mef. 
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Me [.Liei fio , 

Che lungamente ha protefìato in vano 
D'effer padre fuppofio , 

Partì dolente, e di [fé 
D' acquetar fi col fato , 

E di cedere a' Dei ; ma fialtro , aggiunfe 
La feconda menzogna alla primiera , 

E partì con la figlia innojfervato 
Per la Città confufa , ed occupata 
Nell' efequie del Re - 
Poi. Tradita è ltome . 

Mer. Par fu chi fofpettb , chi lo riferfe ; 

Ne dubitò il Senato , 

par Mo« fi credea : mi fu commeffo 
Sottrarne il ver. Vera è la fuga, e vero 
Il fuo delitto , e'I comun danno. 

Poi. O crudo 

Ingegno di fortuna , 

Che mediti di grande , e di funefio 
Per la Meffenia , e per le dolci mie 
Lufingate jperanzeì 

SCENA SE^STA. 

Nutrice. Merope. 

F iglia, e Signora , è vero,' . 

Sempre è bella virtù dovunque alberghi 
Ma queft' anima grande , immobil tanto 
Alla varia fortuna , e quefto eccelfo 
Petto , che morte , e vita incontra , e nulla 
0 poco almeno fi rallegra , e turba , 

De~ 
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Degno è d Eroe , d invidia al feffo forte, 
Di Jìupr.r a naturai O meraviglia! 

Aliar che'l nome tuo l'urna chiude a. 

E che tua nebil vita 
Dall'arbitrio del calo, oimè pendta, 
Dijìruggcvaft Amfia, 

Policare languiti , 

Sojpirava il gran padre , e a viva forza 
D' una virtà fublime 
Il pianto trattenea , 

E tu ftla potevi il proprio lutto 
Mirar col ciglio afeiutto ? 

Or che torni a te Jleffa , a' genitori , 

A Policare tuo , mentre la patria , 

Non che'l tuo J angue , efulta , 

Con s) deboli fogni 

Di lieto cor lalta ventura incontri ? 

Vigr. Nulla offervi , o nutrice $ 

Di fevero , o d'infolito , che peffd , 

Meritar qucjla o meraviglia , o /ode, 

/io fenfa per i mali , 

iWd />er yae/ de//rf patria; i miei noti furo , 
E non parvero mali / 

Che troppo gloriofa erd la morte 
Per atterrirmi. Orsù, fur mali , e torna 
Il bene ; io lo ricevo : è quejlo forfè 
Altro ben che'l goduto , 

Pria che il male appariffeP io pur fon quella 
Merope Jleffa, e fono 
Figlia d' Àriflodemo , 

Pronipote d Epico, e imitar dee pio 
I cojlumi degli Avi , e con la forte 

O 3 Me* 
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Moderarmi d Arena . 

Nut. Ma non merta una vita 

Donata dagli Dei s ì poca /lima , 

Che non gli applauda ogni pen/ier più grande , 
E più fevero. 

Mer. Il dono 

è grande ; e grande era lonor di quella 
Morte liberatrice 

Della Meffenia . S'io perdea la vita , 

Cofa frale perdeva ; eterno acqui/lo 
Era quel della fama i e della plebe 
Dell' anime dijìinta 
L'ombra mia fegnalata ita farebbe 
Maggior dell' altre alle Tenarie vie. 

Nut. Figlia termina il fajìo 
Col rogo ì e non arriva 
A infuperbir fra i morti . 

Mer. Il merto ha prem ') 

Anco fra l' ombre ; e feparata Jìanza 
Ha la virtù . Sono di [Unti i cafi , 

Dijlinti i luoghi ; e per grand'atto /affi 
Grande anco uri ombra. 

Nut. Ombra quantunque grande 

Non ti volea Folicare. Ah per lui 
Cara ti fa la vita : egli è ben degno 
Di te ; tu l'eleggefti , e ba/la quejto 
Teftimon del tu' affetto 
Per farnel degno. Or fe di lui ti cale , 

Di te ti caglia ; e moftra 
Che ti piaccia una vita , 

Che piace a lui ; quefto è pur troppo un fegno 
Ordinario , e comun , che non ti toglie 

Di 
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Di fieno alcun de tuo ' riguardi alteri . 
Cenerofo è Policare , e non chiede 
Da tenerezze molli 
Prove dell' amor mio . 

Nut./V che tu abufi 

Il favor de gli Dei y che ti fia grave 
La vita , « figlia : a che pugnar con quefio 
Rigor con la natura , 

E f cacciar ofiinata il dolce nome , 

E'I piacer della vita? 

Mer./o non ricufo 

La forte mia ; ma non fio gii fe porti 

Dallo fcorjo periglio 

Qualche men grata imprejfion la vita , 

Che bella non m'appar , com' io fperai t 
E men lieta , e men avida l'incontro . 

Nut. Il paffuto timor non t'afficura ; 

Vedi s' i giorni tuoi volger fereni , 

Figlia , ti moftra di ogni parte il fato ; 

Vedi com' oggi porta 

, La fa Iute alla patria , il Regno al padre , 
A te lo fpofo . 

LAzr.A me lo fpofo : or quefta 
Speranza adorna fola 
La vita , a cui ritorno, io ti confeffo 
Cb' una perdita fola 
Perdita mi parca: la patria , il padre , 

La vita , fortune , v 

Co/ e 0 fi cordate , 0 non amare almeno 

Nel penfier di lafciarle. 

Sol Poli care mio , 

Perdita grave , r certa ì 

o 4 jwt 
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Mi deflava un pen fiero , 

In cui tutta apparta, quant' è , la morte. 
Nnt. E in queflo folo acqui flo 

Bella t'apparirà , corni la vita . 

Mer .Di Policare fono 1 
A lui vivrò . 

N ut. Vivrai , nobile dono 
Della pietà celejle , 

Onor della Meffema , amor d'Itome. 

SCENA SETTIMA. 

Ariftodemo. Soldato. 

O Troppo nel donar facili Dei , 

Ma difficili ab troppo 
Nel confervar i fuggitivi doni ! 

Sceglie la forte Arena , 

E Mercpe rifiuta ; Arena fugge, 

E la mia figlia a nuovo r i f eh io oppone. 
Reflan gli Dei f ebaniti} o chiedo» quefla , 
Se perdonano a quella ? il cielo è forfè 
Divifo in parti ? e alcun de' Numi è fatto 
Compagno della fuga ? o Febo mente} 

Nè fon placati i Caflori ? e non bafla 
TJna vittima a Dite? Ah ch'uman ftnfo 
è cieco , e fardo , e tenebrofo il calle 
Dell'umana prudenza. In che diffidi , 
Troppo molle penfter} bendati , e fegui 
L'ordine del defilino , 

Che qual impeto d'onda , allor che fciolte 
Delle tepide Etefie al fiato eftivo , 

Le 
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le nevi Pirenee cadono in fiumi , 
àrbitro delle ctfe il tutto abbatte , 

E f eco tragge ruinofo al fondo . 

Ma che? tra f curerà l'uom forte , e faggio 
Ciò che detta ragione , 

E natura comandai 

Sol. è già in procinto 0 

Spedito fluol d'arcieri nofìr't , a cui 
Scelfi i dejìrier più rapidi , che mandi 
Argo^ o Tefagliaj e voler an per l'oriu 
Del fuggito Lieifco ì 
Qualar tu 7 chieda . 

Arif./jr, allentate i freni , 

Sollecitate a i corridori il fianco , 

E fuperate le faette , e i venti. 

Ritornate a gli Dei l'ojìia involata , 

Pace alla patria , a me la figlia [ ah dove 
Mi portava l'affetto ?] al genio y a/ nome 
Dell'invitta Mefjtnia il pregio antico. 

Se lo vieta Licifco , e fi difende , 

Cafligate il ribelle: 

Ma voi , ch'alzafìe altari 
Al domator di Cillaro , < 7 / feroce 
Lottator Amicleo , fanciulle , intanto 
Spargete incenfi ì e cominciate il canto. 

CORO. 

M Entre falgono al del fumi odorati , 
£ rifplende ogni altare 
Di fiamme fiacre , in del s' acqueti il vento , 
E al canto nofiro intento 


Sen- 
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Senza timor da' procellofi fiati 
Stenda le terga affaticate il mare. 

Pace fpirin le chiare 

Sante faci Ledee ; miri benigno , 

E pace canti in fra le Jlelle il Cigno. 
De' Cafiori fra noi rifuona il nome : 
Cfiicggon pace i Meffenj 
A i figli del Tonante oggi , e di Leda. 
In quejlo giorno ah ceda 
L'ombrofa Amicla alla faffofa Itome ; 
Lafcia l'Eurota , o prole Eterea , evieni. 
Diano i Jonori freni 
Segni della venuta , e quanto un foto 
Cillaro può , dica percojfo il fuolo. 

Poi Nettuno ammirò del mar non ufo 
All'oltraggio de' remi 
Tentar ignoti ì e formidandi enfi. 

Voi fui barbaro Fa fi , 

Vinto il rigido fato , e'I Re delufo f 
Lieti pottafie alla T e faglia i premj . 
Corfe fu i lidi eflremi 
Attonito il Pelajgo , e ornò d'alloro 
Le [acre fronti , e l'ariete (Loro . 
Sull'ampio Alfeo gli omeri forti , e'I fieno 
Tu , Polluce , nudafii 
Prima , e di piombo ti fuonò la defira. 
Nè men nobil palefira 
Cafiore efercitò ; nè fi dovieno 
Dar principi all' Olimpica men vafii. 

Che in quei primi contrafii 

Lottar con meraviglia il Greco vide 

D'Elea polve , e di membra orrido Alcide . 
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Egli v'ornò dell'Iperboreo olivo 
Prima le chiome bionde , 

E confacrò le gare illujìri a Giove. 

Tali ah venite dove 

Vi porge il Coro nofiro inno votivo , 

D'alloro cinti , e di Palladia fronde , 

0 quali in fu le fponde 

Del patrio Eurota t 0 dal Taigeto ombrofo 
Dopo Farmi cercate alto ripofo . 

O quali atra tempejìa in mar feroce 
Ad appianar fcendete 
Auree /ielle di pace a' naviganti . 
Stagnanft i flutti erranti , 

Fuggon le nubi ì e'I fiero fluol veloce 
De venti fugge alle caverne ufate. 

Pigra , e innocente eflate 
Occupa l'aria ; e nel primiero filo 
T ornato il mar bacia , non urta il lìto . 
Tali ah venite a noi; così rifplenda 
Pacifica , e clemente 
Oggi a Meffenia la Tindarea /Iella. 

Ce/fi ornai la procella , 

Ed in placida calma il fianco fenda 
Oggi , vo/lra mercè , la fianca gente. 
Paffm con l'ombra algente * 

Della vergine offerta il negro Averno 

1 mali nofirij e fia'l r ipo/o eterno. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Amfia. Nutrice. 

N Ulla pià di fpcranza 

La [ciano al mio timor gl' infauftì augurj . 
Non danno incerti fegni 
Su cafo certo i Dei: fuggita è Arena 
0 non ben f celta , o non accetta , o forfè 
Cura d' alcun di lor . 

Nut . Febo non mente: . 

Indarno ella fu^gì. 

Amf.Pur fuggì ; e refia 

Merope mia di nuovo efpojìa. 

Nut. Il cielo 

Non muta voglia. Arena 
E la vittima eletta . 

Amf.E chi del cielo 

Gli arcani intende , e pub fa per te vie ? 
Nut. Parlò in Delfo abbajlanza? 

Amf .Io non l' intendo 

Nut . Febo s'efprejfe ben. i 

Amf. Non diffe Arena. 

Nu t.Dijfe un eletta. 

Amf. .Epiti da vaggiurtfe . . . 

N ut. Di che temi , o gran donna ? 

Amf. Dell incerte 

Vie di fortuna , e dell’ingegno umano . 

Nut. La tema è figlia del tu amor . 

Amf. La tema 

Nel 
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Nel dubbio è un infelice augure muto. 

Nut.JVfo / pefso vano . Or quai prodigj offcrvi 
Qual Jaffo parla , o quale 
del fcnza nubi tuonai 
Qual ombra ti minacciai ardono i fochi 
Sacri di Giunol ed alla Dea di amore 
Coronate di fior sapron le porte * 

Nulla s'ode di me fio ov è Jalvata 
A Merope la vita, a voi la figlia , 

E la fpofa a Policare , e tu temil 

Amf .Voce notturna , vocal marmo , o tronco 
Portentofo che parli , a me non porge 
Quefio terror ; gli fteffi Dei pavento 
Non placati , o implacabili . Io pur vidi 
Segni orrendi di ciò fu i proprj altari , 
Che mentre a ' patrj antichi Dei di queflm 
Regai cafa d'Epito io dianzi ofierfi 
Vittime , incenfi , e preghi , " - • 

Nè ferena la fiamma al del drftzò , 

Nè con fulgida cima, 

Ma incerta , ottufa , e fiacca 
Gì ferpendo all'intorno , e d'atro fumo 
Sparfe torbidi flutti ; un color filo 
Non ritenne , o un afpetto , 

Ma qual Iride curva apre confufi 
Il fin dipinto , e non difiingue alcuno 
Terminato confin tra l'ojiro , e'I croco , 

Così la fiamma ora cerulea , e mifia 
Di bionde note , ed or fanguigna , al fine 
In tenebre fuggia. Pur quefio è poco : 

Non cade il toro al primo colpo ef angue. 
Ma ferito, muggendo 
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Fuggi dal Sacerdote e dopo un breve 
Furiofo rotar , fianca a gran pena 
Col [angue vomitò Palma ritrofia . 

Nella vittima dpcrta 

Più crudeli minacce apparve poi. 

S'aficofie il cor nel [angue. 

Nò fiorgea capo alcun ; ficotea le fibre 
Alto tremar : fiparfie di fiele tutte 
Son le vi fiere injaufite , 

Nò vò fiegno infici ice. 

Che non iofifiervi in lor . Ma per più atroce 
Prodigio , un altro già profirato bue 
Alza dal fiuol le fianguinofe membra, 

E vacillando in fu mal fi, ermi pajfit , 

Gli fiupidi minifiri urta col corno. 

Or che fia ciò ? non ò placato il cielo: 
Cagione ho di temer. 

Nut.A T ow te lo ni ego, 

GrarP cofie fon, ma forfè 
Da gelofio timor troppo ofificrvate. 

KvoS.Pur attonito flava il Sacerdote, 

E le temeva. 

Nut.SpcJJe volte al cafio 
Un facile fiofipetto 

Dà nome di prodigio. Or ecco torna 
Un de' fot dati arcieri , 

Che fieguito han Liei fico: intender puofifii 
Ciò cht fieguì da lui, ciò che più refli 
Di tema, o di fpcranza. 
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SCENA SECONDA. 

' ** . * K " * 

Amfia. Sold. Nutf. Tifi in difp. 

F Erma i pajfi , 0 guerrier , narrami quanto 
Oprò) vide , 0 finti la fchicra vojlra 
Nel figuitar Licifco . - 
Sol. 0 Donna eccelfa , 

jBf» fretta importante 

Al Senato mi fpinga , te pur deggio , 

( Moglie d'Ari/lodemo , ? vicina 
Ad effermi Regina ) 

Anco obbedir. Sollecito , ? fpedito 
Di Licifco feguì forme il drappello , 

Ed io compagno all'opra , 
dall'opra fieffa 

Non picciolo caler ^ primo feoperft 
licifco fuggitivo , ow il Tatgeto 
Vefie d antica felva il piede ombrofo , 

Che negra d'elei , irta di pini , opaca 
Di vecchie querce in più d un lUogo appoggia 
I tronchi anno/i , c fianchi 
Alle vicine vigorofe travi , 

£ co/ weróo c/c/Zan l'altro fofiiene. 

Così folto y difficile , r mal certo 
Si rende il bofeo , c ri cu fato il giorno 
Dall' ombre pertinaci , «« />/'§ro , c mefio 
Aer vi fiede . Io lo feoperfi appunto , 
Ch'avvifiofi di noi , verfo la felva 
A tutta briglia il corridor fpingea. 

Noi lo feguimmo , c minacciando pure 
Di faettar le fuggitive terga , 

Ra- 
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Rapidamente rincalzammo. Arena 
Accufata dall'abito , e dal crine , > ;» 
Prima foggia; figlia Licifco , e dietro 
Un giovanetto fervo . Al fine , [offe 
Avvantaggio di fpazio , o lena forte 
De' lor dejlrieri , o qualche Dìo nemico 
Alla Meffenia , ricovritili il bofco , 

£ // ; eh' a ferir le piante • 

Se n'andar le faette 

Drizzate a lui con difpcrato fine 

Di punirlo , o fermarlo. Entrammo dopo 

Ma fu cercato , e minacciato in vano 

Per l'indiflinto errore , 

E la confuta libertà del bofco. •.. < 
Sdegno , fiupor , vergogna 
In noi rimafe ; e dopo lunga , c 
Diligente ricerca , ufeiti a vifia 
Delle tende Spartane , 

Entrar vedemmo il ribellato padre , 

£ /a y»g//4 feguace , accolti , ff /or/tf . 
Ifiigatt alla foga. 

Noi pochi fianchi , innabili ad imprefa 

E difficile , f grande 

Torniam dolenti ad avvifarne Itomi. 

Amf. fero wf/ ; prodigj ì 
Ecco i fegni veraci. 

Nvl.Ah Dei , che fento ? 


» 
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SCENA TERZA. 

Tifi. 

N On fot fuggita , ma perduta 2 dunque 
La Figlia di Li ci/co ? o^quale a Sparta 
Favorevole incontro! 

' E qual cura gelofa 
Della fua vita avrei , fe la fua morte 
Salvar può la Meffenia ? 0 nel profondi 
, Abiffo del dejlin fommerft arcani , 
Venerandi però! Chi non credea 
L'una affoluta , e condannata l'altra 
Dal voler degli Dei ? pur vive Arena 
Cinta dal muro forfè, e dalle fpade 
Del feroce nemico , 

E fola efpojla al facrifìzio rejìa 
Merope sfortunata, 

Protetta in van dal cafo. O forfè il cafè 
Ha da vagar fra gli altri nomi , e al grande 
Rifchio mortale andranno 
Le tenere bambine, in cui non trovi 
Luogo per la ferita il Sacerdote ? 

O di che pianto amaro 
Han da bagnare il fen le donne illt^ìri 
Della cafa di' E pilo ! Ite, e fondate 
Su i titoli degli avi, e full' inferme 
Bafi d'alta fortuna il faflo umano. 

Già cosi non paventa 
Agrefle madre, e non afpetta il duro 
Oracolo Febeo, che dalle braccia 
Le fvelga i pegni dolci. O fanta pace 

Tom. III. P DeU 
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Delle capanne , intorno a cui non rota 
Invidia di fortuna! 

Le fperanze fellecite, i timori 
Gelati errando vanno 
Solo per le Città ; per le fuperbe 
Ponte de' Re non entra il fanno mai. 

Se non chiamato; e timorofo paffa 
Fra gli armati cufiodi . O fortunato 
Chi frà povere canne occulto vive 
Sicuramente ! 

E la morte non cerca , 

Ma non la teme ; e per la/ciar il nome 
Sopra un marmo loquace , 

Ambizio/o il proprio mal non /eque. 

Ma intender vo' ciò che ne parli Itome , 

E rindovin comandi . 

SCENA Q_U A R T A. 

Ariftodemo. Amfia in difp. 

H Ai vinto S parta, hai vinto ; 

Pur fon teco gli Dei ; neffun di loro 
Re/la a Meffenia , o rejlano i perdenti . 

Or chi darà la vittima , {Arena 
Più non può dar/lì Ofiortio protefla , 

Infla , minaccia , e chiede un cambio eguale . 
Ha da facrificarft una fanciulla 
Del /angue nojlro a Dite. 

Ma dove il petto anticol ov è la dura 
Virtù , che ammira il vincitor d'Eurota 
Nel /angue degli Epitidi / croce ? 

Sen- 
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Sento rapirmi , e non fo dove / e pure , , 

-P u.r fon rapito ; affai maggior dell'ufo 
L'animo ferve intumidito , * x>o/pc 
■P enfìeri eccelft . Non ardifce ancora 
Confejfarli a fe Jlejfo. Ah non ha vinto 
S parta j efpuonar bi fogna 
Il cor di' Arijìodemo . Itene , affetti , 

Itene f o tenerezze , <r tu, natura , 

Volgi altrove la fronte. Oggi mi fvelgo 
Il cor dal fen ; Merope dono a Dite, 
Crudel) ma generofo 
Sì redimer mi piace 

Con parte del mio f angue un Regno intiero. 
Ritornate , o da noi partiti Numi , 

Merope è vojìra : errò la forte: il padre 
Non errando la dona ; in lei s'adempia 
La nchiefla di Febo. Opn altra io feufo 
Per innocenza d'anni ; v 

Le colpe dell'età , dell'effer miai 
Dell'affetto comun Merope tiene , 

Le pagherà. Sì fatta 

Piace al rigido inferno ; e tal fen vada 

Ombra nobile , e grande 

Ad occupar t ombre d'Elif>i e mofìri 

Quanta fui , quanto f degno 

Confumaffe de' Cajiori ; e con quale 

Apparato d' Oracolo , e c! altare , 

E di publico lutto a Stige arrivi. 

Olà i Meffenj , manca 

Arenai ma non manca ofiia a Cocito . 

Sten placati gli Dei . 

P 2 SCE- 
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SCENA QUINTA. 
Amfia\ Ariftodemo. Tifi in fine. 

F Ra i Meffcnj io pur fono 

Non ultima , e non vile , e nella vita 
Dell'offerta fanciulla 
Ho la metà delle ragioni : e prima 
Che cederle ad alcuno , 

Cederò quefia vita ornai fiancata 

Da lunghi mali. Arifioderno , ah troppo 

E' barbaro il pcnfier per Greco padre , 

S'effer padre rammenti ì e non rifiuti 

A natura i fuoi doni , e non calpefii 

Le leggi , e furiofo 

Non rompi il dolce vincolo d'amore. 

Or quali , or quali fimo 

Gli Dei , che inviti a ritornar fi a noi ? 

Qual pietofo fpettacolo prepari 

Degno di lor prefenza ? un padre uccide 

La figliuola non chiefia ì anzi dal cielo 

Preservata pur dianzi , e [penatoti 

Gli Dei chiama dell'opra} 

Quel che davi dolente , e a forza , or doni 
Volontario , e non mefio ? a te safpetta 
Dar legge al del ? cosi abufato è ' l grandi 
Dono di fua pietà ? così placati 
Gli Dei faranno , fodisfatto Averno} 

Arif. Donna, nè a te safpetta 

Dar legge a me , che fento il duol ; ma il duolo 
Non mi toglie a me fieffo. Or dimmi ì e quale 
Vittima rèfia s' è perduta Arena? 

Ah 
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-Ah fi fregi ài qucftn . 
jittO) di volontà nobile , e grande 
Cà che diamo corretti ; e paja dortó 
L obbligo necefj ario * A che avvilirlo 
Con inutile pianto > ornar più tofto 
Convten di genemfa alta apparenza 

che fi rende al del , ci{ ch'eZ no" 
Deve a tutta la Grecia i e full e penne 
Di non bugiarda fama 
Volar eterno alle venture etadi t 
Amf.£ pur è ver! determinato è quefio 
Funefto , abominevole penftero! 

Tua mente il concepì! l'anima fiera 
Senza crror lo trattiene! 

E m adorna un dolor tanto difforme 
Di vani fregi] io guiderò' all'altare 
Si , sì Merope noftra ; io dafpra fune 
Le fungerò le molli braccia al terpo y 
Io canterò l'orrendo voto. O Dio! 

Vuoi piùì vuoi ch'io' ferifea ? Ah qttejht cruda 
Ucjtra baciata indarno , 

E bagnata di lagrime infelici 
Certo di man mi leverà la [cute, 
Ariftodeme T Artftodemo^ padre. 

Spalo, nomi già dolci * O Dio! tu foffti 
Lf rubli j accia di' un penfier sì atroce , 
t l afpctto non tolleri di quefta 
, Moglie, e madre dolente ? 

Anf.Ad altro tempo 

Serba, donna, le lagrime. 1 Meffeni 
Attendono quejt'atto, 

O lo vorran. le violenze abbono . 

ì* 3 Libe- 
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Libera io do In figlia al Sacerdote , 

Prima che prigioniera ; e degno io refio 
Di quello Jccttro , a che m acclama lteme . 
Amf.fVraa i Meffenj 

Vittima , che non jugge , <r ma/ «//*/* 

Dal padre fieffo ? or che non vajji puma 
A trar di mano al vincitor fupcrbo 
La trafugata , e l'ufurpata Arena? 

Qual più degna cagion cd impiegar quefle 
Reliquie di ^ virtù ? ma fi perdoni 
Al profano Licifco ì e vegga Arena 
Dalle torri Spartane 

Di mia figlia innocente in pace il rogo ; 

E fieda in ozio Itome 
A sì fiero fpettacolo ed ingiufio: 

Così permette il padre , e con tal prezzo 
Compra l'applaufo delle genti , ed trono . 
Ah tolga Dio , eh ed regai manto tinga 
Il fangue della figlia 
Al padre ambiziofo. 

Ari Uo non pretendo 

Di falirvi così : piu cauta , ^ Ampa , 

La dignità del Genio mio s offende. 

Amo , qual deve ucm forte , 

Più che la figlia mia , la patria , el nome. 
Ami. Gran parte fono della patria i figli - 
Arif. E danfi per la patria. 

Am f.Danfi lecitamente. 

And. Non è lecito fol , ma degno il cafo. 

Amf .Il cafo ha feelto Arena. 

Arif. Ed il cafo l'ha tolta. 

Am(.Chì chiede il facrtfizioì il cafo , o Febo? 

Aru. 
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Arif . Certo il Delfico Nume. 

Ainf .Or a lui s' obbedì fca , e torni il nome 
Di Merope nell'urna ì tv' altri fieno , 

E di/ponga fortuna : io non ricuft 
Di ritentarla. 

Arif. Invidiata è quefta 

Sorte da gli afiri avverfi: ha figlie Dami 
. E n'ha Cleone , ma dall'urna efclufe 
Per r incapace età. Tifi dir allo , 

Ch' opportuno qui giunge. 

SCENA SESTA. 

Tifi. Àriftodemo. Amfia. 

N On bafia alt aviti Orco 

Picciolo [agri fido; oimì bi fogna 
Che fappia di morir tofiia , che mutre. 
Però fi crede che rifiuti quelle t 
Nella cui debil vita 
Poco potrebbe efercitarfi morte , 

Poco goder la crudeltà et Averne* 

Ami E chi l'afferma ? 

Ti. Ofioneo . Di Febo 

Egli è miniflro , e tocca a lui ctefporte 
La Delfica rifpofia. 

Amf .Egli ci forma 

tali Dei crudeli: oimè piò, tofio a Delft 
Perchè non fi ritorna ? 

Ti. T tento commendo non abbi am col cielo , 

Ch' a voglia nofira ei parli. 

Amf .0 Tifiti o fempre 

P 4 Fu - 
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Funeflo quando patii', io non crede# 

Che tu crollaffi ancor le ruinofe 
Mi fere mie fperanze . 

Ti. Amfia mi duole 

Di te ; foffe pur altra 

Via di falvar Mejfenia. Andai richieflo f 

Richiejìo parlo. 

Amf. O mi fera ! e mi [erba 

Al funeral di Merope fortuna ? . 

Chiuderò gli occhi a lei , raccorrò l'offa ? 

E riporrò le ceneri nell' urna , 

Quel ch'io da lei fperava 
OffzJo di pietà, ch'era dovuto ? 

Vile , ah troppo , ch'io fono 

A faziar la rabbia delle f ielle 

Col mio doler ; non fia mai ver ch'io viva 

Dopo Merope mia . Degno è un sì grande 

Sacrifizio di qualche atto folcane , 

Che lo preceda : io farò nonzia a Dite 
Della venuta fua ; nò ignobil forfè , 

Fi è inopero fa : all'anima preclara , 
Liberatrice di Mejfenia offerta 
Dal padre ftto preparerò la via. 

Anl.Neccjfità di fato , 

Obbligo con la patria , onor fevero 
Ti f gridano altamente. Una fol. morte 
Mille vite rifparmia : or fé tu nieghi 
Timida , non è queflo 
Un tradir la tua patria ? un dar in preda 
Alt avido Spartan [ che vincer puoffì , 

Se tu vinci te flejfa] i pochi avanzi , 

E prtziofì del Meffenio Impero l 

Soff 
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Sofferirai che fpenga 

La nojlra gloria il fier nemico , e mieta 

Con la fiamma vorace i patrj campii 

Che difperga le polveri di mille 

Anime illujìri , a etti 

Coflò tanto la patria? e tu le mani 

A i lacci porgerai ? sì ì sì conferva 

Merope al tuo nemico , Ariftodem o 

Al trionfo di Sparta . O moglie , o Amfia 9 

Ti fien legge i miei detti y in pace togli 

Il voler del de fi in , ch'ai mio dà legge. 

SCENA SETTIMA. 

Amfia. Tifi. 

U Dite Jìrana legge , 

Che mi porge , e mi limita il dolore. 
Che approvi le mie pene , e che a mifura 
D'una falfa ragion il cor le fenta , 
Com'effer puote ? o del mio duol tiranno 
Pià tiranno divieto ! anco m'è tolta 
La libertà del pianto? anco fon tolte 
Al funeral di Merope infelice 
Le lagrime materne? ab non fia tolto 
Il l angue , onor pià degno , onor pià grande , 
E pià caro ad Averno. 

Del morir , quando io Voglia , 

L'arbitrio i mio ; mi fi può tor la vita , 
Ma non la morte. 

Ti. Non è virtà temer la vita , Amfia , 

Ma l'ofiar a i gran mali. 
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Amf.E’ lieve il duolo 
Capace di configlio . 

Ti. I proprj enfi , 

O nobil donna , fuor di tempo aggravi. 
Amf. Così penofo è'I mal , come la Jlrada , 

Che guida al male. 

Ti. Degli uman giudizj 

Speffo ride fortuna , e'I fin di ver fa 
: Dall' attefo prepara . 

Am f.Ovè fortuna ? 

Ariftodemo i la fortuna t e il fato ; - 
Et condanna la figlia. 

Ti. E la fortuna, 

E'I cielo Arena. E chi può dir qual fi* 
La mente del defiin prima che cada 
Sulla vittima il colpo ? 

Arai. Ah moribonde. 

Scintille di fperanza! ah di pietofo 
Confolator dola luftnghe , e vane! 

Difpofio il padre ha della figlia , ed io 
Della madre ho difpofio. 

Ti. Tur io fa ella parte. O qual feroce 

Spirito infiamma il volto! o quanti il volto 
A fi etti ef prime'. e frettolofa , incerta 
Muove il pii, come fuole 
Agitata Baccante. 0 Dei prendete 
Cura, o pietà della Meffenia almeno. 


co- 
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COR Ov 

Sapienza eterna eli natura , 

C/;c dai legge alle {Ielle , e l'immenfa 

Molle del del con certo moto aggiri , 
Perchè difpor con anfiofa cura 
V eteree vie codi , che'l freddo verno 
Ora nudi la felva , 

Or rcr»/ V ombra al bofco ì 

Ora il fervido Cancro 

Cerere imbiondi , or» s'invecchi , c tempri 

Le forze fue men vigorofo l'anno , 

E lafciar fenza alcuna 
Regola poi le cofe umane efpofle 
All'arbitrio incorante di fortuna ? 

Quaggiù tutto di fardi na , e confonde 
Il cafo cieco , e con occulto inganno 
La prudenza delude , 

Defrauda le fperanzt , 

£ co» diverfo fin dal preveduto , 

Termina gli atti no fri , c /’o/>rc chiude. 
Nafcon guerre da pace , 

Quiete da tumulto , «wor cta // 5 odio , : 
poffejfo defio ^ tema dal certo , 

Perigli dal ficuro , error dal lume y 
7 " «m> con f ufo al fin , mobile , incerto 
Più che mar , più che vento , 
c^c Libica Arena , 

£ in cento dubbj , e cento ^ 

Pur v'è chi trovi ombra di vero appena. 
Non fu cos) turbato 


Cer- 
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CVrfo fumano flato 

Quando era inerme , r giovanetto il mondo , 

E dal Regno non anco 

Difcacciato Saturno , 

iVc» ingegnava ad ufurparfi i Regni 

Lo fleffo Giove , <r w«rr/> gare ì e [degni 

0 allor quando divifo 

In tre gran parti il tutto, 

Non ù orrendi , e nocivi 
Sapea temprar i fulmini Vulcano; 

E con indotta mano 
_ Il mal ufo Tonante 

Imparava ad aprir le aeree nubi , 

E nelle querce [ol , folo ne' favgi 
Drizzando i colpi , efer citava il braccio « 
Quando il fiero Nettuno 
Re inefperto de' mari 
Pacifico reggea flutti innocenti ; 

Nè fapevano ì venti 

Turbar le calme all'oceano , intatto 

Anco da remi , e dalle prore audaci « 

g u andò a dar legge all'ombre 
tunto di nuovo il rigorojo Dite , 

T rovò il T artaro voto , 

Oziofo il Necchier, le Furie , e'I (darti 
Qua fi che manfueti , 

E ne principj fusi rozzo f inferno . 

La terra cht fu poi nido de' moflri , 

Per anco non avea purgato Alcide , 

E dipintone il cielo. 

Non s'armava Orion , nè fplcndea l'Or fa. 
Nè la Plejade acquofa , o'I Cane eflivo . 

T izio 
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Tizio non occupava 

Con I ampie terga al pallici Orco i campi ; 
IJJion non volgca 

La rota eterna , e Tantalo affé tato 
Non fofpirava ancor l'onda fugace. 

O felici que primi uomini rozzi , 

A cui davano gli antri albergo , e I ombre , 
Facil bevanda il rio , cibi non compri 
Il pino , j 7 forbo , r //Vfcj // prato*. 

Il del non rifplendea 
D'immagini temute , /V mar tacca , 

Stava ch’tufo l' inferno, e l'uomo in pace. 
Nacquer odj , ; timori, 

Ambiziofi amori 

Quindi , e nacque fortuna. Or togli quella 
Pejìe dall uom, tolta è fortuna anch'ella. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Ariftodemo . Coro de 1 Meflfen; . 

P Oichè del [angue noftro Averne ha fete 
Si liberi la patria. Ariftodemo 
In difetto d' Arena offre la figlia. 

Io non ho dalla forte 
Qu e fi? obbligo , o Mejfenj, 

Ma dalla patria , in ciò le parti adempio 
D'uomo libero , e Greco : il prezzo è grande , 
Ma la falute di Mejfenia è molto 
Maggior del prezzo. Orni comandi il fato ^ 
0 mi regga dover ; fia dono , o fia 
Neceffità , Mtrope io v'offro , e tolgo 
I privati , ed i publici timori. 

Tanto donar mi refta , x 

Che rifarci fce il danno: inutilmente 
Non farò fiato padre ; alla falute 
D'un Regno generata avrò le figlia; 

Se più chiedon li Dei , più non poffedo. 
Ma non chiedono più: l'anima mia 
Efpofia cento volte , e rifiutata 
Non è vittima idonea ; anzi non bafta 
Un popolo de' morti in tante pugne. 

Una vergine fola 

Degli Epitidi chiude 

Davide fauci alla fpietata Erinni , 

Sazia per noi la morte , impiega tutta 
La cupidigia dell'ingordo abiffo. 

Cor. 


\ 
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Cor. 0 d Alcide , f dEpito inclita prole , 
L'indole generofa 

Co' fatti approvi , <? cc« qttefi'una vinci 
Qtiante bell' opre mai fecero gli avi. 
Liberatore , e padre 

T e chiama la tua patria , r r* prepara 
Simolacri perenni , eterni onori 5 
Sempre del merto tuo minor mercede. 
AxiLSawifi Oficneo , jVf<r ! altare ì 

La vittima fi purghi; io cedo tutte 
Le mìe ragioni , e mi riferbo il fole 
Dolor , wo» mi fia 
Imputato a fiacchezza. 

Cor. è fublime vittoria } é gloriofa 

Vincer fe fieffo. O del vicino fcettro 
Ben degna man! così virtù s'eterna , 
Cm> monta alle ftelle ^ e poco lunge 
Regna da' fommi Dei . 

SCENA SECONDA. 

Policare. Còro de’ Meflenj. 

P O/ctó l'ufurpator Liei fico 
Alla fchiera feguace ì 
Ritorna il mio dolor tanto più fiero , 
Quanto più certo. 

O quanto Volontier terrei , fortuna , 
temerti di nuovo ; a te non refta 
Più ragion fopra un nome 
Rimafio/foló. Ah dubbj miei , tornate , 
tornar più fi può ; nel mortai vafo ' 
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Il caro Home accompagnato torni , 

E giudichi fortuna un altra volta 
Della mia vita. Ofioneo pavento , 

Gl' intereffati Epittdt , il poffente 
Stimolo di regnar temo nel padrei 
Tutti fono fofpetti 
Genitor , patria , e Dei . 

Che più ? di lei diffido. 0 tu cui fanno 
Venerando le vefli , el crin canuto , 
Dimmi , [eh' a te non è celato forfè ] 

Qual vittima s'elegge, or che l'eletta 
Si . ricovrì) tra le Spartane genti ì 
Cor. Un padre genero/o offre la figlia . 

Poi. Cleone , o Dami? 

Cor. Ariflodemo . 

Poi. O Dio. 

Chi divolga l'offerta ? 

Cor .Il padre appunto ; 

Ed io fra poco awiferonnc il facro 
Ofioneo , che drizzi l'ara , e imponga 
Di fiacri fizio tal degno apparato. 

Poi. Scotta Nettun la terra , 

Cadano torri , e tempj , e flenda Itomc 
A sì gran Jacrifizio ampio teatro y 
Arda da man di Giove 
Quefla patria co' folgori , ch'appetta 
Convenevole fia rogo dell'offa. 

Con sì vaflo apparato > 

Sacrificar fi deve oflia sì grande. 

Cor. Ei da fe fieffo. 

Parla dolente , e mofira 
Nella fronte , e negli atti 

Se - 
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Seguì d 'affanno immenfo. 

Poi. Merope è fola forfè 

Nella cafa d'Épito? ella pur dianzi 
A folata dal cielo , 

Condannata è dal padre ? 

Cor. Ella è fol atta al facrifìcio , a cui 
Non danft le bambine: il padre dona 
QlA che forfè darebbe , 

Ricufandolo , a forza . 

Ma il genero/ o duna 

Magnanima cofanza orna il fuo cafo , 

Nè contamina il don con baffi affetti. 

Poi. E lo permette Am fa) 

Cor. Perch'e cof retta . ■ 

Poi. E ! approva Meffenia) % 

Cor. Altra non refa. 

Poi. E non fi cerca Arena? 

Cor. Ella è fuggita. 

Poi. Non fi toglie al nemico ? 

Cor. Ah di faìute 

Trattafi qui non di ruina. 

Poi. In lei 

La fallite confife. 

Cor. E per lei forfè 

Perirebbe fi indarno. 

Poi. Or vanne , e trova 

L'Indovino crudele; avida attenda 
Di refpirar con la fua morte Itome : 
Non perirà. 

Cor. Giovane audace , frena 
L'impeto del dolor. 

Poi. Prima quel colpo 

Tom. III. 


Scen - 
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Scenderti fui mio capo } e pria di man • 
Tramila al Sacerdote , 

Violerò la pompa , 

Smorzerò con l'altrui , co/ /angue mio 
L'indegno foco , abbatterò gli altari ; 
Sacrilego , profano , difperato 
Contro gli uomini , e Dei ■, contro mejìejfo. 
Ah Dio ! partorì coloro , 

Ed io mifero fpargo 

Scellerate querele , empie rampogne. 

Inutili minacce! 

Cbìaman queft' ire , e quefle 
Vendette i Lacedemoni fpietati . 

Contro l'ufurpator del mìo privato , 

£ pubblico ben , volgiti o /degno; 

Darà forze ragion , daralle amore ; 

O periremo in s) bell'opra , r 
D/ Merope vedrò l'atra palude , 

.Ma già folo. 

Non s'afpetti che fegua 
La colpa; pria ft vendichi ; preceda 
Al misfatto la pena , r fia punita 
La cagion del misfatto. 

Mtftro , chi mi feguel Arijlodemo 
Cbe la preferì ve ? Amfia , 

Donna , inerme ? o7 mio furor ^ la mia 
Stella nemica ? e compagni al fianco 
Ambi crudi , ambi cicchi amore , * morte ì 


SCE- 
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SCENA TERZA. 
Merope. Policare. 


243 


P Olicare , vicino 

è il fin della mia vita ; il colpo attendo , 
Che libera la patria , e mi preparo 
A non temer sì glorio fa morte, 
lo vado , e nulla meco 
Porterò di più nobile , e più degno 
Della mia fe : tu le memorie mie 
Pietofo accogli , e vivi . 

Un cenev poco , un molto amor ti la [ciò , 
Prendine cura ; unico , e dolci erede 
De miei candidi affetti, 

Rendi l'offa al fcpolcro, e ( erba il nome. 
Duoimi di te, ma di morir mi piace 
Per te, che fei comprefio 
Nella Meffenia liberata gente. 

Così'l mio fangue pur tf plachi il cielo. 
Ti concilj fortuna. Io fra le opache 
Ombre d'Elifo andrò narrando i cafi , 

E dell i fioria mia non poca parte 
P ohcare farà ; ficchè'l tuo nome 
Fie pfr la lingua mia (fe parlan l' ombre ) 
Prima dell' ombra tua noto a gli Elisj. 

Tu deh frena i lamenti , e fol di due 
Picciole lagrimette il tener bagna . 

Ultimo onor , più caro 
Dell' Arabe fragranze , 

E co' teneri uffizj 

Deh per pietà la madre mia con fol a . 

Q_ 2 Poi .Ch* 
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Poi. Ch'io viva ? io ti dia tomba ? io così vile , 
Crudcl , ti Jembro ? e tal m'amafli ? <■ tale 
Che fe ferro mane affé , o tofeo , o laccio , 
i\7o» pofja fclo uccidermi il dolore? 
iMnope , o wi tenti , o tu non marni . 
Teflificar fa prò ben io la fede , 

£ l'amor mio. Va raccomanda l'offa , 

E /'ottor éW fepolcro a chi non deva 
T eco perir. Se mi toccaffe , o D«, 

{/« ropo ijleffo , e mefeelar nell'urna 
Le polveri felici ì io già v affolvo , 

Ed affolvo fortuna. 

Scompagnata da me tu non vedrai , 

Merope f Averno ; attenderò fui lido 
La tua venuta , f varcheremo infteme 
Per le tenebre cieche , £ Lignote 
Vie del fcpolto mondo 
Precederò , lufingherottì il cane , 

Difenderò i tuoi puffi 
Dalle pcjli di abiffo ? ah qual Erinni , 
Cerbero vedendo ombra sì bella 
Stupido , e riverente 
Non deporrà l'orgoglio , 

E non ti Infoierà libero il calle ? 

Af /aro “0/7 compagno : a te bel fregio 
Darà l'opra fumo fa , « /a . 

Tu con atto magnanimo non temi 
La morte per la patria , e r» vorrai , 

5”/o per te muovo , invidiar la lode 
Al mio feguace amor? farai gelo fa 
Di tua virtù , che non s'imiti ? * tanto 
Altri non ofi } 

Se 
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Se difprezzi il compagno , 

Non amafii lo fpofo / altri che morte 
Y ingiunger non ci pub. Separa morte 
■Le oaf]e ì e non l'eccelfe anime amanti . 
V ™ r non * fi™ fio H talamo , e la face , 
M'jero, eh io fperai; non Jull'erbofe 
Rive del pigro Lete 
Tcco fra r ombre aver letto infecondo , 

, -fc con ampleffi vani , e freddi baci , 
durili, e fenza fuon nudrir un muto , 

", vano amor di' inefficaci affetti. 

Aon fo chi tt condanni altri che'l padre , 
O ambtziofo , a ingiù fio. 

M fo qual Dio , qual dura 
Umana legge ad obbedir ti sforzi, 
ut ve Arena pur anco } 

In cut cadde la forte ; a te non tocca 
Sfon forttta cader: non ti condanna 
Chi pria t affai fc. E tu vorrai la vece 
a oj tener duna vittima fuggita , 

Incerta dell'evento , e della lode 
Certa folo del danno ? 

Mer .S'io non ti faho, perdo 
La metà de' miei voti. 


In te la miglior parte 
Pere della Mejfenia ; ah refia , e attendi 
Dal voler della Parca il fin degli anni, 
lo fon vittima propria : erro fortuna 
Nel di f por di mia vita, ed ha perdute 
le Jue ragioni in quell' errar fatale. 

Sola io refio , e mi piare 

Non dipender da lei ; che ignobil fora 

Q_ 3 ' L'cb- 
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D obbligo [eco , o l'odio 4 Io cado offerta 
Dal padre , e confermata 
Dal facro Ofioneo , tra mille applaufi 
D'un popolo falvato , e vuoi ch'io fugga ? 
Tu fe peri , chi / alvi ? £ chi t'elegge ? 

£)<?£ «om voler che rejli 

Quejla invidia di me ; lafiia eh io vada 

Sola , £ innocente a Stige. 

Se meco vieni , io meno ad Eaco avanti 
Il tejìimon d'un infelice colpa. 

Rejla , £ /uà fortunata 

Godi la patria , or ch'io la rendo tale : 

E ricordati almen , s ad altra in feno 

Di pofjeder t'è dato 

Felici amori , ampie fortune , £ figli , 

Che queflo dono è mio ; che la mia morte j 
Che falvò la Meffenia , « ta diè vita , 

E fpofa , £ ^of£ , £ prole . 

Un'ombra nuda, ch'io farò fra poco , 
Gelida amante , rW infeconda moglie 
A ragion non ti piace t 
Poh K«o/ f/j’/o “urn*, £ m uccidi 

Con amari rimproveri : ma finti , 

Ampia , £ Mota £ la via che mena a Ditei 
Ma fi foffe anco ignota , 

Ì 4 troverei) fi ni una , 

Zrt /arri /’tr feguirti . 0 vuoi compagno , 

0 vuoi fervo, 0 mi tolleri , 0 rifiuti. 
Indivi fxbilmente a tergo , al fianco 
Io ti farò. Febo t'elegge} amare 
Maggior di Febo impon che teco io vegna. 
Tu liberi la patria , rd w tws /Ir/fo.* 


Digitized by Google 


ARISTODEMO. 247 
La tua forte è la mia : più non ti chiedo , 
Se ti f piaga a morir cafo , ragione , 
Giujlizia , 0 forza; fol ti chiedo quando 
S'ha da morir; fol tua bontà conceda , 
C/jVo generofo men (per me non pr'tego ) 
Deplori quefie tue fomme bellezze , 

C/j io perdo eternamente , e le cadute 
Mi fere mie fperanze. 

Mer .Quefla perdita ì indegna 

Delle lagrime tue : quel che deplori , 

Quel dunque amaftt ì io mi credea che'l meno , 
Che ti piaceffe in me,foffe il mio volto . 
A che dunque feguir quel che men prezzi ? 

Poi. Io volentier confeffo 

D'el fer men forte; il corpo tuo mi piacque 
Sede duna bell an ima ; e fin tanto 
Ch'io fon uomo 9 e non ombra , 

Piango le cofe umanamente amate. 

Se tu refii col corpo , io feco refio; 

Se V abbandoni 9 io V abbandono: ah ceffd t 
Merope , di tentarmi ; ah non fi cerchi 
Con importuni intempefiivi affanni 
Di pregufiar la già vicina morte. 

SC E N A Q.U A R T A. 

Soldato, Mer. Polic. Nut. in fine. 


M Erope , Arifiodemo a fé ti chiama , 
E chiede pronta obbedienza: ha teco 
Da conferir alti penfieri. 

Mer.// padre 
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Con tal fretta , in tal tempo , e per gli arcieri 
Mi fa chiamar? deve le ferve fono, 

E dovè la Nutrice? 

Sei tu nunzio , o cufiodel ah ben conofco 
I preludi di morte : il primo oltraggio 
E ’ qttefio di fortuna , il tormi prima 
La libertà : forfè comanda Febo 
Che di miferi a tal refi aggravata 
La morte della vittima? e pià tofi» 

Se volontaria , e genero fa muore , 

L'atto grande non piace! o petto , aduna 
Tutte le forze tue ; virtù debelli 
I tumulti del fenfo. 

Non pub negarft , duro 
E J rincontrar ciò che natura abbono. 
Veniffe almen tutta la morte in una 
Sol volta , e orribil foffe , 

Nè cer caffè di abbattermi l'ardire 
Crudelmente ingegno fa , e di levarmi 
Quel che del feffo ad onta orna il mio petto, 
Ccnerofo vigor. Mio fpofo addio; 

Io parto addio . 

Poi. Dove n andrai crudele , 

Senza di me? ma non andrai: fra poco 
Ti feguirò nell'Èrebo. 0 fpictato 
Padre! fpietati Dei! perfida Itome , 

Che'l misfatto atroci (fimo J opporti ! 


! 
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SCENA QUINTA. 
Nutrice. Polkare. 

P igri, e imbelli fiam noi , fc pofii in ufo 
Dell'ingegnofo amore 
Non è l'arte , c V ardir. Così vilmente 
Cederemo a fortuna ? e al primo tmpulfo 
Della fua mano al precipizio andremo? 

Nè troverai difefa 

Degna di amante} e contro al fato awerfo 
Uferai femminili armi di pianto? 

Non farà chi s'opponga! e chi deluda 
Il forfennato , e j tir fé 
D'Arifiodemo intentato zelo? 

Nè chi 1 ambiziofa 
Fiera virtù della fanciulla efpugniì 
Policare , io fon donna , e curva ornai 
Sotto il pefo degli anni ; e ferva io fono . 
Tu giovane , ed amante , „ 

E di chiara profa pi a , odi i miei detti. 
Deh per Dio non lafciar che quefla bella 
Spofa tua , figlia mia per vano orgoglio 
D'ofientata virtù danni fe fi offa . 

Nulla fi toglie a ’ Dei , nulla alla patria : 
A tngiufio genitor figlia innocente , 

E quel eh’ è tuo , ti togli. 

Fuggì la condannata 

Vergine , e non dovrà fuggir Vaffolta? 

Forfè che non eletta 

Perifce inutilmente ,■ e forfè il prezzo 

Cbiefio per la Mefienica falute 


Non 
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Non è il fuo capo. 

Sono pur anca in citi qtfc fiejfi Dei, 

Che ihan protetta, e Jorfe 
Non pentita è fortuna 
Di favorirla, e attende \ 

Chi la provochi : al fine 

L'ozio tuo la condanna. Ergiti , o figlio , 

E qualche nobil opra 

Degna di lei, degna di te pì-epara. 

Poi. Se non ricufa Rincontrar la morte. 

Come per forza ha da reftar in vita? 

Se quefia noflra ignobiltà di mezzo 
Ad abbonir la conduceffe il fine. 

Quanto j ària Policare infelice? 

Nut.Dc//* fua lingua è men feroce il core. 
Sofierrà mille morti 

Pria che parlar men generofa ; il feffo 

E' però molle; amore 

Gran forza ha in nobil petto: 

Reclametà natura, 

Comanderalle imperiofo amore. 

Che della forza fi compiaccia , e vim . 
S'opri, il rifehio è di morte ; 

Se ceffi, è morte certa. 

Poi. Ecco, o nutrice. 

Un rifehio non minar, V offender lei. 

Nu t.Vie più l'offendi 
A la/ ciarla perir. 

Poi. Che più fi tarda ? 

Chi nulla può fperar , nulla difperi . 

Nat. Nulla più nò : ma fe ben dritto io miro , 
Forza giovar non può. S’ufi C inganno. 

Poi.» 
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Poi. S'ufi, pur eh} fi fulvi, e poi mi tocchi 
Sul Caucafo gelato 

Di dar vece a Prometeo , e fiotto il pefio 
D'Etna giacer , perchè T ifieo refipiri . 

Nut .Non farà sì colpevole la frode: 

Vieni , e del mio penfiero 
Rapido efiecutor previeni il padre ? 

SCENA SESTA. 

Ofioneo. 

O Come sferza i rapidi defirieri 

Per tuffi ar fi nell onda il Sol cadente] 
Forfè affretta quell'opra , a cui concorfe 
Infognandola a Delfo? 

0 fugge di vederla ? 0 difcacciato 
Fugge dal nofiro error? ma qual errore 
Puh nel certo cader? Merope è fola. 

Nè per la mente mia , non mai da Febo 
Deluja , odo penfiero 
Che voglia dubitar , non che riprenda . 
Miniftri , preparate 

Un negro altare a Dite: uno alla trina 
Ecate, un altro all'Èrebo , alla Notte; 

E nuovo latte , e vino antico , e fiangue , 
E di pigra palude 
Onda pallida , e grave . 

Di fieril felce, e di funebre tafifo 
Coronate le tempie , e d'atre bende. 

Moflrin l'orrida pompa 

Fiaccole mefie , e fia'l filenzio inditto 

Re- 
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Religio fo, e grande. 

O con che Jìranio rito 
P lacbiam gli Dei! fono là fu tant'ire , 

Ma quaggiù tante colpe. Ah per natura 
Erra Vuotino , e non Dio: chiede fi eguale 
L' obbedienza umana 

AlV Imperio del oiel , che mai non erra. 

T utto fi rende a lui , nulla fi dona y 
E quando chiede , è fegno • 

Che gradir voglia il fa orifizio: quindi 
Pace promette a noi y che fia di frutta 
Dal cafiign la colpa. 

Così tcrnan gli Dei y forge da quefla 
Notte alla patria il tramontato lume. 

Darà il ciprcffo allori , 

Darà il fato d'un fol vita ad un Regno y 

Ed adorna di quefie 

Glorie l'ombra jelice andrà pei campi , 

Che lento bagna , e taciturno Lete , 

Da cento Elisj Eroi mofirata a dito. 

A che doler fi? o prefio, o tardi andremo 
Tutti dell'Orco alla magion capace. I 

Scote a tutti egualmente 
L'urna fatale tl regnator d'Egina. 

Viffe affai chi ben vijfe , 

E chi con atto egregio 
Onorandone il cor/o\ illuftra il fine . 

CORO. 

Otto al felvofo Tenaro una rupe 
S'apre in negra voragine , che mena 

Alle 
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Alle flanze de' morti orride , e cupe. 

P affano l' ombre ignude 
Per qucjia via , che fui principio angujìa , 
Vaffi poi dilatando , ed in immenfo - 
Spazio termina al fine, 

Dove un imm *to , e denfo 
Aer fi ferma , e dove 
Perifce l'uman venere fommerfo. 

Nè jaticofo è'I calle , 

Guida la fieffa via facile , e china y 
£ J limolate fon ! ombre al cammino , 

Cowc talor da rapido reflujfo » 

Rapite fon le involontarie navi. 

Neceffith di ineforabil fato 

Qui frange ogni mortai : veder bi fogna 

La Stigia notte , e'I mefìo 

Fin delle cofe y navigar per l'onda 

Ultima d Acheronte y udir conviene 

Da tre gole i latrati - 

Del feroce cujìode dell' abiffo. 

Ed inchinare il tribunal temuto 
De rigonfi Giudici dell' ombre . 

.Prt//# indi flmto il Re dal fervo , e Jola 
Virtù dijìinta paffa y a lei men gravi 
Rende le nubi , onde fe Jìeffa preme 
La ttnebrofa patria della morte . 

Pronto è'I nocchier per lei , tacito il cane 9 
Pio Rada manto, ed arrendevol Dite. 

Virtù che J prezza morte, 

Dopo morte è fteura . Idre , e Chimere 
Vede, ma non paventa anima forte. 

Pajfa fra ! ombre nere 


Di 
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Di Stige, e nulla teme. 

Tema, e virtù non han commerzio infieme . 
Il luogo della pena 

A lei ferve di via , per (fonde pajfa 
Alla Jlanza del merto opaca , amena . 

Di pena orma non laffa 
La Jleffa morte ; e deve 
EJfer da vita a vita un mezzo breve. 

Ni crederiafi ufcita 

Dalla Jlanza di pria , salla feconda 
S'aJfomigliaJJ'e la fua prima vita. 

Più che di Jlige l'onda , 

Del mezzo della morte 
E' tejlimon la migliorata forte. 

Va, fanciulla magnanima , eh' un breve 
Sofpiro il nome tuo porta alle J ielle . 

Bella fei , ma beltà cofa è fugace , 

E di breve Jlagion labile dono. 

Così caldo vapor d'accefa ejlate 
Strage i prati ridenti allor cke'l Sole 
Egualmente divide il di proli jfo. 

Vien rapito dal tempo 

Fulgor di molle guancia in quella guifa , 

Che le pallide foglie 

Abbatte al giglio moribondo , e come 

Sugge fervido Sol l'èjìro alle rofe. 

Non i dì, che non taglia 
A beltà qualche fpoglia. 

Bella morrai ; fe quejlo 
Fregio paffa ne' morti , 

E tuo , teco lo porti. 


AT- 


Digitized by Qoogli 


ARISTODEMO. 


255 


ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Policare. Ariftodemo. 

M io Re, (che Re fra poco 

De ' [aiutarti Itome ) udii più volte 
Dalla tua fiteffa bocca , 

Cbe'l Re comanda a gli altri , al Re la lepre . 
Arif. Cujìode è della legge 
Il giufijo Re,- nè deve 
Da lei partirfi mai. 

Poi. Tal è di grande 

Anima, e degna dillo fcettro appunto 
Lo Jludio genero fo. or quale un padre 
Ha ragion nelle figli* altrui donate, 

E quale un Re nell'altrui mogli? 

Arif., Segui. 

Poi. Poco ho da dir. Nè Arifiìodemo padre, 

Nè Arifiìodemo Re difpor di cofa 
Deve fatta cC altrui. Merope è mia ; 

Me la conce fife il padre. 

Non me la tolga il Re. 

Arif. Cl)e fia mai quejìo? 

Policare , vaneggi? altro che nozze 
Chiede il rigido fato. Io non difpongo 
Di Merope , eh' è mia, di ci am eh' è tua ; 

Il fato ne difpon : cedo al defilino . 

Deh tu non follevar gli affetti miei 
A gran forza domati. 

Ah che temo pur troppo 


Che 
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Che fi ribelli amor , che la natura 
M'accufi padre , effemminando il mafchio 
rigor del petto , or che più viene afiretta 
A moflrarfi virtù . 

Poi. Signor , tu dammi 

Merope , e 7 «V / poi me la tolga ; il cielo , 
Che pur or la falvò dalla fortuna , 
Confermò le mie nozze ; 

Ed è un zelo foverchio , un affettata 
Religione il darla. 

Dimmi , s Arena vive , 

Perché Merope muore ? al fine è mia. 

Non la darò . Sa te sì fragil fembra ■ 

La di fc fa , e perfifii 
D ' offerirla tu fieffo , io tolgo fola 
A dijcnder la fcufa ; in me cadranno 
I fulmini di Giove , e l'ire tutte 
Della Meffenia : Arifiodemo è f alvo . 

Arìf.Salvifi pur la patria ; e tu , garzone , 

Cui per cieco fender guida un più cieco , 

Che giufio amor , la vana 

Autorità di fpofo , e'I vacuo nome 

Dona alla patria ; ed a domar impara 

Da me gli affetti. Il padre 

L'offre alla patria ; il Re (fé Re m'elegge') 

Difenderà l'offerta ; a te non lice , 

Giovane , avvilir gli atti 

Della nefira virtù : fe tu non temi 

Dire del del , lo f degno 

Della Meffenia; io temo 

Più de' folgori fleffi , e più di morte 

Un atto vile . 0 configlier fallace , 

0 di - 
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0 difenfor dell'altrui colpe , è quejlo 
Quel petto audace , che incontrar ben cento 
Volte vidi io l'armi di Sparta , e in cui 
Di nobile virtù rejìano imprcjjì 
Onorati vsfligj ? 

Poi. Il [angue diedi , 

E darò per la patria; un cajlo , un giujìo , 
Ed un polente affetto . _ " 

Non poffo dar , ne deggio . Al Rem appello. 
Se manca il padre ; a' Dei , fel Re non m ode. 
Arif. Han già rifpojlo i Dei . 

Poi. Non fono intefi. 

Arif. Ciò niega Ofioneo. 

Poi. Tutto non vede. 

Arif .Sol può Dio preveder. 

Poi. L'uomo provegga. 

Ari {.Ben dicejli : io proveggo. 

Poi. Inutilmente. 

Arif. Salvando ft la patria ? 

Poi. Tu la perdi. 

Arif. Augure infaujlo taci . 

Poi. Arìjlodemo , 

Sacrilego è'I ftlenzio , ov'io permetta 
Che tu sì ciecamente 
Gli Dei , la patria , e la natura offenda. 
Sotto a gran nome uri empia colpa incontri. 
Merope è mia. Se mia. 

Vive, fe tua , la perdi , e perdi l'opra. 

E'I fin dell opra . 

Arif. Affai 

Fu garrito fra noi ; folle , defifli 
Da vana imprefa ; e alla Mcffenia bafìi 
Tom. III. R ' Un 
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Un Panormo , un Gonìppo 
Per irritar gli Dei. 

Poi. Piti chiaro dunque 

S'ha da parlari ft parli. 

Merope è mia , donna già molto , e madre 
Sarà fra poco, or vada 
D'una vergine in vece 
Una fanciulla gravida all'altare : 

Se s'adempie f Oracolo , fe falva 
E ’ la Meffenia ; io la rinonzio , e taccio . 

Knl.Che fenti , Ariflodcmo? a qnefit colpi 
E' temprato il tuo feno? ardito ha tanto 
Merope , od è menzogna 
Vi cofiui per falvarla ? io fono offefo , 
Anco fe finge j ed è ? off e fa ftnza 
Pro dell autor . Ma cheì l' autor in cofa 
Di tanta mole 
Fingerà vanamente? 

Poi. Attonito ei riman , qual chi di fcrpc 
Calcata in mezzo all'erbe 
Pallido incontra innafpettato ajfalto. 
Giunfe lo frale ove fegnò la mente. 

Arif .Ma deluder mi giova arte con arte. 
Policare, tu menti , e la menzogna 
Arte è clamor , ma troppo cieco amoro 
Trova indegni pretefìi . 

Poi. Io non t'afcondo 

I furti miei ; dover mi sforza, e dritto 
A confeffarli , acciò cofìei non cada 
Senza alcun frutto , e non riejca l'opra 
Un delitto del padre. 

Arif.C on un altro delitto 

Tu 
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Tu pur vietafii il mio , re» qual ardire 
D'Ar/fiodemo violar la figlia 
Pria delle nozze} il mio toglìefii, e quello 
Che donarti io volea ; ma lo rubafii , 

E fu abujato il don; perduto è dunque 
Il merto , ed io divento 
Di donatore , offcfo. 

Poi. Signor, fe grave i l'amorofa colpa. 

Grave anco è dirla : è vero 
Cb'i tuoi doni rubai, ma non già prima , 
Che dichiarati miei ; nulla fu tolto 
Allor a Dei, che non chiedean fanciulle 
- Alla cafa d'Epito , e nulla al padre, 

Ch'a Policare offerta uvea la figlia , 

Non anco a' Numi inferni . 

A.ÙÙA preghiere dAmfia 

Merope fu conceffa a valcrofo, 

E nobile garzon , sì ch'io fperai 

D'aver aggiunto un degno fregio al fangue 

Cbiariffimo d'Epito; 

Ma lingrato tradì le mie fperanze , 

E profanò le nozze 

Con lafcivr, illegitime rapine. 

Nozze invalide, injaufle, 

Rapite al padre , a i eongiugali Dei , 
Senza i quali t'unifii ; or va del vile 
Ardir premio ti fin l'indegna moglie. 

Ch'io per figlia rifiuto, e pianger deggio 
Piti che vittima, fpofa. 

E' tua, non ti fi niega 

Con titolo sì egregio; e poi ch'i tolto 

Dalla tua colpa il modo 
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Di falvar la Meffenia , io mi proteflo 
Con gli altri offefo; or vanne 
Per ì'orme di Li ci f co , e porta queflo 
Trionfo a Sparta , e dì che tn ozio attenda 
Dal tuo misfatto i nojìri danni ejìremi . 
Già^voi farete meno 
Efecrandc ì ed orribili ad Itome ì 
Di Panormo ì e Gonippo ombre nocenti . 
Maggior fallo fommerge 
La memoria del vojlro ; ira maggiore 
Dejlano in del contro il Mejfenio Impero 
Policare , e Liei f co. 

Poi. Tolga il del, che'l mio amor nobile , e giu/lo , 
Che la mia fò ì che'l mio 
Dover giammai t'offenda . ah che non furo 
Senza Dei quelle nozze , 

Che celebrai col tejlimon di amore. 

Non offefe chi erri). L' errar ti rende 
La figlia^ e come fuor di colpa avvenne , 
Così lo feufa il del; però la forte 
Elejfe Arena; e fe rapì Licifco 
L'ojìia dovuta , è già la caufa fatta 
De' Jleffi Dei ; non re/la 
Che temer alla patria , 

Ben sì a Licifco. Io reflerò fra quefle 
Mura , di cui bagnai del fangue mio 
Più di una volta i faffi , e da cui fpinfi 
L'audace affalttor con quefle braccia 
Non vile difenfor ; nò fono ancora 
Profane sì per amorofo fallo , 

Che non ofi guardar le fiacre foglie ^ 

Del gran Giove Itomeo ì quando fperaffe 
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Il credulo nemico 

Di trovar fenza Dei, fenza difeje 
La sfortunata patria. Un atto grande 
Di pietà , di valor ferma pii Dei. 
Sforzalcjìelle. 

Arif.O te la ferbi il fato , 

0 la pietà di qualche Nume amico , 

0 fia quefla la via , ch'alia fatale 
Ruina guidi l'avanzata Itome , 

Merope è tua. Son tutti 
T ejìimonj per me gli uomini , e Dei , 

Che per la patria volontier l'ojferfi. 

SCENA SECONDA. 

Policare . 

B Ella Dea , che mi reggi , 

Santo amor che mi guidi , ah fojlenete 
Il principio felice 

Di sì gran mole. O ben gittate bafi! 

O fondamenti validi , e robujìi 
D'una lodevol macchina d inganno! 

Se tanto io feci, or che far deve Am fia, 

£ la nutrice? egli fe rientra , e al varco 
L'attendono le donne acciò eh' et cada , 

Or che pià crolla ; io palefar frattanto 
Vò che Merope è mia ; citar in prova 
La nutrice ed Am fiat la pia congiura 
G“‘di , ? protegga amor; tu mi perdona , 

O della fpoja mia genio pudico , 

Se indegno è quejìo mezzo 
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Di tua feverità ; cangierà nome 
La colpa , e fatta indufinofa frode 
Meriterà poi lode. 

Di Merope temer fola potrei: 

Conofco ben l'anima altera , e fchtva ; 

Ma vieta Ofioneo , ch'altri le parli , 

Acciò piti pura vada , 

E pià lontana da terreni affetti 

Alla facra bipenne: e s anco rotto 

Il fren religiofo , Arifiodemo 

Cer caffè il^ver da lei, non andrà prima, 

Che da noi non riceva 

Un triplicato tefìimon concorde. 

Trabocca intanto il di, pajfato il mezzo 
Di quefl' orrida notte, il facrifizio 
E' rimeffo ad un'altra ; intanto il cafo 
D'accidenti fra noi padre fecondo . 
Aprirà nuove Jlrade ; amor darammt 
Nuovi configli. Io vado. 

SCENA TERZA. 

Ofioneo. Merope. 

Coro del Sacerd. che non parla. 

M Iniflri, il bruno manto 

Porgete alla fanciulla, e la corona 
Di cipreffo fermate 

Su i crini fparfi , e tale a me s aecojti . 
Ciovanetta reai , f celta dal fato 
A liberar la patria , io non teforto 
A non temer la morte. Hanno i piu forti 
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Che apprender dal tu' e fem pio , egual ti moflri 
A te ficffa, al tuo [angue : e s'anco fojfe 
Meno tllujìre il morir , non men farefii 
Tu genero fa , e illujlrarcjli quella 
Morte , ch'ora t'illu/lra. Occupi un luogo 
Fra gli Eroi pià lodati , 

Che per la patria lor morendo , han dato 
Grido alla Grecia , e volo eterno al nome. 
Tu [eparata dal commendo altrui 
Co' generofi tuoi penfier conver[a , 

Nè penfar alla terra, e non t'aggravi 
Pe[o d'affetto alcun l'anima [carca. 

L'ora [atal s'accofla ; e tu per breve 
Spazio tacendo in [eparata fi anza 
Ti devi preparar: però ti [paglia 
Delle cure terrene , e i [en/i acqueta. * 
E s' altro lafci in terra , 

Che la tua nobil [ama , a me [edele 
E[ecutor del ! ultimo defio 
Lafcialo in pace. 

Mfir. Padre due giorni fono. 

Ch'io lotto con la morte , e non m'arriva 
Nè improvi fa, nè orribile, nè fono 
Colta fenza difefe. 

Allor che flava il nome mio nell urna, 

A morir cominciai. 

M'affolfc la fortuna. 

Ma non il fato ; allontanoffi poco 
Morte da me, nè la perdei di vifla. 

Or che torna, mi pare 

Men feroce di pria. Refia a mio padre 

L'onor d avermi offerta , e condannata 

K 4 Da 
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Da giudice più nobile mi muoro . 

Quel che vorrei lafciar di vivo in terra 
Oltre il mio nome , è l'infelice mio j 
Sbofo innocente : ah viva , e viva in lui 
La mia candida fede. 

T emo ch'egli mi fegua , e che m'aggravi 
Di quefla colpa ; ah che sci pere , tutta 
Non è falva Mejfenia , io non ho tutti 
Adempiti i miei voti ; ogn altra cura , 

Ogni penfier depongo , e muoro in pace . 
Ofi. Figlia , queflo è un affetto 

Lecito , e generofo , e degnamente 
Al tuo cenere avanza . 

Depofitar prometto 

Nel Jeno di Policare P eflremo 

Teflimon del tu' amor / pregarlo infume , 

Che lo conferve , e confervar noi puote , 

Se non vive per te. Non li fia cara 
Come amante la vita , 

Ma come erede dichiarato in quefla 
Facoltà preziofa 

Dell' amor tuo , che perderla morendo. 

Mer. Se Policare vive , ornai confacra 
La vittima a tua voglia , 

Plachi fi il del , fia liberata Itome. 

O che mi /limi il cielo 
Prezzo al debito eguale , o di leggera 
Pena fi fioddisf accia , io piego il collo 
Ubbidiente alla Mejfenia , a i fati , 

Rendo al padre mia vita : e quando avvenga 
Che il fangue mio l' antiche colpe lavi , 

E rifiorì la patria , io già con grande 
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Obbligo rejlo alla natura , al padre 
Di quella vita , che impiegar fi deve 
In sì nobile acquiflo . 

Ofi. Parlando in quejla guifa, 

0 magnanima vergine , tu mertì 
Che tafcoltin gli Dei ; la Jlirpe , gli anni, 
La virtù , la bellezza offerta loro 
E' un pieno facrifizioi il tuo modejlo 
Genero/o penfiero, 

Figlia , è maggior del facrifizioi e puoffi 
Con offerta sì grande 
Salvar più Regni. 

Or con sì bella impreffon ti refia , 

Che da fe ti confacra y io ti confegno 
Alla tua fleffa mente , in cui ben veggio 
Regnar ornai di fovraumana forza 
Ammirabili indizj. 0 voi , mimflri , 

La vergine tornate 

Alla fua Jlanza ; e non profani alcuno 
Il luogo a Dite facro , a cui propongo 
In difefa le Furie, e le più atroci 
Cujìcdie dell Abiffo, 

Se di più orrendo , e più temuto guarda 
O le foglie di Dite , 

O lo J lagno fatai da i giuramenti 
Confacrato di Giove : 

Se del Tartaro ignoto 

Fieli arcane latebre altra fi cela 

Più formidabil pe/Ie , 

Da cui Cerbero fugga , e tema Aletto . 

Sia lafciata in filenzio , e al Sacerdote 
Menata poi nel cupo orror profondo 

Della 
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Della tacita notte , ora pià grata 
A tenebrofi Dei del muto Averno. 

SCENA QUARTA. 

Coro. Ofioneo. 

O Tk, nella cui mente il / acro ardore 
Entra di Febo , e da. cui pende tutta 
Oggi Meffenia, udijli 
La nuova acerba , onde ritorna Itome , 
Perdute due fperanze , 

Sotto l'ire del cieli Merope è tolta. 

Ofi. Ceffi la tema infaujìa , ofiia [incera , 
Merope è cujìodita , e per la patria 
Non ricufa morir : pur or commi fi 
La fua cura a ’ minijlri , * quella fianz* 
A Dite confarrata , io confignai 
A cu fiodie terribili ci Abiffo : 

Merope or comi tolta ? 

Cor. Tolta già molto tempo , ed incapace 
D'effer offerta. 

Una vergine intatta 

Chiedon gli Dei , »o» corrotta Jpofa 
Vicina ad effer madre. . 

Ofi. Gran cofe o Dei! chi violò la figlia 
D' Ari jlodemo? Arifiodemo inganna , 

Od i ingannato ? e la fanciulla audace 
Ofa ai co fi ar fi profanata all'ara ? 

E perde ndo fe fie(fa , 

Ingannar la fua patria? 

Cffe furor y che Juperbia infruttuefay 

Che 
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Che violenza è quefial 
Cor. Folicare la fpofa a lui promeffa 
Corruppe ; egli promulga 
Il fato , e chiama in prava 
La nutrice , ed Amfia. 

Ofi. Arifiodemo ? 

Cor. Egli Jìimb la figlia 

Sin ora intatta ; in quefio punto ejclama 
Contro il genero audace , 

E dalla colpa fua , che toglie a noi 
La fpcrata fai ut e , a forza toglie 
La figlia indietro inutilmente offerta .■ 

Ofi. Ed al giovane amante 

Deve il padre preflar fubita fede? 

Cor. Amfia tutto confermai e corre fama , 
Ch'a piedi fuoi profirata 
Impetra ffc pcrdon di quella colpa } 

Che le rendeva la comune figlia. 

Ofi. Sfortunata Mcffcnial or qual più refia 
Via di falutei trafugata è l'unà , 

Corrotta l'altra, ah non faran piu chiefic 
Fanciulle in facrifizio ; il fangue forfè 
Avanzato al furor della Spartana 
Emula fpada ha da verjarfi tutto. 

SCENA Q_U I N T A. 
PoJicare. Amfia. 


S in qua molto sì fatto ; erra la fama 
Per la Città con tento lingue, effonde 

Gar - 
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Garrula il fatto ; il romor vario orefice , 

E come accader fuole 
In gclofa materia , cw cTaufiera 
Religion fi tratti, anco il lofpetto ' 
Libera la fanciulla , o ne fofpcnde 
Il facrifizio. etico le donne: o come , 

O come a' voti miei 
Corrifponde il fucceffol 
Amf .Or tu mi narra 

Cih che fortuna {e in brevi detti) or volga; 
Ch'ogni momento è preziofo. 

Poi. Il tutto 

Sin qua felicemente. Arifiodemo 
Rimproverò , tur baffi , 

Poi mofirò di placarfi . Itome è piena 
Della bugiarda nuova , 

Ed è fofpefo il facrifizio; attendo 
Sorte miglior; che fpefso 
Fiera virtà la doma , e la coflringe 
A cangiar volto. 

Kml.A noi 

Men rigorofo d’agni mia fperanza 
Arifiodemo venne , 

E me richiefe , e la nutrice ; efpofi 
A fuoi piedi tremante 
La nofira pietofiffima menzogna 
Sì ben , che verità non trovò mai 
Fede maggior : bagnai di vero pianto 
La finta colpa della figlia amante ; 
Profeguì la nutrice , egli fi tacque ; 

Ma in quel filenzio io riconobbi il padre , 
\ E ritrovati conforte : una J'ua grave 
* Dol- 
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Dolcezza balenò per le pupille , 

Che come lampo Juol di del turbato , 

Del volto ri f chiaro l' a ufi ere nubi , 

E (Tutta lufinghevole fpcranza 
Empi T anima mia. Spero , e pur temo 
L'infedeltà della fortuna ; /pero 
Che fta placato il genitor , ma temo 
Il genio altier dell ingannata figlia ; 

Se bene in parte al mio timor provvide 
Ofioneo , che dalla fianza facra , 

Ov ella è cufiodita , 

Severamente ogni per fona efilude : 

Nò pria eh' e' lo permetta 
Alcun deve accofiarfi . Arifiodemo 
Certo non andrà primo ; io la fanciulla 
Guarderò cautamente , 

Nò Inficierò , pria che difpofia a dir fi 
Donna , od a farfi fuggitiva. Amore 
Sin a quefi'ora , e morte 
L'avran più /lettamente perfuafa , 

E materia più facile , e difpofia 
Io troverò ; ma s anco nieghi , e voglia 
Ofiinata perir , di nuovo pure 
L'ingannerò; torni pur mia , non temo. 

Poi. Crefce la notte e con la notte il grande 
Romor fparjo da noi: non andrà molto , 
Che Merope fia fciolta. 0 che tu poffa 
Farle approvar la frode , o tu la deggia 
Anco ingannar , pera Meffenia , pera 
Mia vita , il mondo > io non mi j co/lo , andiamo. 

SCE- 


Digitized by Google 


ARISTODEMO. * 7l 

O fventurato Arifiodemo! o in vano 
Genero/o alla patria, a te crudele ! 

Volli perder la figlia , 

Ma perderla innocente , e rea Vacquifio. 
La fua colpa la jalva , e la fua colpa 
Pur la condanna . E ' del peccato grande 
Maggior l'effetto . La fiagton crudele 
Mi fa crude! , gli Dei negletti giu fio ; 

La patria , e'I padre offefi 
Giudice rigerofo / il mio furore 
V endicater . O mal fuggito , o fempre 
Empio Licifco ! io ti perdono il duro 
Cambio che per te feci , 

Ma deeli f corni miei , di mie fciagure 
L'infelice cagion non ti perdono. 

Orribile furor , follecitato 

Da' fcbemiti Meffenj , a cui fi rende 

La nofira fi fofpetta , 

Che lo fieffo indovm pur dianzi accrebbe 
Co rimproveri acerbi , 

Vieni, e m'occtfpa ornai . S'io non fon pieno 
Di te, fcota la face, 

E le J>efli del ì*in crolli Megera ,* 

Quanti , quanto fa farfi orrida, vegna, 

E di mofiro maggior s'empia il mio petto. 
Per r attonito fen f corre un tumulto 
Non più fentito, ed alle pigre mani 
Infogna un non Jo che di violento , 

E di feroce. 

Sì, lo farò ; fia pena, o fia misfatto, 

L approveranno , o fuggir an gli Dei. 

Che approvino , che fuggano, fia fatto. 

c o- 
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P Era chi prima traffe 

Dalle fegrete vifcere de ' mowf/ 

Il già innocente , ai or colpevol ferro t 
E non fenza rojfor della natura 
Quel mojlro palesò , ch'ella copria 
Fra le cupe latebre della terra . 

Ma vendicoffi dell'umano oltraggio 
Natura , e fu f ingegno umano appunto 
Stromento alla vendetta , 

Che'l rigor dell'acciaro 
Domato da Vulcano 
Volfe in usberghi , in afle , 

E produffe la guerra. 

Fu allor che'l primo indomito dejbricro 
L'ignoto freno morfe , » 

Non vile onor di Paletronia incude , 

£ coperte tacciar le membra ignudo , 
Tollerò prima il domator Lapita ì 
Che ad accortar la vita 
Così fra Carmi più veloce corfe . 

F# a//or che di fortiffimi recinti 
Si munir le Città; che minacciofe 9 
Segni all' ire del del , crebber le torri , 

E che, levata a i fiumi 

La libertà , /# fatto ad alte mura 

Acqua di nobil rio 

Condannata a pajfar flutto fenile , 

O levata al primiero 

Moto vivace , impaludar fi in una 

Squal- 
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Squallida fojfa , onda negletta , c bruna. 
Aliar fu che cozzo ferreo montone 
Contro le mura , e che avventò fra merli 
La balijìa feroce afte pennute. 

Fu allor che fi divi fero le genti 
In popoli dì finti , e fatto anguflo 
All'umana ingordigia il mondo vafo , 
Sdegnò i primi confini , 

E col ferro omicida 
Allontanò i vicini. 

Fu allor , fu allora appunto , 

Che feoprironfi i Re , che la fortuna 
Dividendo dagl infimi i fu premi. 

Avvilì gli uni, e infuperbì negli altri. 
Quindi gli od), le gare , e quindi l'armi , 
Le flragi , le rapine, 

E da turbine eterno 
Agitate vediam ! umane cofe. 

Quindi armiamo al Tonante 
Di folgori la defìra, e nacquer quindi 
I mali noflri . O mal trovato ferro , 

Per cui nuotan nel fanguc 
I patrj campi , ove fol Marte miete. 
Cerere efclufa, ove dal! empia fpada 
Tolto è l'uffizio all'oziofo aratro! 

Saffici . 

E fe non placa — i Dei di Abiffo Itome , 
Mifere, ah come ~ 7 Regno fia di frutto 
L'ultimo lutto — l'indovin predice , 

Gli ultimi danni. 

Tom. III. S 
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Già per tant' anni — fiamo ufate al pianto , 
Che fola il Xanto—la metà ne conta. 
Una fol' onta — così lungo J degno 
Dunque produce !, 

O di Polluce— imitator infano ì 
E tu profano — Cajìorc mal finto , 

Sparta ebbe vinto — quando profanarle 
Le are / aerate . 

Torna alt ufate — lagrime , o dolore , 

Senta il furore —già del cor la defira 
Fatta maeflra— 'n flagellar l'ignudo 
Seno dolente. 

Il duol frequente -tiene fparfo il crine 
Alle rapine— della mano infefia ; 

E di funefla— voce di lamento 
Eco rifuona. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Nutrice. Tifi . 

Q Ual procellofo turbine mi porta 
Per l'aria , e d'atra nube 
Mtnvolve sì , ch'agli occhi miei rapite 
Sien quefle crude , ed efecrande mura 
Macchiate del più orribile misfatto , 

Del più innocente [angue. 

Che da barbara man verfato in terra 
Chiami vendetta in cieli Mcffenia è quefla 
E' quejia Itomei o la fpietata Coleo , 

O la gelida lrcaniaì o la feroce 
Scitia più toflo ì o s' altro e più lontano 
Dalle firade del Sole 
Efferato, ed inofpito paefe ? 

Ti. A ragion ti lamenti , 

Nutrice, acerbo è il cafo ; 

Ma v'ha gran parte la pietà infelice 
D ella mifera Amfia . Narra , fe lice 
Tanto impetrar dal duolo. 

Narra come Jeguì l'ecceffo grande . 
Nut.*SV raccolgo gli [piriti, fe'l corpo 
Dall orror della tema , e dal dolore 
Irrigidito riaffume il primo 
Uffizio delle membra , e fe la cruda 
Immagine del fatto. 

Che mi Jla pertinace innanzi agli occhi , 

Mi daran le parole , 

S 2 Le 
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Lo narrerò ; farà per anco quefio 
Pianto per lei ; parte farà di pena 
Il confeffar con penitenza amara 
L'infelice delitto. Arijìodemo 
Simulò di placar/t 
A quella miferabile menzogna , 

Ch'ordì la moglie , e finfe 
Di lafciar a Policare la fpo/a : 

Ma ricevuta in feno 

Altamente la piaga , ah Dio , nel tempo 

Dall'indovin vietato 

Furiofo , terribile , funeflo , 

Qual pe' Getuli campi irto Leone , 

Che di recente oltraggio 
Mediti minacciando alta vendetta , 

Corfe. alla Jlanza cujìodita : i facri 
Vincoli ruppe , violò le porte , 

Fugò i miniflri attoniti , col proprio 
Furor le Furie vinfe 
Tutelari del luogo , o al proprio aggiunfe 
Jl furor di Cocito ; 

E trovata giacer tra brune fpoglie 
L' impallidita , e tacita fanciulla , 

Un certo che Jol mormorò d'orrendo , 

E tra fife la vergine innocente , 

Che generata avea. L'anima bella 
Offervando l' inditto 
Silenzio , non fi dolfe ; 

Con un gemito fol rifpofe all'empio 
Fremer del padre ; e i moribondi lumi 
In lui rivolti , ed ojfervato quale 
Il Sacerdote innafpettato fojfe , 

Con 
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Con la tenera man coprijjì il volto 
Per non vederlo , e giacque. 

Ti. A che non guida un cieco 

Empito d'ira ! un furiojo zelo 
D'onor tiranno 1 . 

N ut. Ciò non bajlo al crudele j 

Punì prima il delitto , e poi cercollo 
Nelle vi fiere intatte della figlia. 

Col ferro fi e [fio aperfe 
Il fieno virginal , l' utero enfilo, 

E voto ritrovò , fienz altri fiegni , 

Che gli orribili , imprefifii 

Dal fiuo furor ; ma fie ingannato , ed empii 

Ucci fior della figlia , il ferro qua fi 

Per gran dolor nel proprio fieno immerfie , 

E fi fieria , s 'un de' minifilri a tempo 
A trattenerlo non correa ; che fido 
Fece ritorno occultamente a quella 
Mal cufiodita foglia, e tutto vide, 

E riferì . Quindi volgendo in ufo 
Di Meffenta il peccato , ed approvando 
Per fiacri fizio l'omicidio enorme. 

Si lafciò lufingar da un fiuo penfiero , 

Che vittima approvata 
La vergine cade fife ; t con la fpeme 
Temprò il dolor, ne rifierbò di tanta 
Ira precipitofa , 

E di f pera fa altro che Podio contro 
L'infelice capfion della fina colpa. 

Ti. Ma chi dannò Policare alla morte 
_ Per punir la cagion di quefiìo errore , 

Come giudicherà contro al primiero 

S j Giu- 
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Giudizio? e accetterà per buon l'effetto 
Di rea cagioni fe la menzogna vojìra 
Ha falvata la patria , a che fen giace 
Sotto un monte di [affi 
L'infelice Poltcare fepolto? 

Nutrice , ah ch'io pavento , 

Che fe f approva Itome , 

L'abborrifcan gli Dei. 

N Ut. Prima abbonito 

Sia l' in? anno funeflo ; a noi convieni 
Prima fentir del provocato ciclo 
L'ira vendicatrice. O dall'affetto 
Cieco materno mal guidato amante 
Policare innocente! 

Tu giaci , e accrefciil pianto noflro , e aggravi 
La noflra jcolpa: e tante colpe fono 
Anco impunite ? ed ozio/o Giove ì 
O irrefoluto le [apporta} forfè 
Il defto del cajligo è maggior pena 
Dello feffo cafligo , ove più tema 
L'afpett» della colpa un cor non vile » 

C he laf petto di morte. 

Policare mori , ma chi l'uccife ? 

Volontario fegu) la fanguinofa 
Ombra della tradita} 

L'uccife Ariflodemo ? a me fi cela 
Il cafo , nel maggiore 
Lutto fommerfa della figlia , e intenta 
Ad impedir che non s'uccida Amfia . 

Ti. Ariflodemo concitò la plebe 

Contro di lui , ritrovator infaufo 
Di funefla bugia : mojìrò le aperte 

Ment- 
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Membra cajìe innocenti , e con parole , 

Che gli dettò il dolore, 

E la tema del popolo , commoffo 
Dall'orror del misfatto, 

Accefe il volgo mobile , e capace 

Sempre di nuovi affetti 

Contro di lui. Mentre alla fama dunque 

Del miferabil cafo 

Il giovane correa , fermato giacque 

Da un improvvido turbine di [affi , 

E in lor fepolto : come allor che fvelle 
Dalle cime de ' monti 
Le Tracie nevi rapida procella , 

Repentina ricopre 

E l'armento , e'I paflor . Ma fortunato , 

Se cercava punir la propria colpa , 

E foddisfar l'ombra ingannata , e far/i 
Compagno della fpofa , 0 preceduto 
Effer di poco ; e non lontan da quelle. 

Che tanto amò , lafciar le membra in terra. 
N ut. Egli morir volea, 

Se Meropt dovea ; ma quefla morte 
Non volea , nè dovea trarli di vita . 

Noi la sforzammo : è dell'affetto noflro 
Opra famofa il cangiar morte altrui ; 

E di nobile ch'era , egloriofa , 

Abbominevol farla . 

Della pietà materna odi un effetto 
Inftgne , indufìrel ucci fa abbiam la figlia 
Con la mano del padre ; e pria eh' ucci; a , 
Duramente oltraggiata : or qual fi ferba 
Pena al mio fallo? 0 mi fia data . 0 ch'io 

S 4 Me- 


ì8o ARISTODEMO. 

Me la tonò ; chi mi rapi J ce , o venti , 

E chi mi porta deve 

Rapito a nei cade fommerfo il giorno ? 

Ti. Teme a ragion ; che sfortunata fede 
Speffo paga le pene , 

Mentre color fofiiene , 

Che la fortuna opprime. O Dei , fin quefio 
Principio , o fin di mal ? chi Copre umane 
Perturba in onta voflra? e qual invidia 
Contamina gli effetti 
Di volontà fincera ? 

Così Co fila vi piace? il rito è quefio 
Dell offerirla? un Sacerdote padre ? 

Un aitar di vendetta , un foco d'ira? 

SCENA SECONDA. 

Tifi. Coro. 

O Di che Jì ran 't , o di che fieri eventi 
Mi fieramente è fatta 
Oggi la patria mia tragica feena! 

Che fila <$ Arifiodemoì 
Che di Meffeniaì 
Cor. Arifiodemo adduce 

Per fua difefa V altrui fallo , e torce 
La colpa nell' autor , ch'efiinto giace . 

E per chi trovò vergine la figlia , 

E pria f aerata a Dei d 'Averno , fiima 
Ben offerta la vittima , adempito 
Il voler delC Oracolo , falvata 
Così la patria. 

Ti. 
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Ti. A ciò conferite Itomeì 
Cor. Approva, e fpera. Ofioneo fol rejìa , 

Che ricevendo Jla gli augurj in parte 
Remota , ed alta, onde confermi l'opra , 

Se la conferma il del. Scenderà quindi 
La fofpefa corona 

Sul crin d Arijlodemo ; e'I Regno antico 
Il nuovo Re ricuperar poi deve. 

Tuoni il del da fini fra , e pe fereni 
Campi dell'aria il bellicofo augello 
Placide , e larghe rote 
Formi , ed applauda ; e ncn rimanga fegno , 
Che non fia lieto , e non conjenta in cielo. 
Cor. Così voglian gli Dei : ma viene appunto 
Arijlodemo ; io qui l'attendo. 

Ti. Io parto . 

Del mijero non pojfo 

L'afpetto rimirar , del reo non voglio. 

SCENA TERZA. 

Ariftodemo. Coro. 

C Hi mi vuol , terra , o inferno ? 

Mi fojfre il cielo , o m'abborrijce? un Regno 
Mi promette la terra; 

Con orrendi prodigj 

Mi fpaventa l inferno, e dagli augurj 

Del del pende mia vita ! 

Piacemi : i caft nojlri 
Stancano la fortuna , 

Affaticano il cielo , apron l'inferno. 


Di 
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Di chi farò, non farò vile ; e degno 
Di tanta gara Arifiodemo o giujio , 

O fcelletato , purché invitto , <r grande. 
L'offerir la figliuola alla falute 
Della fua patria , 1/ cafiigar in lei 
Un prefunto delitto 

Contro l'onore , «e» /o» w/go, 

Nè men che generofi ; offerfi, e diedi 
Meropc a Dite ; e Je morì in vendetta 
Del / angue offefo , è la vendetta forfè 
Nume ignoto , e plebeo fra quei d Averno ? 
Come peccò nel darla , 

Se meritò nell' offerirla il padre ? 

Se non peccai , di che pavento? forfè 
Fu illufion , fogno, e vano parto 
Della mente agitata 

Ciò che veder mi parve: ah non fur due 
Ombre di Stige ujcite 
Quelle, eh' a gli occhi miei fquallide , ed irte 
Momentanee offerì l'egro penfiero. 

Tre fon le furie , e la mia figlia è fola ; 
Due larve io vidi , o nulla io vidi peggio 
Di me, cFAmfia. Se'l fulmine cadeffe , 
Errar già non potrà j qualunque pere 
Di noi , pere nocente. ah chi mi toglie 
L'orror dal fen? chimi confola, o Dei? 
L'atto , che approva Itomc , 

Chi conferma di voi? lafciat # è quefto 

Grande giudizio al volo 

De' vani augelli? ed infelice io pendo 

Dal moto loro? E' fcefo 

Dalle cime del monte, 

9 m jr r 


Digitized by Google 


ARISTODEMO. 2t 3 

Mefj'enj , I indovini 
Cor. Sul giogo ei fede , 

Cui di Giove Itomco corona il tempio , 
Solo , ed e (ferva diligente ancora . 
Tempra il duolo , Signor , non vario fia 
Dal giudizio dell'uom del cielo il cenno. 
Ma che vuol dir colui , 

Che quafi prigioniero 

Vien fra Joldati? egli è Licifco: è dejfo. 

SCENA QUARTA. 

Licifco. Ariflodemo. Coro. 

Erafitea in fine. 


L icifco io fon , quell empio 
F uggì t ivo , ribelle , 

Che m'ha chiamato ingiufìamente Itome y 
Ma quel pio sfortunato , 

Che de' chiamarmi giuflamente in breve. 
Licifco io fon: ni fui ì 
Nè fon] padre ad Arena . 

Arif. Qual noflro Dio , qual tue furor ti guida 
A riportar queflo efecrabil capo 
All'ojfefa tua patria ? o quando parti 
Mendace , e quando torni! ov'hai celata 
La vittima a gli Dei ? feoprila , al fine 
Dall' htj ami latebre efea a fua Voglia ; 
Altra in fua vece ad Acheronte è fcefa , 

E fe conferma il facrifizie il cielo , 

Più non tema Voltar , tema una vita 

' -M I . 
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A gli altari involata ; 

E Inficiatale in pena 
Di fua viltà. Tu reo di colpe gravi , 
Infedel con la patria , empio col ciclo , 
duramente morrai. 

Lic. In cupo centro , in tenebrofa fianza ì 

La dove umano ardir piede non ferma , 
Sicuramente fia ripojìa Arena. 

Tu ne fojìi ! autor. 

Ari (.L autor più tojìo 

Io fon della Me (fenica falutc, 

E qua fi tu della ruma. 

Lic. Io tolfi 

Col favor degli Dei vittima impropria , 
Della cieca fortuna eletta in fallo y 
E giufiamente tolfi 
Un delitto alla patria* 

Arif. In fallo ? or chi commife 

Alla fortuna eh' elegge ff e il nome , 

Altri che Telo ? errar non puote adunque 
Obbedendo agli Dei. Ma di chi nacque? 

E come afeofa fu ? 

Lic. Di me non nacque 
Jer fu tolta da' tuoi* 

Arif. Favole inette , 

Egizj fogni : il padre 
Qual' è d' Arena? o tu lo trova , o ch'io , 
Vecchio iniquo , infedel , t'efpongo all' ire 
Del violento ejacerbato volgo. 

Chr. Trovi la figlia prima 

Rubata a' Dei , tolta alla patria t ed abbia , 
Se non può nella tua } falute in lei 

Oggi 
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Oggi Meffenia. 

Lic. E’ ben ragion che torni 

La preda , onde fu tolta. Itene adunque , 
Rendete Arena alla -fua patria: d'onde 
Cacciata fu con violenza ino in fi a , 

Tornì fptntanea , e immobilmente attenda , 
Che la giudichi Itome . Ecco , o Meffenj, 
la vittima cercata , ecco efequito 
Il furor vojìro , e l'odio delle /Ielle . 

Chi riconofce 

Di voi lo frali chi di sì certo colpo , 

O Meffenj, fi vantai arco f amo/o , 

Che liberò la patria , el crudo onore 
Levò della ferita al Sacerdote! 

Ma quella patria almeno , 

Che le negò la vita , 
iVon /tf n leghi la tomba. 

Termini l'ira voflra 

Con la fua morte ; e fia conceffo il rogo 
A qucfia fventurata 
Vittima di fortuna. Io piango ogn altra 
Cofa perduta , che la figlia ; io piango 
Un prezio/o don di [aera mano , 

Che fuppliva a i difetti 
Del talamo infecondo , 

E che dolci rende a 

Gli f con filati miei fierili giorni . 

Cor. lo t'ho pietà , bella innocente , e molto 
Coflui m' intenerì fee . Or quefio flutto 
Dove fi frangerà ? 

Arif. Rendafi il corpo 

Alla pira , o faldati , e tu, Licifio , 
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Dimmi , così gran pianto 
Dunque non è paterno. 

Lic. /• rivelarti 

Deggio cofe occultiffime , m ^arte 
Anco a me fiejfo ignote. Or moda Itome y 
E fia chiamata Erafitea fra tanto , 

Quella dell'alma Giuno 
Sacerdotcffa illujlre . 

Cor. Chiamijfi : o Dio! che / coprirà Licifco ? 
Lic. Mejfenj , chi di voi non fi rammenta , 

Che dopo aver moli anni 

Dal mio letto infecondo attefo un figlio , 

10 diventai d' Arena 

Padre improvvìfo? ah non mi dii natura 
Prole giammai; la dii jortuna , e tale 
Fui don , ch'occupi tutto 

11 luogo vacuo , e l'amor nofiro ottenne. 

Un dì , r/;7o fpargea voti 

Là nel tempio di Giano , e impaziente 
Importunava i fafiiditi Dei , 

La belliffima allor facra minifira 
A me Jtn venne , e diffe: 

Licifco , uditi ha Giuno 
I tuo' fervidi prieghì ; 

Vieni , <r vedrai qual fia del cielo il dono . 
E j)refomi per man , d'interna cella 
Ne penetrali occulti in aureo letto 
Mi fe veder una bambina: un volto 
Pien di bellezze , una bellezza al fine , 

Che la Meffenia tutta 
, Ammiro poi nella infelice Arena. 

Attonito io rimafi ; e , quel bel volto 

Con - 
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Concilioffi tutti 

Gli affetti miei : V indole fua mi fece 
Padre , tal mi conobbi , ornai gelefo , 

Ornai timido , ed anfio ; ella ridente , 
Sciolte , non fio dir come , 

Dalle fafce le man tenere , c 
Con una troppo amabile innocenza 
Al nojìro affetto applaufe , e fu quefl' atto , 
Ch' affatto Jlrinfe il vincolo fra noi 
Di figliuola , e di padre. Or togli qucfle , 
Mi Erafitea, nobile parto , 

Che ti denan gli Dei ; quefia bambina 
E' tua , />/« wow cercar : l'alto fegreto 
Sia da te cufìodito , amò la pena 
Non fia la morte fua , Così mi tolfi 
Il caro dono , e l'improvvifa figlia 
Alla moglie recai , cara non meno . 

Crebbe , fu detta mia , mia fu creduta , 
Sinché l'empia fortuna 
Sazia di cuflodirla , 

L'efpofe a morte iniquamente ; allora 
Io negai d'effer padre. 

Erafitea fen coffe 
Frettolofa , e dolente 
Al depofito caro , e mi commife 
Con quell' autorità , che di ragione 
In co fa propria ave a , f ubila fuga . 
Fuggimmo occultamente : ella mentia 
Scjfo co' panni : una fanciulla fin va 
Di ricche vefìi , e non ignote adorna 
Fingea d'efser Arena , Arena un favo. 

Si accompagnò la forte infino all' ampie 

Ra- 
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Radici del T aigeto ; 

Ivi o pentita , o fianca 
Un'altra volta abbandonolla ; e mentre 
Ver la felva eonfufa 
Dagli arcieri (uggia , per colpa forfè 
Di men pronto defirier più tarda al corfo , 
Fu da quefla , ch'io firingo infaufta canna 
Trafitta il fianco inerme , ancorché 'l moto 
Tardi porta ff e a' sbigottiti fenfi 
La notizia del mal. Mifero io voi fi 
L'occhio gelofo al (angue; e jofpirando , 
Sollecitai la vergine f marcita 
Rincorandola fpeffo in fra la tema } 

La fperanza , e'I dolor. Corfe tingendo 
Il fuor cTofiro vivace , 

E lafciando la vita a poco a poco 
Sulla Jlrada col (angue. Intanto addietro 
Erravano gli arcieri 

Lungi da noi pel bofco ambiguo , e denfo: 
Onde non più feguito , o indarno almeno , 
Corfi men frcttolofo , e dalle guardie 
Di S parta afficurato. 

Mi ricovrai con la ferita Arena. 

Ma poflo ch'ebbe il piè dentro alle tende y 
La man fredda mi porfe , e infiocchi accenti , 
Padre , mi diffe , io manco , e vacillando 
Una , e due volte , al fine 
Trabboccè dal l'arcion nelle mie braccia , 

E con un fievoliffimo fofpiro 
Mandò V anima bella , ed innocente 
Prima nel volto mio , /w ne gli Elisj. 

Io pian fi , tf piango ancora 
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Le fue J venture , il danno mio , le umane 
Mi fere cecità , lo fiato incerto 
Della Me jf mia , e chiedo 
Ragion per la mia caufa , e pace all ombra. 
Qual andai , tal ritorno ; 

Ciò che tolfi , riporto. Intefe S parta 
Il cajo mio : mi ridonò la morta 
Inutile per lei , corriera viva 
Inutile per noi. Così fin fiotto 
Le mura nofire io la recai } Jui prefio 
Da fioldati col corpo ; il corpo giacque 
Poco quindi lontan fiotto la cura 
D'uno di lor , come pregando ottenni . 

Lecito fia , che quefio fien , che quefie 
Mani pietofie ì in cui 
Spirò la sfortunata , e morta viene 
Refa alla patria , anco riempiati l'urna 
Del cener caro ì e nella patria terra 
Lo ricoprano sì , ch'uffizio alcuno 
Non adempito all' amor mio non refit . 


S C E N A Q_U I N T A.. 

Erafitea. Arifrodemo. Coro. 
Ofioneo in fine. 


\ T Engo , Liei] co , vengo 
V Compagna nell'u ffizio , e nel dolore , 
Non fiorai fiolo a fieppellir le care 
Ceneri della figlia , un fiolo pianto 
Non beverà il fiuo tumulo • più grande 
Tom. III. v T II 
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Il lutto in breve fin , s to fcopro il padre ,* 
La madre è già [coperta . 0 figlia , o invano 
Nafcojìa a i fati! o mia pietei delufa , 

0 prudenza fichernita! ab [offe almeno 
Ter te falva Meffcnia ! almen ferita 
Dal Sacerdote nelle braccia mie 
Spirato aveffi , e mi refi affé qutfia 
Onorata memoria 

Di tua caduta a con filarmi il duolo. 

T'ho levata a gli altari , 

E t'ho efpofla ne' bofihi! o bo fichi infidi 
Del nemico Taigeto! o in neffttn luogo 
Innocente Laconia! ufi ite , o fiere , 

Cbe'l [angue fitto negato a' Dei lambite ì 
Ad ammorzar nel fangue mio la fiete , 
Lieve pena a gran fallo. Odami Itone , 
Oda Meffcnia , Ariflodemo , afiolta. 

Se l'uccider le vergini in vendetta 
0 nelle patrie fianze , o nelle fielve, 

E' f acrifizio , ecco placato il cielo , 

Liberata la patria , il regno fialvo , 

Gli Spartani fugati ; in vece duna 
Due vergini ha l'inferno , 

Ambe per la tua mano , ambe tue figlie. 

Arif .Che finto oimì ! già temo, ah rimembranza. 

£raf. Se ti rammenta più. Signor de' nofiri 
Furtivi antichi umori , 

Rammentarti anco dei , che quando prefe 
L'orgoglio/o Spartan la prtfica Amfia , 

La Reggia de' Mcffenj , 

Tu mi laficiafii fc infoiata , e grave 
Il fien di quafi maturata prolei 
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E per la patria tua pugnando in quella 
Battaglia fanpuinofa , 

Sparfo ch'ave fi i quanto ^ 

Di valor , di fortezza in uomo alberga , 
Moribondo fra morti al fin cadefii. 

Te pianfie il genitore la patria , il Regno : 
Io non ti pian fi: un’altra. 

Sorte d'ai fanno mi [ecco le. luci , 

E mi fiagnò le lagrime nel petto, 

P enfiai di feguitarti ; e mi trattenne 
L'orror di uccider meco l'innocente 
Tua prole , e mia; pietà vinje il dolore, 

E vijji per dar vita ad una figlia , . 

Che quel per don, che dalla madre ottenne , 
Zaffa, ottener poi non dovea dal. padre, 
Viffi, ma in quell' ifiante 
Dal patrio albergo rapida mi tolfi , . 

E con inviolabil giuramento 
Di confervarmi cafla , • - ; e 

Mi dedicai Sacerdoteffa a Giuno . 

Tu poi vivefìi ; ed io 
Obligata al mio voto » 

Ti ricufai ; fu da te feelta Amfia ; 

Io l'approvai . Nacque fra tanto Arena 
Occultamente anco a te fieffo ; e quando 
Mi chiedefii del parta, il parto io diffi 
Per ì nafeendo : ah fventurato parto , 

Che non perifii ! io diedi 
Quefia colpa alle fi elle , 

Di eh' erano innocenti , 

Perchè fe non prefente, almen ventura 
Nelle fielle io vedea colpa maggiore; 

\ T 2 E tre 
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E tre volte uri ignota'- ■ * 

Voce notturna m ammonì nel Conno 
( Voce di qualche Dio mal obbedito ) 

Ch'io la ce l affi alla fua patria , al padre . 
Così, fenza faper qual foffe il dono , 
L'ebbe Licifco : e quel ch'avvenne , è nòto. 
In me cadano tutte 
L'ire vojlre , o Meffenj , amai la mia 
Figlia, più che l'altrui ; due madri fono 
Oggi accufate , ambe han levato a' Dei 
Le vittime dovute , amif hanno amato 
Con troppo affetto i figli , aliar che i figli 
Si doveano alla patria: io fon pià rea , 
Piu fcuf abile Amfia , feci la Jltada , 

. Amfia fegu) ; s'han da morir le madri , 

Io prima il capo mio Jìendo alla jcure . 
Cor. 0 che gravi accidenti ! o di natura 
Col rigor del defiin pugna infelice!- 
Knf Donna, parti , e mi la/cia ' 

Tra qttefii -flutti ; attendi cheta dove 
Voglia portarmi la fatai procella 
Almen giunge jf e Ofioneo. ' 

Cor. Non lunge . • • •• " *' • * 

£’ difcofio da noi. • ’ ' 

i , "*■ ‘ . . * ‘ V 

•, .» • • » * * ...» 

. , s C E N A' S E S T A. 

; 4 . .• . \ . *• » » 

Ofioneo. Ariftodemo. Coro. 


I O tatto intefli , Ari/bd&mo, il cielo 

Non } placato ; e non ha chiuje ancora 
L' ingorde fauci A verno. Odi , io ti reco 

M" 
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Peffimi augurj, avvi fi infaujii y or chiama 
La maggior tua virtù , che l cor difenda . 
Due vergini infelici, ambe tue figlie , 

O padre infelìciffimo , perirò 

L'un a per tua cagion , l'altra per quefta 

Furiofa tua dejlra , inutilmente . 

Duna ferita in mezzo un bojco , V altra 

In luogo profanato 

Dall'ira tua : fu facttata Arena 

In pena della fuga , e fu trafitta 

Merope in pena di prefunto errore . 

Duna ticcife l' arder, l'altra il tuo fdegno ; 
Per fallo Cuna, e per vendetta l altra. 
Senza aitar , fenza rito , e facerdote , 

Senza Dei finalmente 
Dalla tua fcellcraggine fugati. 

Piange però Meffenia, impaziente 
Vittima nuova il Re Tartareo chiede , 
Infìano i Numi offefi , il del minaccia 
Con orribili fegni , 

E muggendo la terra 

Rif pende al del . tremano i tempj , e l'urne 
Si feompongon de' morti, ulula il bofeo 
Sacro di Giove , e del delubro antico 
Sudano i marmi. O che precedan queflì 
Segni al crollo del Regno, 0 che fi dolga 
La natura in tal modo , e fi rifenta . 

Mi fera Itome , a cui sì facil modo 
Di falute vien tolto! in quefìo folo 
T'invidian le città, che afforbe il mare , 

O divora il terrea , che pianger puoi 
La tua caduta , e celebrarti prima 

T 3 Quei 


m ARISTODEMO. 

Quei funerali , eh' appettar non devi 
Dallo fpietato fovverfor fatale. 

Cor. Or sì lecito è il pianto , or sì è dovuto . 

Si reftjle al nemico 

Con la [orza, e con [armi ; 

Nulla s oppone al fulmine , che frange 
I più folidi marmi ; 

Lira del del fi piange. 

SCENA SETTIMA. 

Ariftodertio . 

R Api temi all'orrenda 

Faccia del mio delitto , o Furie,o moflrt , 
E renda il tetro carcere dell'ombre 
A quefle luci mie più grato a [petto. 
Sommergete nel caos , che prima diede 
■ Origine all'Abijfo , 

[ O fe cofa più occulta, e più profonda 
Sotto al Tartaro giace] 

L ombra mia Jcellerata ; e fovra il capo 
Moda rotar di Sififo il macigno , 

Volger fi l'orbe di Fj fi on , chinarfi 

Tantalo all'onda : e fia mia pena quefia , 

Che le mie non conf'oli 

La pena altrui. Già fono 

In odio al mondo, alla natura , al cielo t 

M'odia l'inferno si , ma non rifiuta 

Di ricevermi in fe : non mi confegni 

Ad avoltojo , a rota , a doglio , a / affo , 

Mi confegni a me fieffo e qual maggiore 


Digitized by Google 


ARISTODEMO. 295 

Mojìro dell'odio mio , s'odio me fieffo ? 

Vengo , figlie adirate, ombre dolenti , 

Verino a placarvi , a liberar la patria 
D'un mojìro ; e in quello alla [alute vojlra 
Io concorro , 0 MeJJenj. Il mio crudele 
Errar poco vi rende J e tolfe molto; 

Ma non è poco: un occifor de figli , 

Un facrilego , un empio io levo al vojìro 
Demerito col cielo , e della mia 
Contagio fa fortuna io vi difgravo . 

Cor. T olga il del , che quejì altro 

Luto s'aggiunga a gravi nojlri danni. 

O [fervatelo, arcieri. 

Che la man furiofa 

Dal dijperato fen l'alma non tragga. 

SCENA OTTAVA. 

Tifi. Coro. Soldato. 

O Con qual di natura 

Mofìruofo tumulto e terra , e cielo 
Dello f degno celejle oggi dan fe^no ! 

Nulla piace a gli Dei; muta fi in atro 
Sangue il don di Lieo ; la fiamma J, aera 
Volontaria sefiingue, e contro l'ufo 
Verfo l'arido fuol fuma l'incenfo. 

Piena Itome è di pianto, e d'ululati 
Rifuuna il tempio, ove la turba mejìa 
Delle matrone sbigottite efclama 
Appi} de' Numi fordi, e bagna indarno 
D'amaro pianto le marmoree bafi . 

T 4 ‘ ‘ Co' 
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Co ' J limoli dell'uno 

L'altro duol fi provoca / altra il comune , 
Altra piange il mal proprio , altra il periglio . 
Non tal farebbe il lutto , 

Se di foco Spartano Itome ardeffe , 

Se violaffe il vincitor fuperbo 
I fepolcri , ? gli altari ; 

Se di f angue correjfero le vie , 

E di fanciulli , f vergini predate 
Pallido gregge inerme 
La fervi tà attendeffe 
O dalla forte , o ‘i>o < g/w altrui. 

Cor. Dolce cofa a gli afflitti 
E ’ l'aver ne' lamenti 
Un popolo compagno: un gran dolore 
Gode fpargerfi in molti . ah non fon qtiefte 
Lagrime inufitate: 

Cofa antica è fra noi pianto lugubre. 

Non inefperto volgo 

Invita a lamentar fi oggi fortuna. 

Sol. Morte a morte s' aggiunge , e lutto a lutto 
A crudeltà di colpa 
Atrocità di pena . O Numi , o quale 
Refli per noi {s alcuno 
Ha più cura di noi) bafii il verfato 
Nobil (angue di Epito y affai bevuto 
N'ha ! Erinni fpietata ; 

Torni ovante all' A biffo, ah qual mi f corre 
Gelo per l'offa ! oimè che vidi! o pigro , 

O fiupido , ch'io fui! 

Ma frettolofo , e furibondo o quanto 
Fu Ariftodemo! 

Cor. 
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Cor. Narra ciò che vedefti ; io già m'appongo 
Al ver. S'uccife Arifiodemo . 

Sol. O Dei! 

S'uccife , udite tome. Egli partijfi , 

Poiché dannò fe fieffo ; io feguitai . 

Entrò l'injaufla fanguinofa jlanza 3 
Dove tra fi ff e , e lacerò la figlia , 

E qual tigre funefia il guardo accefo 
Fieramente in me volfe , 

Minacciofo , terribile , veloce , 

Poi corje al luogo appunto del primiero 
Suo misfatto e commife anco il Jecondo. 

S abbandonò fu quella fi e (fa fpada , 

Con che fu dianzi Merope trafitta ; 

Non parlò , non gemè : diede il remore 
Segno della caduta. Indarno io cor fi , 

Che nel punir fe fieffo 

Troppo ben conofciuto il luogo avea , 

Deve ferir dovea : 

Si pafsò'l cor. Già vi differro quefia 
Porta , e veder potrete 
Come fen giaccia , e con le membra fue ì 
Quafi che coprir voglia il primo errore , 
Quello fpazio funcjlo ingombri tutto. 

Ti. Ah fpettacolo indegno ! in quefia guifa 
Regni , infelice ! in que/lo modo porgi 
Salute alla Meffenia! 0 sjortunato , 

O furiofo Arifiodemo'. 0 quanto 
Sangue per una colpa ba fparfo Itome ! 
Gran Dio , la cui fol man dà moto al tuono. 
Se fiamo in odio al del , sa gli occhi tuoi 
Spiace Meffenia , tl nome nofiro abboni 3 

Sten - 
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le mura al pian d'Itome , abbatti 

I tetti nojìrt , e giaccia 
Nel cener della patria 

II miferabtl popolo f epolto 

O pur , fe indegno è della . nww <&' G/ottf 
Folgore , che punir debba i Meffenj, 

E pena più volgar ri/erba il Jato , 

L'emula Sparta in quejìo giorno ej pugni 
Gli odiati rivali , ruma 
L'invidia aggiunta . Più crudel minijlro 
Dell'ira tua non troverai , che aggravi 
Con le vittorie fue la nojlra pena . 

I L F I N E. 
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Non più ftampata. 
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C Ome la Tragedia fu Tempre il com* 
ponimento più di tutt’ altri accerto a 
chiunque abbia fior d’ingegno ,} così of- 
fervalì , effere fiato altresì in ogni tempo il più 
abbracciato dalle pcrfone di gran condizione . 
Il Cardinale Giovanni Delfino Patriarca d’A- 
quileja nacque di Famiglia , che fembra ave- 
re le fomme dignità per retaggio . VifTe nello 
fplendore de’ grandi onori, e' tu con tanto cre- 
dito di virtù intellettive, e morali, che fu vi- 
ciniffimo ad cffer elevato all’ .apice mprerno , 
come a tutti è noto . In gioventù quattro Tra- 
gedie compofe, fra le quali coiv fmgolare ap- 
provazione fu qui recitata la préfente . Le co- 
pie che ne girano a penna , non fono affatto 
uniformi : ci fiamo appigliati ad una venuta 
di Roma , che fi pretende prefa già dall’ ori- 
ginale. In quefia veggenti cancellati in divedi 
luoghi non pochi verfì , e notato effere fiati 
rigettati dall’Autore : con che la Tragedia vie- 
ne appunto a renderfi di convcnevol miluraper 
effere rapprefentata . Non fi maravigli adunque 
chi olfervaffe nella fua copia una delcrizione 
di tempefia di mare, qualche difcorlod’un pro- 
feffore di feienza di delle , e il prologo fepa- 
rato, che non vedrà nella ftampa. 

PER- 
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LA CLEOPATRA. 


3°3 

T T O PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Augufto. Cleopatra. Esgonda 
in difparte. 

R E'tna , la fortuna 

E' l' arbitra de Regni ; a fuo volere 
Ella gli dona , a fuo voler gli toglie . 

E' la vita mortale 
Una favola breve , 

E agli Attori le parti * 

r;«v* forte a fuo piacer difpenfa : 

E talor quei , che fu le prime Scene 
Entrò fervo , efce Rege ; e chi entrò Rege, 
Pria che cada la tela efce vii fervo . 

Ma può ben la fua forza , 

Poi fono le fue leggi 
Mutar titolo , e nomi , ■ 

Ma non già mutar l'alma. E* la coftanza 
Lo feudo che i fuoi frali 0 frange , 0 fpunta 
E fe foffrhr gli fa , fortuna è vinta. 

Nel teatro del mondo 
Te feelfe il fato , perchì infegni , quanto 
Polente ei fa. Per volontà degli afri 
Lo feettro già perduto ' • • v. ' .. 

In mano ti ripofe 

Un Cefare, e le felle or voglion pure , 

Che un Cefare di man te lo ritolga y 
Ma fe i Cefari a te tolgono , e danno , 

OReì - 
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0 Reina , gli fcettn , 

« Non disperar y che fempre 

Non ha una faccia il ciclo ; 

E le jlelle , da cui vengono in terra 
Gli avverfi , c i lieti caft , 

Son ruote y egiran fempre. Cìe. Ha già fortuna- 
T rionfaio di me ; fola mi re/la 
Ciò che non può levar forte , nò J Iella y 
Ch'è il cuor pronto alla morte y in cui fi puote 
Vincer fortuna , e tcjonjar del fato. 

Aug .Col morir non fi vince , anzi fi cede * 

Alla fortuna , al fato i ed è viltade 
Pià tojlo che virtù nei cafi avverfi 
Cercar la morte ; perchè l'uom , che figge 
Col fuo morir le pene , _ . > •. 

Timido nel penar teme la vita y 
Nè combatter fa pendo 
Con l' irata \ fortuna , _ # 

Rivolge dagli affanni in fuga il piede . 

Ma gencrofo cuore • » 

Refi fio a tutti i cafi y e con la vita,. 

E col tempo gli doma y e non con morte . 
Gle. Aug ufo, ogni .virtude ha i fuoi confini , 

E quando rì effe fuor y nel vizio cade : 

E cofianza il / offrire ■ 

Molti mali , non tutti ; 

Alma Reni fopportar deve il duolo , 

Il ludibrio non mai ; 

E chi non fa fuggirlo , 

Benché correr fi deggia in fieno a morte y 
E' vile , e non cofiante », 

Sofferfi y e con fortezza 
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La caduta del foglio ; anco fofferfi , 

Benché la doglia /offe atroce tanto , 

Del mio Antonio la morte: 

Ma ch'io men vada incatenata innanzi 
Al carro tuo per le Romane firade ; 

Che Cleopatra fia 

Della plebe Latina e ri/o , e fcherno , 

E' sì deforme , ed abborribil co fa. 

Che al paragcn la morte è dolce , e bella. 
Vedranjt pria nel mar nuotar le J Ielle , 

E nel Tartaro- entrar la Luna, e il Sole. 
Mi darà tomba il fuol , che mi diè culla, 
E quella terra fleffa , 

Che mi foflcnne c Regnatrice, e viva, 
M'accoglierà fcpplta ; 

In Egitto regnai, morrò in Egitto. 

Aug. Ferma, e forte cojlanza il tutto vince, 

E fe tutto non vince. 

Non è jerma cejìanza. In mar tranquillo 
Non ha gloria il nocchiero , 

E a gli urti di fortuna 

Fermar forte fi deve il Regio piede. 

Non è virtù volger a lei le [palle, 

E depor Carme del fuo braccio a i colpi; 

Ma fe tanto tu temi 

L'afpetto del trionfo io ti prometto 

Che rapir tenterò con le preghiere 

Al popolo Roman fajlo sì grande / 

Ma ciò dee farfi in Roma ; 

Nè diffidar, che Auguflo 
Gli alti tuoi pregi ammira , 

E del poter Latino 

Tom. III. V Ei 
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Ei non ? poca parte . Cle. Io da me flejja 
Voglio impetrar tal dono. Ho in mano ancora 
Per pormi in libertà feettro bajìante y . 

Hè vuò che vegga il Campidoglio mai 
Supplice Cleopatra. Aug. 0 Donna eccelfa , 
Pcnfa meglio , e raffrena 
S) difpcrata voglia: 

Che fpeffo anco dai' mali , 

Come lampi da nubi, e [cono i beni. 

Cle. Ho dal mio cor già fyelta 

La brama della vita:' in lui fol rejla 
D'un illujlre morir nobil defio. 

Già regnai fi opra gli altri , or bramo folo 
Regnar fi opra mefieffa. Anco merendo 
D'aver alma Reai mofiìrar fi puote. 

Aug. Nulla dunque dì Augii [lo i prieghi ponno? 

Cle. Già ciò che tu richiedi , 

‘ Ho negato a me fiìeffa , e quando Augufio 
Di Cleopatra la fortuna aveffe, 

Di Cleopatra ancor etvria il configlio. 

Aug .E tanto in ciò fei fermai 

Cle. Ferma qual monte ai venti, o alì onde fcoglio. 

Aug. Se brama 'così fiera 

Depor non vuoi , refii fofpefa almeno , 

Sin eh' afi colti di nuovo i miei configli , 

E ciò ti chieggio in guiderdon del modo , 
Con cui della vittoria 
Ufai teco la legge. 

Cle. Del modo , con cui meco 
Tu la vittoria ufiaflì , 

Non è'I mio cor conofcitor ingrato , 

E a ciò che in ricompenfa or mi richiedi , 

Accon- 
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Ac conferito , ma ben con una legge. 

Legge, che por mi lice ancorché vinta : 

Ed è che tu non tenti 
D' impedirmi il morir. Aug* E' troppo fiera 
La crudeltà , ch'arriva 
A proibir la morte. 

Non u/erò mai forza. Io prendo intanto 
La tua promejfa, e parto y 
Ma tu faggi a rifletti, 

Che fintflra fortuna 
Non è pari a gran fenno , 

E'I voler la fàlute 

Della fallite é parte ; onde procura 

Di tranquillare i flutti 

Della torbida mente , e vivi , e fpera . 

SCENA SECO In DA. 

Cleopatra. Ergonda. 

Rgonda, in quefio giorno , e in altri ancora 
Le ambigue voci udifli 
Del grande Auguflo : or dimmi 
Qual giudizio il tuo fenno 
Formi fio fra i fuoi detti. Erg. 0 mia Reina, 
Non cosi attento mai medico offerva 
D'infermo i poi fi, e i moti, 

L'afpetto , ed altri fegni , 

Come attenta ojfervai 

Sempre che parlò teco il grande Auguflo , 

Le fue voci non folo , 

Ma quei Jegni , e quei moti , 

V 1 Che 
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Cbe fi panno chiamar polfi dell'alma . 

Vidi che fempre ch'egli a te s' a eco fi a , 
Impallidì fee, e tra me Jleffa io d;Jfi. 

Il cor richiama in fua dijefa il J angue ; 
Dunque v'è eh fi combatte , 

Nè combatterlo puote altri che Amore. 

Cle. Troppo credula fei, troppo t' inganna 
L'amor , e la fperanza , 

Che delt amor fempre è compagna. Augufio 
Sa che non ha catene 
Forti così y eh' m effe 
Egli condur mi poffa 

Fuor del Regno di morte , e tenta , e /pera 

Che fan lacci bajlanti 

Per condurmi legata 

Su le rive del Tebro 

Lufmghiere parole , e finti vezzi. 

Erg. Dente tenebre ha in fe dell'uont la mente , 
E chi [velato crede 

Veder l'uman penfier } fipejfo s'inganna . 

Ci diè natura , è vero , 

La lingua , perchè ferva 
A pale far del cuor gli occulti [enfi. 

Ma f artifizio uman l'adopra in modo , 

Che non gli manifejla , anzi gli afeonde . 

E ben io fo , che è folle 

Chi mirar crede entro alle voci l'alma . 

Ambigue fempre furo 

D' Ah puffo le parole , e perciò volli 

Offervar altri fegni , e non pretendo 

Di non poter errar , pretendo folo 

Ch'impojfibil non fia y ch'errar fi poffa 
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Da te ancora , o Reina ì 

JNel giudicar del vincitor la mente: 

E mentre ftam tra nebbie , almen tu dei 
Scoprir del ver la luce , 

E prender pei configlio, 

Cle. Fortuna irata ogni conjiglio atterra. 

Erg. Non ha jortuna in alma fargia impero, 
Cle. Nulla vale il faper ì s'ell'ò nemica. 

Erg. E pur fol dal Japcr fortuna è vinta . 

Cle. Quel che faper fi chiama , è Jol jortuna. 
Ma lafciam l' acutezze 
Non di rado fallaci , o Erponda j or fingi 
Che Augufiò marni , e dimmi 
Ciò ch'io bramar , ciò ch'io tentar potrei , 
Erg* Furo i Duci Romani 
Contro l'Egitto fempre 
Vincitori coll' armi , 

Ma in battaglia tXamor fut fempre vinti , 

Tr tonfar o dei Regni 

Del grande , e fertil Nilo , 

Ma la bellezza tua 
Trionfò dei lor cori ; 

Vinfer cjfi col brando j e tit col guardo , 

S Augujìo t'ama , come io tengo ì adoprct 
L'arme tue vincitrici , 

E farà preda il vincitor del vinto , 

Egli è di quell' et a de 1 

In cui defio diamor /prezza ogni freno ^ 

E'I conojciuto mondo , 

Or che fatto è Romano } 

Non ha molte Reine ,* 

Non v'è più d'una Cleopatra . Il Regno 
V 3 idar- 
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Morte ti tolfe , or te lo rende Amore f 
E allTmpero di Roma , 

Che tu bramafti tanto , 

Con modi non penfati 

Apre le vie l'impenetrabil fato. 

Ma tu pure hai da pone 
Per quanto puoi la mano : 

Che la fortuna allora 

Che a noi fa vezzi , accarezzar fi deve , 

E al fin da chi la [prezza , ella fi parte. 
Cle. N°n vi ragion che vincer pojfa il fato. 
Che non m'ha già abbattuta 
Per innalzarmi ; e quando la fortuna 
Sovra il felice ha pofio irato il piede , 

Di calcarlo non cejfa , e non fi fianca. 
Pur fe ciò che tu fingi , 

Avverar fi poteffe ì 
. S'opporrebbe la fede , 

Che ad Antonio pur ferbo anco fepelto ; 
Che non è dell'amante 
Ver l'ombra amata officio folo il pianto t 
Ma l'e/equir ciò che bramò l'efiinto. 

/ Antonio portò feco 
■ Quei vincoli di fede , 

Con cui l' anime amanti erano avvinte , 

Nò deggio trarli mai dal fuo fepolcro. 

Erg. Su la terra i fepclti 
, Non tengono ragione , 

E le cofe terrene 

O non le fa l'efiinto , o non le cura. 

Il padre mio che ju , come pur fai , 

Tra » più faggi d'Egitto 

Dir 
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Dir folea, L'alma nojlra 
Quando parte dal corpo , 

Entra in quell'alma grande , 

Di cui l'eterno jonte è il vago Sole 
Che a tutti è vita , e ài cui fiam faville : 
E dalle membra fciolta 
Non ha penfteri umani ; 

Intende sì, ma in altro modo intende. 

Ma diam che vero fta ciò , che fi narra 
Di Lete , e d" Acheronte, 

Troppo è lungi da noi di morte il regno'. 
Nè capace d'offefa 

E' la polve rinchiufa in fredda tomba ; 

E quand'anche vi fojfe 

Dubbio di franger fe , mentre fi tratta 

E di vita , e a Impero, 

Afpetto avrebbe di virtii la colpa: , 

Per viver , per regnar il tutto lice. 

Cle. Non han più forza in me vita, nè regno y 
Ho dal cor già fcacciato 
Ogni umano defio ; vijfi , e regnai . , 

SCENA TERZA. 


Augufto. Agrippa. 

O Quanto, o quanto è lieta S 

L' alma mia nel vederti , ofido A grippa. 

In quefli lidi giunto. Ho ben potuto . « - 

Vincer nel mar ben mille navi, e porre ( 

Il freno al Nilo , e incatenar l'Egitto , 

Ma trovar non potei 

V 4 In 
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In tante , e tante fchiere , in tanti regni 
Un cor amico , una finterà fede . 
S'acquifiano con l'armi 
Le provincie , e i te fon , 

Ma non fi pub con l'armi 
Un amico acqui Jlar : e per chi regge 
Senza un amico fido , è come in mare 
Nave fenza nocchìer . Chi parla al Prence , 
Parla alla fua fortuna ; 

E in tal modo a colui , che più poffiede , 
Manca più ciò che più bi fogna , e giova. 

KffìS ignor ^ poiché da me furon del tutto 
Quegli ordini adempiti , 

Per cui tu mi manda [li alt alta Roma , 
Mi diedi al mar , bramando 
E(fer pur teco ancora 
Nei cafi , e nei perigli , 

Maofiinate procelle 

Mi contefer la via più volte , e'I fato , 
Che nel darti le palme 
Più del vento è veloce , 

Precorfe il mio defio , la mia fperanza. 

Intefit tra gli J cogli 

Che facean eco agl infiniti gridi , 

Che delle tue vittorie 

Spargea la fama , e le battaglie vinte , 

E che l'Egizio fcettro 

Hai già del tutto infranto ; ma del modo 

Varie furon le voci , ondi io che fola 

In quefio punto pofi 

Il piè fui Udo , ancor ne fono ignaro . 

Aug. Dopo la così grande , 
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E famofa giornata , 

Che di [angue coprì FAziaco mare , 

Ooe tu tanto oprafli , oir full' onde 
La fortuna l'impero 

Pofe di Roma, e ancor di mano il tolfe 
Ad Antonio , che volle 
Seguir la fuggitiva 
Adorata Re ina , 

Apprezzando più lei , ch'il mondo tutto ; 
Allor che tu volgiejìi 
Verjo il Lazio le vele , io mi portai 
Ai lidi cf Afta ; ma portò la Jama , 

Che Antonio , e Cleopatra 
Foffero in quejìa alma Città , che tiene 
Del Macedone invitto il nome eccelfo. 
Allor pcnfai che già dipinta a cafo 
Non fu Foccafion con l'ali , e pejì a 
Sovra volubil ruota , £ con la faccia 
Dal crin coperta ; ma perché s intenda , 

Che fempre gira , e in breve punto pajfa ; 

E che molto di rado 
L'uom la conofce , e pur ella più giova 
Che la virtude , e può donar gran cofe 
In picciol tempo , e quando ella s'adira 
Contro chi la dij prezza, 

Lafcia in vendetta il pentimento , e fugge. 
Con tal rifleffo a volo 
Nell'Egitto pajfa i , 

E pur vincendo in breve tempo giunfi 
A quejle mura: Antonio 
Con numerofe fchicre 
Mi venne incontro , e volle far di nuovo 

Nella 
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Nella nofira gran lite 
Giudice la fortuna , 

Ch'arbitra è delle guerre , e che fofpefo 
Sempre full' armi tien l'injìabil volo ; 

E nella pugna ambigua fu, ma in fine 
Propizio diede alla mia parte il voto. 

A per f e la vittoria 

Alla Città le porte , e trionfante 

In effa pofi il piede , 

Ed in <]uel punto con un lieto grido 
D'Augufio il nome mi donar le fchicrc'. 
Ma Cleopatra intefo 
Dell'armi Egizie t infelice fato , 

Perchè i tefori fuoi non fian mia preda , 
In un fepolcro , in cui gli avea raccolti , 
Entrò per dargli alle voraci fiamme. 

Ma fparfe alìor con mille , e mille lingue 
La fama , che formar ben [peffo Juole 
Sovra poco di ver molte bugie , 

Che difperata fio fife 

Andata al monumento a darfi morte, 

E ad Antonio più voci 
Portaro , ch'ella già s'aveffc aperta 
La via col ferro , e colla dejìra irata 
Alla f piaggia fatale. 

Egli cui flrinje a Cleopatra amore 
Con nodo , che troncar altro che morte 
j Wcn potea , per feguirla 
Volle paffar ai tenebro fi regni . 

Impone a un fervo , che la fpada immerga 
Nel fieno fuo , perchè la porta all'alma 
S'apra , onde voli, ove vedea prectrfa 

L'ama~ 
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L'amata Donna : il fervo 
Con genero fo cuor fejlejfo uccife , 

Forfè per infegnar, che chi richiede 
La morte ad altri , è vile , 

C/jff ognun nella mano il del la pofe. 

Prefe Antonio f ef empio , 

E imprese mortai piaga 
Nel dijperato petto , 

E con sì fiero colpo 
T olfe a me quel trofeo nobile , e folo , 

C'han le guerre civili , 

CA’2 Wottrfr la vita , 

E /<* falute al vinto . Agri. A me la fama 
Portò , eh' et morto jhjfe 
Di Cleopatra in fen. Aug. Ciò pur fu vero. 
Egli cadde trafitto , e molte voci 
Publicaro in un tempo 
Sì tragico fuccejfo : a Cleopatra 
/ Ciò pervenne , e'I bel volto 
Tralfe fuor del fepolcro , 

E ad Antonio più d'un portò T avvi fio. 

Ei che flava implorando 

Dal dolor , eh' adempire 

Ciò che non adempir la mano , e'I ferro ,* 

Quando intefe che ancor nel mondo nofiro 

Era colei , ch'egli cercar volea 

Dentro al mondo dell' ombre, 

Fe portar fi fpirante a quella tomba , 

Overa la Reina , 

Che jopra il corpo efangue 

Versò fiumi di pianto , e che raccolfe 

Nel proprio fieno il f angue ( e nelle labbra 

Gli 
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Gli ejìremi fuei fofpir: cangiando poi 
Il gran furore il duolo , 

Il cadavero trajfe 

Fuor del fepolcro ì e prefe in mano il fuoco , 
Perchì Jìruggejfe un'ora ' 

I tefori raccolti 

Per lunghe età da tanti Egizi Regi ; 

Ma in quel tempo ivi giunfe 

Un de' Tribuni miei , che con foldati 

Del palagio reai sera già refo 

Padron del tutto , e prigionera fece 

L'alta Rema . Agri. A te guerreggia t tifato , 

Che folto al piede tuo 

Vuol por tutte le genti , 

E vuol di tutti' i regni 
Formar un regno fola , 

Per farne a te fuperbo , e ricco dono t 
Onde il tuo capo fia capo del mondo . 
Segui la tua fortuna 
Che dal Libico Atlante 
Sin dell'Indico Gange oltre ai confini 
L' Aquile porterai, nè più ! Eufrate 
Fia del Parto fuperbo 
Il temuto confine . 

Avrà Giove del del libero il regno j 
Quel della terra Augufio: 

Ambo in pietade uguali, 

Aug. Io veggio , è vero , o veder parmi i Numi 
Molto vicini a me con molti doni ; 

E che al fin de' miei voti 
Un breve pajfo manca: 

Pur Je m'abbaglio in ciò i ben potrb almeno 

Ren- 
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Rendere alla fortuna 
Quelle forze Romane , 

Ch'ella a me confegnò , fatte maggiori . 

JVia f« ripoja : io vado 
Chiamato dalle cure , 

Che cìrcondan l' Impero , a varj ujfic y. 

Sarò teco in brevora , tf dir ti deggio 
Altre cofe non lievi , 

£ ch'apprender m'ban fatto , 

CAf />/« facile fia 
Tener in bocca fiamme , 

Che con lungo filenzio in cor tormenti , 

Che col f offrire , e col tacer fi fanno 
Più penofi, e più gravi. Agri. Il mio tipo fa 
Sarà nel faticar , quando a te giovi 
La mia fatica ; a tutte l'ore avrai 
Pronto il mio cor d'invitta fede armato . 

CORO. 

O Dell onde fpumanti alto Monarca , 
Cowf /<? legge antica 
Vilipefa re fio nel tuo gran regno ! 

Perchè nel C acqua in temerario legno 
Con brama al giuflo , alla pietà nemica 
Porre il piede lafciajli all'empia Parca ? 
Sai pur quanto più fciolto era da pene 
Il mondo , e da dolori , 

Pria che mofiraffe a' naviganti il cielo 
Lupi , Cigni , Serpenti , Or/ì-, e Balene 
Cani , Lepri) Del fin , Aquile , « Tor;, 

£ worfe /» rrrra fol vibrava il telo . 
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Dunque per qual ragione , • per qual fine , 
Mentre per debellar la prima nave 
Eotò delle caverne apri le porte 
Ad Euro , a Borea , a Noto , 

Che con fiere ruinc 

A gli Argonauti dar volean la morte , • 

Col tridente tuo grave 

Fermar volefii alle lor ali il moto , 

E nei claujlri a tornar tu gli forzafii. 

E così all'uom donofii 

Libero il paffo entro a ' confini tuoi , 

Onde da ciò pre/o l'efempio poi , 

D' ogni parte venir voller le Jelve , 

Che natura je fol per tetti a belve, 

A premer con le querele il derfo al mare. 

E fu da brame avare , e voglie ingorde 

E con tele , e con corde 

Unito il pria sì ben divifo mondo , 

Onde l'Afta , e la Libia i lujfi infuni , 
Dell'umana follia fegni non vani , 

<■ Con l'Europa cambiato; e il vizio immondo 
Prefe lo feettro, e dominò la terra; 

E ciò eh' è grave piti, popoli , e genti 
Col gran volo de' venti 
Portaro in regni occulti , in lidi ignoti 
La mortifera guerra , 

Mofiro crudel , che fiordo a prieghi , a voti 
Copre il fuol d'offa , empie di fangue i fiumi , 
Porta fiamme nei templi , e abbrucia i Numi. 
Che s'era all'uom vietato 
Il converfar con Fonde, e aver col vento 
Commerzio , ognun faria pago , e contento 

Di 
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Ùi quei beni , che il fato 
Pofe nel fuol natio , ni andrebbe allEbro 
Il Perfo , 0 l'Indo , e l'Etiopo al T ebro 
A provocar la Parca , che più tardi , 

.£’« nella patria fermo il pie tencfje. 
Scoccherebbe ver lui gli acuti dardi : 

E s'egli non fapefse 
Batter co' remi i flutti, 

E i venti imprigionar dentro alle véle, 
Molti regni con forte afpra , e crudele 
Arft, e di frutti or farian vivi ancora ; 
Nè fi vedrian tante città fuperbe 
Sotto a gli aratri , tra le arene , e l'erbe , 
Nè incatenata avria Roma l'aurora / 

Ed oggi qua da sì remote fpcnde 
Venuto non faria l'empio Latino 
Troppo nell' armi fortunato, e invitto 
Con laure amiche al tanto audace lino , 
Arando il mare , e foggiegando l'onde , 

A debellare, a devafiar l'Egitto. 
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atto secondo. 

SCENA PRIMA. 

Ergonda . 

E Chi creder potrà , che dura imprefa 

Sia l'impetrar ch'altri fen viva , e regni ? 
Dura pur è con Cleopatra , in cui 
Non han l'ufata forza 
Gli affetti più peffenti. E ' ver ch'ai fine 
Vane non fur le preci mie , nè in tutto 
Senza vigor le brame , 

C'ha impreffo la natura 

Nei cori umani , in cui fta fempre fcritto 

Vivere , e dominar ; ma ben fu a tempo 

L'ajuto di un profondo 

Indagator degli alti 

Segreti delle sfere , 

Che portò a Cleopatra , 

Quafi araldo degli afìri , 

Ch'è per lei fcritto in cielo o nozze , o morte. 
Perciò pur acconfente 

Ch'io cerchi di feoprir quai fian cT Augufio 
I f e greti penfieri. 

Ma richieder non vuol gli alti imenei ; 

Che quello fpirto altero ' 

Più che la morte la ripulfa ahborre. 
Difficile è il maneggio 
In sì angufli confini ; 

Ma cor fedel difficoltà non teme. 

Ogni arte, Ergonda, ed ogni forza adopra. 
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Ma in chi fidar mi deggio? alla tranquilla 
Sorte ciafcuno corre , 

Ma fé torbida tuona , ognuno j ugge . 

Tra tenebre sì ofcure 

Un raggio fol mi refla , ed PI f amo fi, 

E dotto Sacerdote Acorco il faggio. 

Il cui faper lo fiejfo Augufio sforza 
Ad apprezzarlo , e lo vuol fempre a canto. 
Io fpero ch'egli non avrà perduto 
Nella forte infelice il cor fedele. 

SCENA SECONDA. 

Augufto. Agrippa. 

D I (fé il vero , chi dijje, 

Che la porta del del tìen duo gran va fi, 
E che piovon dall'uno in terra i beni , 
Dall'altro i mali , e fempre 
Cadon vicini , o uniti. Io ti narrai 
Ciò che portommi un urna, or deggio dirti 
Ciò che mi porta l'altra. Era il mio core 
Tutto lieto , e fafiofo 
Nel veder la vittoria , e la fortuna 
A guidar le mie infegne , onde caduti 
Lepido , e Antonio , il Gerion Latino 
Fatto è c! un capo filo. 

Ma entrato è nel mio petto 
Un veleno , che infetta 
Tutte le gioje mie , 

Che mi tormenta in modo , 

Ch' abboni fio la vita. Agri. E con qual dardo 
Tom. III. X Può 
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Può ferir la fortuna 
Chi la fortuna ba incatenata , e vinta ? 
Aug. Da più invtnnbil Nume 
lo fon piagato. Or odi : 

Fatta mia prigioniera 
La famofa Reina , 

Si de fio nel mio fieno 

Qiiella pietà , cb'in cor ben nato alberga. 

Penfai quanto fia grave 

E mifero il pajfaggio 

Al carcere dal trono. 

Prefi per giujla legge 
L' u far fero clemenza , e qual Reina 
Trattata fu , nè [paglie , ni tefori 
Le tolfi , e per chi in pace 
Metteffe il cor, quanto poffibtl foffe 
In amara fortuna , 

A confolar il fuo dolor io fieffo 
Più d'una volta andai;, ma da ciò nacque 
Delle mie pene acute il feme , e il fonte . 
Una bellezza inf olita vidi io , 

Imperiofa tanto , 

Che lo feettro caduto 
Dalla man porta in fronte. 

Efcon da gli occhi Juoi fiamme , e catene . 
Allor lejfi in quel volto 
Di Cefare , e di Antonio 
Le non paffate pria , ni intefe feufe. 
Contefe l'alma mia , 

E chiamò la ragion dall alta rocca 
In difefa del core; 

Ma la forza di Amor, fondi celefte , 

Nulla 
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Nulla vai contra lui virtude umana. 

A grippa , a te confeffo 
Ciò eh' ad ogni altro è ignoto. 

Della mia prigioniera 
Prigioniero refi ai , 

E di lei, che fortuna 

Supplice volle porre a ' piedi miei , 

Amor Jupplice al piede 

Quafi cader mi fèj ma fe non ebbi 

Vigor bajlante per fuggir la piaga , 

Ebbi almen per celarla. Il foco chiù fo 
Nel petto tenni, ed a Cleopatra diedi 
Ben fegni di pietà, ma non d'amore. 

Ma non è già men fera 
Celata fiamma, e l'amorofo frale , 

S'è refpinto, a ferir torna più acuto , 

Agxi.Amor nacque dall'ozio , e volentieri 
Con l'ozio anche fi nutre , e poco regna 
Tra i penfier delle guerre , e dei perigli ; 
Ma in te pur regna , e non è lieve colpo ^ 
Con cui percuote il del la tua fortuna. 

, • Quefi'è un amor , che porta 

Alti rifleffi feco. Aug. Io ben l'intendo, 

E da ciò nafee il mio dolor : ben veggio , 
Che il rimedio non è del mal men grave, 
.Non è men perigliofo, 0 men mortale. 

So thè il popol Roman, fo che'l Senato 
Di Cleopatra il nome 
Abborrifcono molto , 

Perché ingrata, e fuperba 
Ella pofe in oblio, 

Che la corona Jua 
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Non con l'or de fuoi regni , 

Ma col ferro Latino 
Fu fabricata , e con altiero faflo 
Varimi impugnò , e prete] e , 

Che l'Egitto di mano 

Togliere al Lazio della terra il regno ; 

E tentò di mutare il giogo al mondo , 
Sperando di far fervo il Tebro al Ntlo y 
E alla barbara Menfi 
La non barbara Ramai io ben comprendo 
Che come appunto la crefcente pianta , 

Se le manca fumor y che la nutrifce , 
Inaridir fi vede; 

Così la mia potenza , 

Che non è adulta ancora , 

Nè ferme quanto bajla , ha le radici y 
Se l'amor popolar , ch'è'l fuo alimento , 

In odio fi cangia jfe ì 
Nell'aurora trovar potria l'occafo ; 

Nè mobile è così l'aura , nè fonda , 

Come mobile è'I volgo , 

Che gli affetti ha in eccedo, e fenza freno 
Giudica irato , e le fentenze fuc 
La ragion non ritratta , 

E nei grandi , e poffenti 

Stima grave ogni errore , anco leggiero : 

Onde fé amor mi unifee 

Alla bella Re ina , 

Mi allontana il timore 

Che ciò non foffra la volubil Roma. 

E mentre ho da fpiegar tofio le vele y 
In Egitto non deggio >' 

Cleo~ 
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Cleopatra làfciàr ; ch'tn un momento 
Le porrebber gli Egizj in man lo fcettro ; 
E impoffibil fi rende 
Condurla al Campidoglio , 

Che con regai cofianza eli’ è difpofld , 

Per fuggir fervi tà , correre a morte ; 

Così con fiera pena 

Qua fi duo fiamme al cor, due fiere al fianco } 
Ho di regno , e di' amor due brame ardenti , 
Agri. Signor , ardua è la cura 

Quando duo fon di varia forte i mali t 
Ed ambo in nobil parte t 
Ciò cb'ì rimedio , all'uno j all'altro è offefa ! 
Son di contrarie tempre amor , e regno. 

Su la bilancia del tuo cor fi ponga 
Il regnare , e l'amar ; r s'ha più pefo 
Quel defilo d'imperar , ch'abbatter fuole 
Ogn altra brama , e da cui vinto refia 
E amor nel figlio , nel fratei , nel padre , 
Ceda l'amor , e Cleopatra vada 
O vinta al Tebro , 0 ad Acheronte efiinta. 

, fJè tacerò , che farà nobil palma 

In tante glorie il non dar fcettro al fenfo . 
Fa che Roma conofca , 

Che vincer hai faputo 
L'Egizio Marte , e in un l' Egizio Amore. 
Aug .Già ti ( piegai , che Cleopatra elejfe , 

Per chi altera non vegga 
Roma le fue catene , 

Che della vita fitta trionfi morte; 

Nò con e fifa mi refia altra ragione 
( E l'acqui fiat con prieghi ) 
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Del fier Siila gli [degni , 

Giujlo fia ben, che [offra 

Del pio Augufiogli amori. Aug. E con qual arte 

Si trarrà Cleopatra 

Fuor d’Egitto cattiva , 

Se a fpezzar le catene ì già difpofla 
Con la falce [atal , che tutto tronca ? 

Agri .Dovraffi a Cleopatra 

Dar per occulte vie qualche [peranza 
Deir amor tuo ì che la [peranza, è fefca. 
Che prende l'uomo , e a fuo voler lo guida . 

Aug. Non fia laccio baftante 

La Jpemt a sì grand alma. Ag. Al fin non manca 
La fegrcta promeffa , e [e ciò [offe 
Ancor poco , puoi [aria 
In fegreto a te fpofa . » 

Aliar verrà con lieto cor col nome 
Di prigioniera in Roma , 

Ove avrà da [coprir l'altera fronte 
Trionfata non già , ma trionfante. 

Ma procurar convienfi 
Ch'ella richieda un sì gran dono : troppo 
S'avvilirebbe offerto. Àug. In ciò pur dura 
T emo l'imprefa ; al fenno tuo la fido . 

I mezzi penfa , ed opra , e fia tuo dono 
D'augufio ogni diletto , ogni fortuna. 

Agxi.Uferò tntte l'arti, 

Tutto' l faper , e [pero 
T rame il tuo cor dalle procelle al porto . 
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SCENA TERZA. 

« 

Acoreo . 

C ON la caduta dell altero Egitto 
Gran documento diede 
La pofifiente fortuna ' • 

A chi con forte , e con fuperbo feettro 
Frena popoli , e regni ,• 

Ondi egli intenda , quanto firagil bafe 
Sojìien la mole ci ogni 'va fio impero:' 

Ed infiegnò , che chi tropp' alto fede , 

Sempre vacilla a ' fieri cafi efpojìo. 

Quell' Egitto , che pria fin fiotto al polo 
Portò la fama , e che col filo nome 
Tremar fiacca gli Sciti , i Parti , f gl'indi , 
A foffrirc è sforzato 
Che la corona fua 
Fronte firaniera adorni. 

Tutto cede all' età. Tro'ja fuperba 

Regnatrice dell'Afta 

Appena può mofìrar le fue ruine ; 

E Roma ignota un tempo, cangufla , e vile, 
Oggi può mifurar col vaflo giro 
' Del polo, e delle J ielle i regni fiuot. 

Chi viver vuol tranquillo. 

Non curi i nomi grandi, e cauto fugga 
Ogni fplcndore. Allor che più rifplende 
La nube , ha in fieno il fulmine, e lo vibra. 
Or ecco Ergonda . 
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Ergonda. Acoreo. 

A Coreo , tf/f/' peri fini , 

Ch' agitati la mia mente , 

Mi moffero a chiamarti. Il tuo valore , 

I* r«a rara virtude 

Certa nu fan della tua ferma fede 

Per la nojlra Re ina. 

Ciò mi move a Jperar dall opra tua 
Fra le tempejìe il porto. Aco. In fé finterà 
Ver Cleopatra io non fui mai fecondo. 

E fe in me quel valore , 

Che tu dici , al ber gaffe , 

Tutto farebbe alla Jalute intentò 
Della nojlra Re ina. 

Ma che può contro al braccio 
Del! irata fortuna 

La man di chi con tutti gli altri è J chiavai 
Erg. Virtù non è mai fchiava . Io chieggio fola 
Ciò che'l nemico non ti tolfe : io chieggio 
Della prudenza tua , 

» Del tuo configlio l'ufo. O amico , af colta 
Ciò che la fé , ciò che I amor mi detta. 
Già fai ch'in tempo breve 
Deve partir da foggiogati regni 
Il Latin vincitor , feco traendo 
I vinti Dei del debellato Egitto. 

Cleopatra già penfa , 

Per non andar incatenata innanzi 
Al trionfante carro , 

D ’ 
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D'entrar nell'ampia via , eh' a Dite guida ; 
Ed io y che piu che la mid vita l'amo , 
Bramo torla alla morte. Il grande Augufìo, 
Se lice penetrar per fegni efierni , 

Entro a' receffi delle menti umane y 
Sente pietà di Cleopatra , e forfè . 

Prova damar le fiamme , 

Ma nafccnde l' amore , 

Nè fo dir per qual fine. Or tu che fei 
Per l'alto tuo faper a lui sì caro , 

Tenta [coprir fe nell' amor , ch'io credo , 
Ch'ei porti alla Re ina , 

La mia credenza è vera , tf infieme 
Di far ch'egli capifca , 

C/;c le nozze con lei ) 

Pofjono fiat il irgli in man lo feettro 
Dell'Egitto , che avvezzo 
Non è a giogo fi ramerò , e'I [angue [olo 
Degh antichi funi Re, eh' è in Cleopatra , 
Pub render dolce il Latin freno. Adopra 
II tuo gran [enno , e la tua ferma fede. 

E benché a primo afpetto ardua è l'imprefa; 
Invmcibil non è, che ha molta forza 
Nell' alme ogni ragione , 

Quando il genio s'accorda all' intereffe . 

Aco. Già dalla fama inteji 

Con gran dolor , che Cleopatra penfa 

D'illu/lrar con la morte 

Quell oj cura fortuna t 

Con cui coperta ha la f ua vita il fato. 

Ma del genio cTAugufìo 
Ver lei non ho alcun lume; 

E pur 
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E pur egli mi tiene 
Sempre vicin per le notizie molte , 

Che dell'Egitto brama. Or fe ciò [offe , 
Vane non crederei le tue fperanze , 

Che nei grandi non fai quando s'unifce 
L'intereffe al diletto , 

Regna la voluttà , ma regna fola. 

Onde s Augu/lo l'ama , avran le vele 
Del deftderio nofiro aura feconda. 

Ma s'egli arde , e perchè l'ardor nafeonde 
Forfè afpetta da lei . 

Vezzi , lujinghe , e prieghi ? /» effo forfè 
Può render la vittoria amor fuperboì 
Tenterò di feoprir ; e fe mi nafee 
Raggio di fpeme , adoprerò preghiere. 

Erg. Preghiere nò , che la Reina nofìra 
Con la regia fortuna 
Non ha perduto il regio cor ì ni vuole 
Elporfi alle ripulfe , 

Nè fo ciò che direbbe anche richiejìa. 

Aco. Troppo Jlretta è la legge , 

Che mi preferivi. Erg. Or tenta , 

Tenta pur di feoprir , che nelle denfe 
Tenebre è grande ajuto un picciol lume ; 
Nè ti turbar , fe trovi 
Un debole principio , 

Pur che principio fta : 

Un picciol feme una gran pianta forma. 

S'apra la Jlrada , e poi 

Jl modo penferem per porvi il piede , 

E per jormare i pajfl . Aco. Ujerò tutto 
L'ingegno ì e tutta l'arte , 
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E r opportunità ben fifo , e attento 

Jo cercherò , che nei maneggi gravi 

Ben mirar fi conviene il modo , e l tempo. 

E tu ricorri intanto 

Con voti umili agl'immortali Dei, 

Che i fabri fon delle fortune noflre ; 

Ma che adoriamo aHor che irati fono, 

E fe fi mcfiran pii , molto di rado 
Veggonfi arder gl' ine enfi, e poche volte 
Nelle profperità fuman gli altari . 

Erg. Ahi che'l fato d'Egitto 

Mofira, che prieghi non a] colta il cielo, 

O che del fato fon minori i Numi. 

Aco .Non imputiamo il del, ma il peccar nofiro, 
Che fordi i fommi Dei rende la colpa; 

E puro cor, pietà J incera toglie 
Alla dejhra di Giove il dardo irato. 

SCENA QUINTA. 

Agrippa . 

N EI tentar ef adempir d'Auguflo i voti 
Fifo ho'l penfier: A coreo il Sacerdote 
Per l'alto fuo faper , com'ora intefi , 

Qual oracolo è udito 
Dalla Reina : io voglio 
Favellar feco , ma celar conviene 
I ripofìi pen fieri: 

Mofirerò aver defio, che fho pur anco. 

Di trar da lui qualche più chiaro lume 
Di quel faper fublime , 

Che 


Digitized by Googli 


333 


LA CLEOPATRA. 

^ ' Che portato eT Egitto 

Quei Filofofi antichi , 

Che in Europa oggi fon foli maejlri . 

Penfo poi nel parlar di far pa (faggio 
Per quella via , cbe m'aprirà la mente , 

A Cleopatra. Il càfo 
Lumi pria non veduti fpejfo moflra 
Nei maneggi più gravi ; apre il difcorjo 
Non penfati f enti eri. Or prova , Augujìo, 
Che in terra uomo non vi felice appieno. 

SCENA SESTA. 

Acoreo. Agrippa. 

S ignor , pr e cor fé il cenno 

Del tuo fervo il mio piede , 

Ma non la mente mia, ch'era difpofla 
Ad inchinarfi a te y di cui mi noto 
L'alto valor , e l’alto pregio. Agr. Amico , 
Un dei maggior diletti , 

Che mi può dar l'Egitto, 

E'I conofcer Acoreo , il cui fapere 

E ’ sì fublime , che di lui la fama 

Parla infin fu le fpcnde 

Del noflro Tebro. Aco. Il mio fapere i lieve , 

Anzi non i fa per , che non è dato 

Il fapere a' mortali ', e quegli fola 

Più d'altri fa, che intende, 

Che non è del faper la pianta in terra . 
Agri. Per quefti detti appunto 
Io te Jlimo, e a ragione, 
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Il Socrate d'Egitto; or dimmi , ò ver* 
Che a voi J acri cujlodi 
Della legge , e dei riti 
Nelle cofe del cielo 

Sia n palefi alti arcani , e che dal volgo 
Siano i vojìri pen (ieri affai diverfi? 

Aco. In ciò punto non erri . Altri in Egitto 
Nelle celejli leggi 

Sono i / enfi del volgo , altri dei Saggi. 

Il torrente del volgo , 

Che molto pub ne riti [acri , e a cui 
L'arbitrio dii Monarchi anco fi piega , 

Ha l'occhio fol nel [enfio ; e perciò vuole 
Che filano i Numi fiuoi "> 

Morte figure o d uomini , o di belve. 
Mettilo in tempio doro , 

O di [colpiti marmi , altro non chiede. 

Da quejlo nate fono 

Le tante Deità } aliaci , e vane , 

Che nell'Egitto l'ignoranza [orma , 

E l'ignoranza adora. Altre le vie 
De' Saggi fon , per cui da lor fi tenta 
D' avvicinarli al vero . Il tempio loro 
E' il cielo im m enfio , i fimula cri gli afiri , 
L'alta Divinità là fiu fi cerca ì 
, L'alta Divinità là Ju s'adora ; 

E tutto ciò ch'è nato , 

Ivi ha princìpio , e fieme ; 

Onde ciò che fi vede , 

E ciò che non fi vede , 

<^7 quel vivo , infinito [onte. 

Agri. Del Japer tu bevefii a' primi fonti . 

Se 
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Se tu non me lo vieti } impetrar voglio 

Dal mio Signor , che fieco 

Nel Lazio ti conduca ,* e t' affi curo 

Che apprezzato farai 

Quanto richiede il merto tuo fublìme . 

E ben fia degno albergo 
Roma di te , però che Roma al fine 
Vince 1' altre città , sì come vince 
Il Nilo ogn altro fiume. 

Madre più che Re ina , 

Nel fieno effa riceve 

Anco il nemico , e cittadin fa il vinto. 

Nè il tuo venir colà farà difcaro 
Alla Rema tua , che paffar deve 
Al Campidoglio anch'effa. Aco. Il cielo , e' l fiat» 
M'han donato ad Aupufio ì 
Nè J'on per ricufiar gl imperi fuoi. 

A me ogni loco è caro . A chi contento 
Della Jua forte vive , 

Patria è la terra tutta , 

Come ai volanti Paria , ai pefici il mare. 

Ma cl)e la mia Reina 

Sia condotta fui Tebro , erri fel credi. 

Agri. Come può non venir , fie così vuole 
Il vinci tor Romano ? 

Aco. Il vincitor Romano 

Può imperare all'Egitto , 

Non alla morte , che fioccane ognuno . 

Che'l fiuo fioccorfio chieda . 

Cleopatra è difipofia , 

Prima di por cattivo 
Sotto all'indegno pejo 
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Di fervil giogo il generofo collo , 

D'entrar nel fen di lei , che tutto accoglie . 
Agri. Gran cofa tu mi narri. E così dunque 
Perirà una Reina 
Di /angue sì J ublime , 

C'ha beltà sì eccellente , alma sì grande ? 
Aco. Così vuole il fuo fato , o'I fuo volere , 

Cow f«/' /or/è or /è fiejfa il fato forma. 
Agri .Giujlo non è, che sì gran Donna pera ; 

E della morte fua 

Si dolerebbe , e con ragione il mondo . 

S'opri per impedirla ; io ti prometto 
Quanto può Agrippa , e ancora 
Quanto può Augujìo . Apprcjfo lui non fono 
Vili le preci mie ; 

E fo che molto Cleopatra apprezza . 

Aco. Signor , firada non veggo , e fe ci foffe , 
Ardua è sì f cbe'l tentarla inutil fia . • 

Agri. Non difperiam : ma qual farà il rimedio , 
Che tu J timi arduo tanto ? 

Aco. Grande ì così , ch'io temo ancor nel dirlo , 

E difpenfa ne chieggio . Ag. Or mi s'accrefce , 
Il de fio di faperlo . A me tu puoi , 

Sia pur grande l'arcano , 

Senza timor fidarlo . 

Aco. L'ubbidir mi difenda , 

Se poco grato f òffe 
Il mio dir . Cleopatra 
Vuole , come a te diffi , 

Col por fi in libertà con la fua mane , 

Ombra libera entrar nel regno ofcuro . 

Il condurla in trionfo , è fpeme vana , 

E nel 
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E nel lafcìarla viva entro all Egittp , 
Combatterà l empia ragion di flato 
Lalta pietà del generofo Augujlo. 

Duo centrar j sì grandi ; ' , • 

Cb altro può unir , che il nodo , 

Con cui s'unifce , e fi conferva il mondo ? 
-Agr uhen t intendo . Il rimedio è grande molto , 
E nulla dir faprei 

Della mente dAugufio. Ha la vittoria 
Un non fe che d'altero , O 
Che difprczza i configli , 

£ /« prof per uà gli animi innalza. 

Ma fe mirar dritto vegliatili le nozze 
Con Cleopatra ponno 
I ermar lo feettro dell Egitto in mano 
Al tuo Signor , più che la forzi; oppreffa 
L Egizia gente è dal terror y la morte 
D Antonio , e la fortuna > •. \ 
D'Augufio di cor d ognun vigore ban tolto.' 
Ma il timor non ha fempre 
L'ifieffa forza. Il tempo « \ • 

Fa veder meno orrendo 

Il > di lui volto y e fe dall alme ricade , 

L'odio [ucce de. Il volgo 

Gli affetti efiremi fol conofce , ed oggi 

E vii fervo , e diman fiero tiranno . 

Ai mi (eri piacer foghono l'armi , * 

E'I difpcrato ardir tutto confida. 

Tornerà nell Italia il grande Augufio , 
Molte Jchicre lafciando in /juefli regni ; 

Ma nel partir di lui , credi che parte 
Dall'Egitto il terrore. I vinti allora 
•tori}. III. Y Adi- 
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Adirati in veder la lor Reina 
Morta per fua cagione, 

Vorran cerio vendetta , e numerando 
Se fteffi , ed i Romani , 

Scopriran di potere ad un Latino 
Ben mille Egizj opporre. A plebe acce fa 
Capo non manca , e non è già fi privo 
L'Egitto di virtù , eh' in ejfo ancora 
Non ci fìa alcun , che con audace mano 
Tenti por la corona al proprio crine. 

Dei [oggetti l'amor difende il trono , 

E non è lunga mai 
Felicità abbonita. 

Ogni vofira potenza 

Al fin s'accofìa , allor ciò allodio amva. 

Se bilanciar vogliamo 
Con fotti gli ezza , Augufio 
A lei ben molto dona , 

Ma non meno ei riceve. Agri . Ogni configlio, 
Ch'efca da te molto apprezzar fi deve, 

E certo fon che la tua mente acuta 
Nel conofcer non ena ■ { • 

La tempra dell'Egitto: 

E benché molte cofe 

Contro ciò eh' efprimefii io dir potrei. 

Nulla dirò, che chi dar brama ajuto, 
D'oppor non cerca, e ogni ragione ammette . 
Per falvar Cleopatra , e giovar forfè. 

Come tu accenni , anco ad Augufio , io fono 

Difpofio a tutto, e refia 

Ch'a te dia libertà l’alta Reina 

Per sì grande propofia , e infieme poi 

Divi- 
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Divi [eremo il modo. Aco. Ha Cleopatra , 
/Vr quanto è noto a me , folo un penfero t 
Ch'è d’urtar nel dejlin con petto forte , 
Varcando con franchezza il guado ejlremo. 
Tenterò fenza indugio 
Di far che ceda in lei de/ir sì crudo > 

A miglior brama. Agr. Il del fecondi l’opra, 

C O R O. . 

I N qual parte dell Etra hai la tua fede , 
O pojfente fortuna ? 

Qual è la sjera tua , qual è il tuo ciclo? 
Ah che del foglio fuo parte a te diede 
Il gran Tonante; e il fier fulmineo telo 
Pofe in tua mano , e fenza legge alcuna. 
Se ciò non / offe ver , come potrejìi 

Aver con la virtù fempre vittoria , 1 

E calpejlar col piede tuo, la gloria * 

Come in tua mano avrejli V » 

La fcettro della terra 
Con imperio più fciolto ■ . 

Di quel che fovra il mare ha il Re de venti 
Tu femini qua giù gioje , e tormenti ; 

Il fereno tuo volto 

Ogni dolore atterra , 

E s'è turbato , . ogni diletto cade. 

Vili appreffo di te Jon gli altri fregi ; 

Di pari a fervi , e a Regi , 

Tu imperi ad ogni fejfo, e ad ogni etadt . 
Quanto fuperbe più fono le tejìe , 

Tanto fon più funejìe 

• , r Y 2 Le 
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Le tue [nette , o formidabil Dea. 

L' innocenza te ferve , a te [oggiace , 

Che dagli [degni tuoi la colpa nafce : 

...» E quando tu t'adiri , agri alma è rea. 

Tu [chiavi fai [ti dalle prime fafce 
Gli uomini tutti , e incatenati Jì anno 
In fin al dì della funebre face. 

Per te Palte citta di , 

Per te gli eccelfi regni a morte vanno. 

Uè v'è muro , nè rocca , 

. Che non rovini allor che tu l' invadi . 
All'Egitto oggi tocca 
Il far fi d'uà gran regno 
Un cadavero vile. 

> E del fupcrbo vincitor lo [degno 
Placar convien con ^umiltà fervile . 

Ma [e acconfcnte Giove , v 
Che tu regga i mortali , • 

Se la tua man beni [porgendo , e mah , 
Gli [cettri gira , e le corone muovei 
Maraviglia non fia , che [ola onori 
Te al fine il mondo } e [ola al fin t'adori. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA* 

Cleopatfa. Acofeo. 

A Coreo chi non mira 

Con occhio acuto , è fofpettofo i detti 
Dell' inimico , e a fue lu finche crede, 

D'effer credulo troppo , al fin fi pente. 
Augufio dal mio crin , dalla mia jronte 
Ha tolto la corona , or dal mio core 
Brama tor la cofianZa / e mentre ei Vede , 
Che il debellar un'alma forte , è imprefa 
Ardua più , che'l domar cittadii, e regni , 
Ognartè adopra , e tenta 
Con lacci di fperanza 
Di condue Cleopatra 
Su le Romane navi , 

Per firafcinarla incatenata al Tebroi 
Aco. Reina , è ver che'l mondo 

Di fraudi abbonda, e ne difende fola 
La diffidenza, che non poco giova ; 

Ma effet dee moderata , E' ugual difetto 
Il creder tutto, e'I creder nulla . Agrippa 
O parlò a cafo , o parlò ad arte . Il cafo 
Non porta feco inganno ; 

Se fu àd arte , fi [copra, 

Nè ( coprirla fi può , fe non fi tratta * 

Cle. Se le voci di lui nacquer dal cafo , 
Dunque s) gran propofia , 

Che macchia la mia fama, 

Y 3 Che 
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Che le ceneri offende 
Dell' adorato Antonio , 

Avrà per fondamento il vano caffi 
E ff , come pur credo , 

Il fuo parlar fu ad arte , 

Per qual ragion creder fi dee J\ Incero ? 

Et diffe , che non fa qual fia la mente 
In ciò del fuo Signor; con quale fpeme 
Si pub far tal dimandai io ben comprendo 
Darti del vincitore . _ i - , 

Acoreo , io che regnai , ff che i regnanti 
Stimano il Jimular la vera baff 
t , Dello fcettro , e del trono , 

E rutile ogni affetto in lor cancella , 

£ nel cor del Re la gloria fola 
Quello fpirto vi tal , ch'ultimo parte. 

Altre leggi han le regie , altre le cafe » 

Son la clemenza , /a bontà, la fede 
Ne' privati virtù, viz'j ne' Regi. 

Credi , vuole Augii fio. 

Nome a me troppo infaujìo , 

E lacrintabil fempre a queflo regno , 

Con le lufinghe trarmi al fuo trionfo 
Dentro all'altera Roma . 

• 0 ff ciò non potrà; con la rìpulfa 

Alle riefnefie nozze 
Dentro al gtà vinto Egitto 
Vuol trionfar di me prima , ch'io paffì 
Del formidabil regno a ' lidi adufti . 

Aco. Non dico già , ch'abbiam lume sì chiaro, 
Ch'affi curi ? evento, 

Ma quando è grave il mal , non fi ricufa 
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ìl rimedio anche incerto , e lode merta , 

Se fi tratta di molto , il tentar tutto. 

Al faggio vincer lice 

Talor gl influjfi delle fi elle avverje. 

Cle. Tutto deve tentar chi vita brama ^ 

Non chi morte defila ; nè con le felle 
Io deggio più pugnar, non han tal forza , 

0 tal fuperbia i vinti. 

Sensi dell' amor tuo 

Memore farò fempre anco tra V ombre ; 
Ma non vo' efpormi alla ripulfa ; e a Dite 
Anderò dal? Egitto, e non da Roma ; 

Nè voglio in vita impallidir per colpa. 

Non vedrei alcuno mai 

Quefio mio capo alle corone avvezzo 

Ad inchinar fi ad altri , che alla morte. 

Peggan l’età venture 

C'ha potuto ad Augufio 

Servire il mondo tutto , 

Ma non già Cleopatra , 

1 Regi oprin da Regi : e mal s'unifce 
Con anima reai baffo timore. 

Aco. Non è come tu penfi , 

Effetto fempre di viltà la sema, 

Ed è talora il paventar virtude. 

Cle. Ricevan quefii detti 

Donne volgari : e perchè tu conofca 
Che ragioni non cerco , 

Che mutin la mia mente , 

T ronco il difeorfo , e parto . 
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• Acoreo . 

D I Cleopatra la cofìanza rompe 

Del maneggio intraprejo il dcbil filo ; 
Ma non rompe il de fio , 

C'ho di torla alla Parca ì 
E di ripor nella fitta man lo ficettro. 

Ma fie Augufio non l'ama , - 

Lo fperar non ha loco; 

E fie ciò non di / copro , 

Io fion come nocchier fienza governo. 

Il di/coprirlo è duro ; 

Che fia fira nebbie involta 
La mente de' mortali , e pià de' grandi. 
Ma tentar deggio ì e voglio , e nel mio core 
Nafce un penfier , che non è forfè folle. 

Ad Augufio dirò che in quefio giorno 
La Reina ha difipofio 
T ra l' ombre andar ; s'egli a sì fiero colpo 
Non fi ficuote ì non l'ama : a tale afifialto , 

S' amore è nel fiuo core , ufeirà certo , 

E verrà fu la. lingua , o pur fui volto. 

Se feoprirò che l'ami , 

Prenderò poi configlio. ' 

E s' Augufio difeopre 
La innocente mia frode , 

Ch'altro può torre all età mia cadente , 

Che ciò che fenza lui 

Rapirà la natura in tempo breve ? 

In ogni etade è forte 

„ L'uom , 
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L'uom , che non è nel? ignoranza involto , 
Ma più ficuro rende ■ . v ■ 

La libertà vicina il' cor fenile;. 

Poiché il morir nel corpo •/. 

E' una tranquilla , * no» men ncbil pace } 
E morte altro non è che cangiar vita. 

SCENA TERZA. 

. J 

• * \ 

Augufto. Agrippa. 


À Grippa , ancfx dal fon ' 
jTV Da cui pur vien l'ozio , era pace al l'alma , 
Guerra mortai ricevo. Ho chiù fi gli occhi 
Per breve fpazin , e di veder mi parve 
Cento funefie immagini di morte." 

Agri. Reliquie de' pen fieri i fogni fono y 
Nè di loro io fo cafo ; 

Che di vana cagion vano è f effetto . 

Aug.vSf i fogni filano fempre , e tutti vani , 

E' quifiione antica , e incerta ancora . 

Agri .Signore, Acoreo chiede 

Pronta udienza . Aug. Ei fila Po fio introdótto » 
Tra la fpeme , e'I timor falma ho divifa. 


SCENA QUARTA. 


Acorco. Augufto. Agrippa indifparte» 

D 'Awifo , che non fia s) grato forfè 
All'alta tua pietade , 

Come tien chi lo manda , 


/ 
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Apportatore io fono. A te m'invi* 
Cleopatra , e m impone , 

Ch'io ti. renda palefe , 

Che per feguir la legge 
Del fato onnipotente , 

C/&£ a te dii la corona , <* /« /a tolje , 
Ella vuol far/i della tua fortuna 
Vittima volontaria. In quefto giorno 
EJfer condotta vuole , 

Pria che porti la notte 

L' ombre alla terra , e ponga in del le felle , 

Dal Taravo nocchiero ai neri abiffi. 

Vuol conprefio morir torft alla morte , 

E torre a te la gelofia , che porta 
Di chi regnò la vita a nuovo Rege. 

Dice che la pietà , che feto ufafti , 
i» ricompenfa merta 
Sì pronto fiacri fido , 

E genufleffa chiede , . 

Che in prezzo del fuo f angue 1 
Ch'a te confa gr a , tu la vita doni 
Ai fuoi figli innocenti , 

CAf fono quelle fole 

Immagini di lei ì che reflan vive: 

E fé pur forfè temi , 
per effer virgulti 
Della pianta reale , 

Poffano crejcer tanto , 

Che portin ombra al tuo poffente fcettro f 
Affente , cta mandi 
Tra gl'indi , o /ra £/< iaf/‘ 

I» orridi deferti 

Pur - 
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Purché non levi a ior l'aura vitale . 

A rifletter ti prega , 

Che il punire le colpe , 

Il calcare i fuperbi , 

Il porre il freno ai regni 

Son opre regie sì, ma umane al fine ; 

Ma tufar la clemenza , il depor l'ira 
Nell'umiltà dei vinti , opra è da Nume ; 

E che maggior corona al vincitore 
Sa formar la pietà , che la vittoria . 

Al fuo fatai pa {faggio altro ritardo 
Non mette , che quel falò. 

Che bafla per faper , /<• f« addolci fet 
Con tal grazia il fuo fine, 

E in lei da ciò dipende 

L'andar a Dite , o dij'perata , o lieta. 

Aug. Dunque tanto crudel , barbaro tanto 
Cleopatra mi tiene , 

Che creder può', ch'io goda 
Di vederla fepolta ? 

Non abbiam noi Romani il cor di gelo , 
Nè niega al nofiro T ebro il Sol la luce . 
Dunque ha sì poca fede 
Alla mia lingua , che pur voci pie 
Spiegò ver lei più duna volta appunto 
In quefl'ifleffo giorno ? ah troppo è ingrataì 
Ma tolga il del , che vada 
Sì gran Reina ai tenebroji abiffi ,• 

Che non mena ! o/curo , e crudo Averno 
Tanta , e sì bella luce. A lei ritorna , 

E dì, che a lei verrà tojlo il mio Agrippa: 
A lui dovrà dar fede 

Qu an- 
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Quanto a me fieffo . Or fiq tua cura intanto 
Placare il fuo furor. Aco. Pronto ubbidifeo. 

SCENA QUINTA.'! 

Augufto. Agrippa. \ .* 

A Grippa, mancò poco 

Ch'a propojia sì fiera 
Io non cadeffi efangue: ha il cor raccolto 
Per foflenermi ogni mio fpirto , e appena 
IVI' ha fofìenuto. Io moro t. 

Solo a penfar che Cleopatra poffa 
Chiuder gli occhi celefii in notte eterna . 
Non ho, non ho vigore , .t 

Che a ciò refifler vaglia. Al dolor mio 
Soccorri , o caro Agrippa , ed opra in modo 
Che non peri fica e Cleopatra , e Auguflo. . 
Agri. Veggio che la fortezza { 

Di Cleopatra i miei configli abbatte 

In parte almeno , veggio 

Che o non han loco , o l'hanno molto angufio , 

I pià cauti penfier . Or la Reina 

Col fuo gran cor la miglior flrada ha chiufa. 

Già fidar fi convien la nave ai flutti , 

E s'erra la ragion , fi fiegua il cafo. 

Se l'amor tuo non puote 
: - Ri/chio alcuno foffrir della fua morte , 
Dunque s ha da offerir ciò eh' io volea , 

Che foffe offerto a te,, ma ben fi deve 
Oprar , che sì gran dono 
Refi fegreto almeno 

S in ch'a Roma s arrivi . Aug. In te ripongo 
Tutto me fieffo , che la mente mia 

Sì 
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Sì /coffa è dal timor , ch'ella s'uccida , 
E che il fogno s avveri , 

Che capace non fon di dar confidilo . 1 

CORO. . 


E ’ Il mondo un mar di duolo , v'I 

E dentro a lui gli uomini po/è il fato 
Ogni mortai forzato • ; 

E' a navigarlo , e la coflanza è il polo. 
Non teme flutti irati , 

Non teme /irti atroci 

Chi fempre mira così ferma J iella : 

Dagli antri fcatenati ... 

Stan pur venti feroci , \ 

L'aria nemica fìa , fonda rubella , 

Cor /òrfe è gran nocchi er ; nètien poffanza 
Flutto , 0 tempefla mai contro coflanza. 
La co/ìanza è la Òea/srr \ . 

Che addolcir fa tutti i dolori umani :i. 
Contra lei fono vani / V 

Fatti gli sforzi di fortuna rea: 

Di mali il mondo è pieno 

Non men ch'il prato d erbe , » 

E che et arene il mar , di faci il cielo\; 

Nè ha il cor già mai fc reno , 

■Ma in pianti , e in pene acerbe 
Chi tien della viltà fu Palma il velo j 
Ma chi ha in ferì la coflanza , affanni , e doglie , 
^ Come le nebbie il Sol , > difgombra , e /doglie . 

S eli' entra tra le J chiere y ... 

E s'ella va fu l'oppugnante mura , ’ 

Immobile , e flcura 

Sprezza di morte le fembianze fiere , A 
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Mira i monti eTeflinti , 

Mira i fiumi di [angue 

Con occhio afciutto , e con tranquilla fronte . 

Se fon fuoi membri avvinti 

Tra catene , non langue , 

E del nemico altier deride fonte : v . 

Tra abbattute città vinta non giace , 

E trova in crude Jhragi amica pace. 
Pongafi un cor cofiantt 

Dove fabrica il Sol regni d'arene , 

Dove l'aura non viene 
A donar vita a verdeggianti piante , 

Pongafi dove flringe 
Il gelo al T anni il piede ; 

E il tributario corfo al mar gli ferra , 

Dove rigido cinge . . 

Il cielo il polo , e vede 

Stupida f otto a lui languir la terra , 

Trova il calor nel gel , nell' infeconda 
Arena ei fa trovar e l'aura , e F onda . 

E' la coftanza un ramo 

Di cele/ie virtù , che nulla teme 

I perigli , e non geme 

Se prefa refia della forte aliamo. 

Va lieta in tra i deferti , 

T ra gli [cogli , -e tra i flutti , 

E [prezzando la morte , il fato [prezza : 

A lei cFAvemo aperti 
Sono i receffi , e tutti . 

I moflri umili , e il can fenza fierezza ; 

T ranquilla in mortai vita ella foggioma , 

E nel del dove nacque , al fin ritorna. 

AT- 
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• i * 

ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 


Cleopatra . 

A Cuto, e faggio infìeme 
Fu d Acoreo il pen fiero , 

Per difcoprir fé dentro il cor d' Augufìo ’ 
Amore alberghi : ei dice , eh' a lui parve 
Alla fronte , alle luci , alle parole , 

Che Ji mofìraffe amante. Io però ancora 
Creder vo tutto fìnto . Or vedrò pure 
T ofìo H dubbio difeìolto , 

Ch'altri affermava dimoflrar le fieli e; 

Ma f e fon dubbii gli afri, 

Non è dubbio il mio cor , ch'ì già difpójlo 
Ad avverar ciò che ad Augufìo diffe 
Il fido Acoreo. Un punto breve alfine 1 
Mi toglierà alle doglie , e Ale catene „ U . 
Ma g, unge Agrippa , e forfè Auguflo il manda, 

SCENA SECON DA. v 

Agrippa. Cleopatra. 

R Eina , il forte Augufìo , 

, N Che apprezza le grand 1 alme 
Più che i gran regni , e che in te unita vede 
Gran virtù a gran bellezza , 

Se vinfe la corona , 

Che tenefìi Jul crin , vinto fi rende 

A 
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A quella , che ti pofe amor fui volto / 

A quella , e/>e f / pofe \ Y * 

.SW eor ferma cofianza , 

£ cow la man , cow cw r imperi abbatte , 
Egli t'innalza al foglio 
Dell'Egitto non fol , a quello ancora 
Del mondo , e/;e per /«/ prepara il fato . 

unir fi te co è pronto 
Con nodo maritai , o»<ie ,/jj» fatti 
Pialla magia d'amore ( 

25/ ^«e alme, due cori , «» eore, un alma. 
Così ritorna alla tua man lo fcettro, 

E'I tuo cadere , e’/ *«o falir dimoflra 
Quanto facili fono . \ .. . _ 

iVe/ toglier , nel donar , a noi mortali 
Gli onnipotenti Numi i 
E che dalle procelle 
Dei ca/i acerbi , e gravi 
San trar fumana forte , e /» Orerie punto 
Della profperità portarla al lido . 

Cle. Se' l ricufar l’Impero, 

E con l'Impero il ricufar la vita. 

Separar io potejfi • <• 

Dal titolo dingrata, a sì gran dono 
Del magnanimo Auguflo 
Non faprebbe il mio cor volger la lingua. 
Se non per rifiutarlo . Ogni mio affetto 
Ho già dato alla morte , ed è'I mio feno 
Dagli Jlimoli fuoi così agitato, 

Che del tutto accenfento , e ferma credo 

Che gli ejlinti de' vivi 

Sian piti felici, e molto pià i non nati , 

Che 
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Che non videro i mali , 

Non provaro le pene , 

Che J tanno [otto al Sole: 

Ma nel penfar all'atto eecelfo , e pio 
Per me di . tanto Eroe , 

A/i?/ £•«/’ dowo jy grande 
Mi fa vedere uniti 

Duo gran femi del del virtute , e amore ; 
Ammutì j co , «/ umile 
L arbitrio in lui ripongo , /àffo 

// fuo voler , e fé la fua fortuna 
Mba incatenata , or le catene ei rende 
Con l'alta fua virtù molto più forti / 

Che ad unalrnd reai laccio più Jlretto 
Por non fi può , che un beneficio grande . 

Agri. Ben veggio , che'l tuo core 

Non fi muta per cafi , e che riceve 
Con uguale tener della fortuna 
E l uno , e l'altro afpetto . A te convien/i 
Il nome di Reina 

t L’c* f angue tuo reai , per Paltò feettro ,* 

Ma penhè fai regnar fovra gli affetti y 
Che regnan fu i regnanti , 

Più che Reina Jet: le voci tue 
Io porterò ad Augii fio. 

Che con atto si grande al mondò ìnfegna , 
Che i regni può levar la forte , e'I cafo , 
Ma renderli può fol vera virtude. 

Egli a te chiede intanto , 

Che per alti riguardi , 

Ch'ei verrà tofìo a farti noti ì e forfè 
Pria che la notte appreffì , 

Tom. III. Z Ra- 
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Racchiufo nel tuo petto 
Refii quanto io ti diffl . Un breve indugi» 
Renderà il don pià grato , e più ficuro. 
Cle. Il vedere in Augufio 

Tanta bontà con poter tanto unita , 

Mi forza a dubitar , fe forfè fia 
Venuto un Nume ad albergare in terra. 
Egli già con le fchiere 
Vinfe l'Egitto , ma con l'atto grande , 

Ch'or ìufa meco , ha Cleopatra vinta . 
Nulla più negar poffo : ogni fuo cenno 
Mi fia fuprema , e riverita legge. 

SCENA TERZA. 


Cleopatra . 

O , Quanto è ofeuro il fato, 

Quanto folta àia nebbia , in cui fia involta 
La mente dei mortali! entro al venturo 
Ciechi noi fiam , come le talpe al Sole. 
Fofche nubi d'errori 

Circondan fempre l'uom , che mentre fpeffo 
Fugge il fuo bene , ed al fuo mal va incontro, 
Giove le follie nofire o {ferva , e ride. 

Con hrdente defio bramai , che'l Tcbro 
Mi vedeffe Reina , 

Ma dagli sforzi miei , 

E da tannarti, e tante altro non trafil 
( Tanto vano à'I pugnar contra le flelle') 
Che del mio Impero la fatai ruina, 

E cT Antonio la morte ; or ciò eh' in vano 
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E con foro, e con l'armi 

De miei regni tentai , fa ufeire il fato 

Dalle Jventmre mie. Mi sbenda gli occhi 

Or la fortuna , e mi dimojlra come , 

Quando Augujìo col fangue 

Macchiava e i mari , e i lidi 

Del vinto Egitto , e quando 

Le balijle Romane 

Abbatteano le mura 

Dell' Egizie cittadi , 

Si vinceva per me l'altera Roma t 
Per me fi fabricava 
La bramata corona 

Dell Italia , e del mondo • Efcon talora 
Dalle pene i diletti , 

Come refe da [pine , e l'uomo faggio 
Difperar non fi de\ eh' a f co fa fpeflo 
Sta la felicità nei cafi avverfi , 

E giova anche il velen , fe amico èt'l fato. 

Ma fe così frena a me fi mojlra 

La fortuna , t pur deggio 

Spogliare il cor del lutto , e del tormento. 

Grande fu la cagton del dolor mio , 

Ma grande pur ancora • 

E' quella che mi nafee or dalla gioja. 

E' ver che pub la forte 
Ridonarmi lo feettro , 

Non il mio Antonio , che da i lidi ofeuri 
Non fi rio are a alla terrena luce , 

Ne fiuoter fi pub mai dal ferreo fonno 
Chi una volta toccb l'orrida verga. 

Ma tiene i fuo confini anco il dolore 

7 2 Ni 
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~Nè la natura [empie pia ver l'uomo , ' 
Vuole ch'effo fia eterno. Ombra adorata , 
Credi che Ho potcjfi 
Coti le lagrime mie " 

Rendere a te l'aura vitale vedrefii _ 

A convcrtirfi in fonti gli occhi miei / 

Ma oime che fe potejje ’ , 

La doglia, e'I pianto rivocare tl-fato, 
Morte non ( aria morte: onde fe nulla 
Giova agli e finti, e molto nuoce ai vivi 
Il piangete i fepolti ; a me permetti , 

Che quella medicina , \ 

Che alla mia doglia il tempo 
Darebbe al fin , dalla ragione io prenda. 
Che deponga ti piaccia 
Delle funefie cure /• ". 

L'animo fianco il faticofo incarco ; 
Concedimi ch'io porga 
La mano alla fortuna , 

Per ricever da lei così gran dono ; 

LJè ti rincrefea che la mente mia 
Scacci da fe quel tenebralo duolo, 

Ch' infimo a queflo dì l'ha oppreffa tanto. 
Ben ti prometto , o riverito fpirto , 

Che l'immagine tua 
Non m'ufcirh del cuore , 

E che fitto ogni clima, 

E in ogni mia fortuna a me barai 
La ptà nobd memoria , e la più cara . 


SCE- 
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SCEMA QUARTA. 

I 

Augufto. 

C Ome riefce grata 

Dopo un'ofcura notte 
Una ferma Aurora , 

E dopo fofche nubi un chiaro Sole , _ 

Così dolce fi rende 

Dopo nembo di duol raggio di gioja . 

O quanto , 0 quanto lieto 
£’ un fortunato amante ! 

La rifpojla , che ha tratto 
Da Cleopatra Agrippa , è a me sì cara , 
Che ben comprendo a prova , 

Che'l diletto d'amore 
Ogni diletto avanza . I jafli umani 
Lutila cieca follia Jon vani figli:- 
L' opinion gli forma , 

L' opinion gli nutre, e fe gli firingi , 

Son ombre , e lumi. Amor non ha per madre 
L optnion , ma la natura ’, e in cielo 
Nacque con gli afri , e con la prima luce. 
Or si c ho vinto , or sì che la fortuna 
Ho afferrata nel crin: quefio è il trionfo, 

Ch io apprezzo più che quello 

Del Campidoglio • . e fe ponejfe il fato 

Da una parte del mondo 

L impero , e Cleopatra amante , e fpofa 

Dall'altra, io non fo dove 

La mano fenderei ; ma chi ha V impero, 

E Cleopatra infieme , 

Z 3 
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Va nellcjfer [elice al par di Giove. 

Or mi rejìa il fermar , ch'olla difpongd 

Se Jlelfa a porre il piede 

Sul Tebro vincitor col finto nome 

Di vinta, e prigioniera, onde fi pojja 

Scoprire in Roma il gran fecreto , allora 

Che difponer potrà la forza mia 

Il popolo , e'I Senato 

porle Jlanche , e naufraganti leggi 
Nel petto mio quafi in ficuro porto . 

Ma le parole , eh' ella 

Con A grippa [piegò, la mofiran pronta 

Ad ogni mio volere . Or torna A grippa . 

SCENA QUINTA. 

Agrippa . Augufto . 

S ignor, nei gran maneggi 

Povera è fempre nel penfar la mente , 
JE quando molto s'è penfato , ancora 
Da penfar molto refla . 

Nell'opra già intrapreja 
Di condur Cleopatra 
Alle Romane fponde , 

Nel cor tuo fpofa , e nella fronte J chiava , 
Per difeeprir gli amori tuoi fol quando 
Sofiener gli potrai 
Coll' armi , e col terrore, 

Veggio uno / caglio acuto. 

Che [e grane! arte non lo fcanfa , io temo 
Ch'in lui fpezzar fi pbffa . 

Ogni 
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Ogni noflro con figlio. Aug.E qual fia quefia 
■Ruppe s) dura , che le gioje mie 
A franger bafiiP Agri. Òr tutto 
C/ò, ch'agita il mio cor , fon per f piegarti. 
Ne tacerò il riparo , 

Ch'io tengo che fi poffp 

Da noi opporre al non leggier perigli q. " 

Se non lo mega il vento ; al nuovo Sole 

Man da fpiegar le vele 

Verfo'l Lazio le navi y 

Già da te dejìinate 

A portar fiovra fonde 

La Cerere cT Egitto ] 

Al popolo Latin , che non potendo , 

Tarn' egli è numerofo t 
Aver cibo bafiante 
Dagl'Italici regni , or la fua vita 
Tienfovra Pali , c fu la ft de' vehti. • 

A Cleopatra è noto 
Ch'ella ejfer dee tua Donna , 

E che fe pria in Egitto una corona 
Ella tenea fui capo , in Roma molte . 

Ne, calcherà col piede. Io ben le dijfi , 

Ch'ella fegreta tenga 

Sì grande offerta , e così a me promife ; 

Ma chi ne può accertar , ch'ella noi dica ? 
Anzi pur , che finor non l'abbia detto ? 
L'allegrezza con molta 
Facilità dal cor urna» trabocca , 

E fvapora qual fiamma in vafo angufio . 
Lafciam da parte ogn altro , 

L avrà detto ad Ergonda , 

Con cui tu mi dicefii , Che 
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J . 

Che Cleopatra ogni penfier divide : * 

Ergonda ò donna , e decretò natura 
Che lingua femminil garrula fia. 

Diam eh' Ergonda il confidi 

Ad un filo , eia filino 

Crede ad un altro ^ e così in breve punto 

* Il ficreto divien fama , e rumore . 

Van pet le fianze lord 

Oltre alle guardie ognor molti Romani: 

Bafla eh' un filo odori 

Quefio figreto , e fu le navi il porti , 

Che farà qual favilla , 

Che va firpendo , e ne fa mille , e mille, 

E così andar può in Roma 

Avvi fi , eh' a turbar vaglia il Senato , 

E7 in tempo 

Che tu lontan con le tue forze fei. 

EJfer’può che fiii occulta , <r rfo m /è fola 
Cleopatra lo tenga , 

.Ma woh potremo averne 

Certezza alcuna ; ondi configlio mio y 

Cloe- tu feriva al Senato 

Con arte taf che fi di ciò giunge ff e 

Qualche voce fui T ebro , 

Ue tolga la tua carta ogni credenza , 

E cancelli il tuo inchiofiro ogni fofpetto. 

Al prefente fi penfi , ch'ai venturo 

Dà lume il tempo , e a chi nell' armi tiene 

Sua ragione , non puote 

Per far ciò che defia , mancar pretefio . 

Aug. Molto faggio è il penfier ; che ben è certo 
Che nelle cofe pravi un line errore 

Talor' 
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Talor tutto confonde. Il tuo configlio - 
abbracciar vo' fenza dimora alcuna. 

Nel gabinetto entriamo / 

Che vergherò col tuo parere fin foglio , 

Che vaierà all'effetto , 

Che tu m'additi , e farà poi tua cura 
Il confegnarlo delle navi al Capo. 

CORO.' 

A Gl immortali Dei perpetra / cena 

\ il E' il mortai mondo nofira , 

E giuochi in lui fono gli umani irrori . 

Di nuovi drammi è ognor la vita piena , 

E in queflo ofeuro chiojiro 
Delle favole noi ftamo gli Attori. 

Nel teatro terreno 
Di raro /la divifo 
Dal meflo pianto il rifo, 

E del fuo finto del breve ò'I f eremo: 

Speffo I umanità caduca , e inferma 
Le tele muta , ma la bafe è jerma . 

Gli atti diverfi fon gli affetti varj 
De gli folti mortali, 

E le feene divide a lor la forte. 

Poveri nei tefor fono gli avari , 

E con brame immortali 

Senza eflinguerle mai vanno alla morte. 

Sete più ardente tiene 
D'or chi pià d'oro abbonda , 

Qual Tantalo nell'onda , 

E le ricchezze a lui fervon di pene; 

Manca 
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Manca all'avaro ciò ch'egli pojfiede: 

E ne ride nel del chi tutto vede. 

Veggonfi molti andar fuperbi } e alteri 
Per Maggiori famojft 
Vantando nobiltà , dono del cafo ; 

Calcano i baffi, e credon Lenì veri 
1 ritratti fajloft 

Di quei, che già l'età mandò alt oc cafo; 
N è fan che nobil [angue 
Ha lume fofco , e cieco , 

Se virtù non è [eco; 

E che va ognun del pari a Dite ef angue ; 
E che ugual fede il fato ivi prefcriffe 
A Terfite , ad Achille , ad Irò , a Uliffe. 
Follia non fede men nè gran Regnanti , 

Che s'han lo fcettro in mano , 

La corona fui crin , l'ojlro fui manto t 
Stintan cteffer qua già Giovi tonanti ; 

E con poter fovrano 

Di volger regni , e genti a fe dan vanto . 
Nè fan che dalle sfere 
Vicn la pace , e la guerra , . 

E il bene , e il male in terra; 

E che la su fìa» le reggente vere , 

Mentre con ferreo fren fato profondo 
I popoli raggira , e regge il mondo. 
Guardan con molto rifo i Numi eterni 
Color , che di natura 
Penfan mirar gli alti fegreti aperti ; 

E vantando tener occhi anco interni 

In mente chiara , e pura 

Del del gli arcani aver credon [coperti ; 

E ciò 
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E ciò che fia non fanno 

L'udito , il guardo , il moto 

In loro fieffi ; e ignoto 

E' a lor da che la vita i vermi iranno: 

Non fan che fia una pulce; e'I van defio 

Gli guida a mifurar l'immenfo Iddio.. 

Così le Deità mirano ognora 
Come favole vane ' 

Gli errori 3 in cui fi i amo legati , e prefi ; 

E in miferie cader veggon talora 4 
Le fortune fovrane: 

E l'han mofirato i Dionigi , i Crefi ; 

E noi fui palco fi i amo , 

Finché quel filo lieve , 

Che ci Jojìien , riceve 

Il taglio , in cui le fcene al fin chiudiamo , 
Parte la faccia finta , e fi di/ohe , 

La vera vien , ch'altro non è che polve. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Cleopatra. yf 

O Mio cor , fe finora 

Fofii chiù jo al gioire , aperto al duolo. 
Or è giu fio, che aperto 
• Rrfii alla gioja , ed alla doglia chi ufo. 
Partano ornai del tutto 
Le tenebro fe nubi 
Dalla già mr/la mente , . • 

E tutto fin dell' allegrezza il petto. 

O Ciel , fe fin cangiati 
Gli awtrfi influffl in lieti , 

E fe gli afri inimici 

Han mutato pii appetti, . . 

Or fermino i lor giri , 

Nè ver me fi rivolga 
Più la parte nociva , 

Ma Jlabile fini bene , 

Che con benigna man mi dona il fato : 
Sicuro fia lo feettro 

Del mondo , ch'or mi porge amica flella . 

E tu fortuna , che le co/e umane 

A tuo piacer raggiri , in t]ue/lo punto 

Metti il chiodo alla ruota , e frena ilcorfo , 

Con cui fempre veloce 

Dai filici ti JcoJli , e quejlo ferma. 

Ardente è'I mio defio 

Di dar parte ad Ergonda 

( Che 
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( Che tutto oprò ) Jf/ ^6», che mi fati cielo* 
Mal filenzio , cb'impjor mi fece Augujfy, 
Me lo vieta per ora : un picciol neo 
Rafia a ridacchiar la fede ■; è chi fol penfa 
Se deve effer fede!, fi rende infido. ; 

Ma forge in rjueflo punto 
Un mordace penfiero "■ 

Entro al mio fino , e'I punre: onde conofco 

Che'l gioir de' mortali ha jempre fico 

Qualche parte di pena , 0 almen di tema , 

Ma la tema è pur pena . Io (on già pojla 

Dalla polente man della fortuna 

Su la piu alta cima 

Della fua ruota , e pur ancora io temo. 

Il filenzio , eli Aggrippa 
M'impofi infin che Auguflo / 

Venga meco a parlar , porge al mio core 
Solpetto non legger ,* che la cagione , 

Che'l filenzio richieda , io non comprendo. 

Facile jor'e troppo 

Io fon nel fofpettar. Qiiefì'el difetto 

Di chi dalla fortuna 

Refia oppreffo , e abbattuto , 

Che sella gli dà man per follevarlo , 

E gli fa vezzi, effer tradito ci teme ; 

Ma qui ritorna Agrippa. 
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„ SCENA SECONDA. 

Agrippa. Cleopatra. , 

B E» volea il mio Signor, cornea te dijfi , 
Prima che cada' l Sol fui mar cT Atlante , 
Vederti , e Jlabilir con la fu a voce 
. L'alto fuo dono , ma perchè le navi 
C'han da condurfi al Tcbro, 

Se'l vento, è amico , fpiegheran le vele 
i Nella ventura luce , egli è forzato 
Da gravi uffej , e da riguardi gravi 
A f offrir la dimora 
Infin che fien fiaccate 
Da i lidi dell' Egitto. 

Zi ti riprega intanto. 

Che centro l tuo cor fola 

Refiin gli affetti Juoi, le fue promeffe. 

Cle. D'Augufio ogni voler divota adoro , 

Ma perchè tanto importa, 

Che fiia fegreto ciò ch'effer dee noto 
Al mondo tutto ? Agri. Acoreo farà teco , 
E ti farà palefe 

Qual ne fia la cagion . Solo ti dico , 

Che'l don , che ti portai , 

E’ appunto come un frutto , 

A cui per maturarfi 
Qualche Sole ancor manca. 

E' don ficuro sì, ma non maturo, 

E maturar fi dee fott' altro clima. 

Ma partir deggio, e ver le navi appunto , 
Perchè s- affretti il dar le prore all' onde. 

SC E- 
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SCENA TERZA. 

\ 

Cleopatra . 

E Maturar fi dee forìaltro clima! 

Ch’enigma è quejlo ? or piu feroce morde 
Il reflro del fofpetto 
Il mifero mio feno. 

O quanto jacilmente 
Si turbano le gio je , 

S'avvelena il contento a noi mortali. 

Mi s'apra , 0 Numi eterni , 

Del ver la luce , che' l mal dubbio al F uomo 
Più che'l certo è penojo ; il certo alfine 
O la cofìanza il f offre , 

O rifiuto cor con morte il tronca.. 

Ma il dubbio , mentre ha feco 
Un raggio di fperanza , 

In dolorofa lotta 

Tien Palma, onde foffrirlo , 

Nè troncarlo ella può. Ma nel cortile 
Strepito d'arme io fento. 

SCENA QUARTA. 

Damigella. Cleopatra. 

S 'è accefa grave riffa 
Nel vicino cortile 
Tra Egizj , e tra Romani . 
ile. Oh Dio , ma da che moffdl 
'am. Di ciò nulla fappiamo , 
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Ch'in quejlo punto è nata : 

Ma fpinto abbiamo un mejjo 

Col nome tuo , perché qui venga alcuno, 

Cke'l fuc ceffo racconti. 

Cle. O del , per quante vie 
Si ofeura quella luce , 

Che sì chiara m'apparve. Anco da quejlo 
Tumulto il core oppreffo 
Prende augurio finijlro. 

SCENA QUINTA., 

Arafpe. Cleopatra. 

U N tuo tneffo m'impofe , 

Ch'a te ne venga y e credo 
Perché ti fia palefe 

La cagìon del tumulto. Cle. Il tutto narra. 
Araf '.Nel cortile , ove Jìanno 

Da Cefare di/pojii in guardia tua 
I foldati Romani , 

Entraro molti Egizj 
Per vender varie cofe , 

Che dicearro i Latini 

Voler mandar fui Tebro 

Con le navi , che'l volo 

Han tojlo da [piegar verfo quei regni. 

Ma i J'oldati non meno 

Avari , che feroci 

Scoprirò, che lor mente 

Era V rapir , non il comprar. Gli Egizj 

Si pofero in difefa, ed i Romani 
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Con V audacia , cta porta 

La felice fortuna , <? la vittoria 

Impugnarono l'armi. Entrano allora 

Su lo jlrepito molti 

Egizj dalla Jlrada entro al cortile 

De gli oppreffi in focccrfo , 

Onde fu i romor grande , e molto fangue 

Sparfo ben fi farebbe , ma in quel tempo 

Giunfe ivi A grippa ufcito 

Da queflo tuo giardino ì e corfe a volo 

In mezzo all' armi , e non fenza periglio y 

Poiché ne gli urti primi 

DelP acciecato volgo a terra cadde y 

Ma in un punto riforto 

E con la maejìà del nobil volto , 

E con la voce veneranda , e grave 
Potè addolcir i cori , e regger Palme . 

A gli Egizj promife 

Ogni lor dritto , ed ai Romani impofe 

Il depor l'armi , e riufcì qual Sole ì 

Che le nebbie leggiere 

Col chiaro lume fuo fcioglie in un punto. 

Cle. Dunque certo del tutto 
E' ceffato il tumulto , 

Terminato' l periglio ? Araf. Or tutto re/la 
Come prima fcren. Cle. Così da voi 
Si renda , 0 Numi eterni , 

Al torbido mio petto 
Quella ferenitety che già poch'ore 
Pur gli donajle . Ma che carta è quella , 
Che in mano tieni. Araf. Interra io la trovai 
Là dove fui rumore y effer conviene 
Tom. III. A a Cer- 
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Certo a qualche Latino 
Caduta , che non fono 

I caratteri Egizj. In man la prefi 
Quando il tuo meffo mi chiamò , ni volli 
Perder momento in ubbidirti : or torno 
Per renderla a colui , 

Che perduta l'avrà . Cle. Sarà mia cura 

II dar la carta a chi fmarrita l' abbia , 
Porgila , amico , a me . V ittene intanto J 
Che di s) grato awifo ' 

Avrai grata mercede. 

SCENA SESTA. 

Cleopatra . 

L 'Occhio non m inganno , quando fui foglia 
Una parola lejji 
Ch'a chiederlo mi mojfe. 

La lettera è diretta 

Al Senato Romano , ed 'ì fegnata 

Con l'anello cf Augujlo . 

Ma legger voglio , e deggio , 

Che'l mio fiato richiede , 

Che d'indagare io tenti 

Per ogni via ciò ch'ei nel cor racchiude . 

Già feci noto, o Padri, 

Che l’altera Cleopatra 
Per fuggir il trionfo, 

Meditava fdegnofa, 

Con volontario fin falciar la luce, 

E alle tenebre andar del cieco abiflfo; 
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Or porto, che fui Tebro 
La condurrò cattiva. 

Ma ben ufare io deggio 
Speranze per catene; ond’ella prenda, 
Come fuole il fanciullo, il fugo amaro 
In vafo afperfo di liquor foave. 

Con rinimico vinto, 

In cui s’ha ogni ragione , ogn’arte lice. 
Più non aggiungo , che tra pochi giorni 
Partirò dall’Egitto, 

E farò torto alla Romane rive. 

Mi fera, e che più cerchi ecco [coperto 
L'iniquo tradimento , ecco [velati 
Gli arcani delle [elle , ' 

Che mo[ran nozze , e morte , 

Ma nozze finte , t morte vera. Oh fiato , 

A te dunque ejfier parve 
Poco ver me crudele 
Con formi regno, e vita , 

Che dal cor la cofianza , 

Ch'apprezzai più che vita , e più che regno , 
Con inganno s) fier tarmi volefii ? 

O quanto , 0 quanto indegno , 0 quanto vile 

Fu Val Tenfio , ch'io diedi al finto dono 

AJfienfio , che macchiata 

Porterà V ombra mia 

Del giudice cTAvemo al giuflo figlio. 

A [[enfio, che ad Augufio 
Quel trionfo concede , 

Che gli togli ea la mia innocente morte . 

O Cielo, hai contro me vibrato al fine 
Tutte le tue fiaette. 

A a x Che 
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Che potete pià farmi o Numi awerfiP 

Deh perchè mai non venne 

Su la mia vita il fatai colpo allora 

Ch'era full' alta cima? è fol felice 

Chi unifce il fin dei giorni al fin dei beni; 

E chi una man contento 

Porge a fortuna , a morte porge l'altra. 

Oh Antonio , e dove fei? 

Che non fpezzi la tomba , e dagli abiffi 
Non vieni a vendicar tanto crudele , 

Tanto barbaro ecceffoì 

Ah che forfè non vieni 

Jn mio foccorfo , perchè tu conof ~i , 

Ch'è affai minor l'offefa altrui di quella , 
Ch'io feci a te col voler dar me fieffa 
Al tuo crudtl nimico. 

Ben conofco il mio fallo , e ben lo piango ; 
Ma il pianto a che mi giova , 

Oh DÌO) dopo la colpa ? 

Il confejfar l'error , l'error non toglie. 

Ma fé a placarti è l mio morir bufante , 
Sarai placato or ora , e fe non bafla ì 
Ti placheran le fiamme 
Del tremendo Acheronte. 

Non t [degnar e intanto , 

Che f offa nofìre un fol fepclcro chiuda , 

E che finn ferini in un fol marmo i nomi , 
In modo che bacciar l'un f altro poffaj 
Ed ambo uniti il pellegrin gli miri. . 

O grata regia , o terra dolce tanto 
Quando' l fato era amico , e Giove pio , 
Ricevete il mio corpo , e ornai di J dolga 

Dalle 
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Dalle cure mortali 

Sue catene funejìe , oh Dei , queft'alma. 
Ma che fi tarda ? è giunta Torà efirema 9 
Cleopatra già fui . Prendi o nocchiero 
Dell'orrida palude il fatai remo , 

Ch' un alma coronata a te fen viene; 

E lafcta qui del fuo gran nome un ombra . 
O del mondo vivente , o del non nato 
Occhi pietofì nella morte mia , 

O [ferva te , apprendete 

D un gran regno , che cade , e T un che nafte t 
La catafirofe frana «. E tu , fortuna , 

Ricevi la tua vittima ; e fotterra 

La mia immagine porti 

Dell' Egitto giacente il fato eflremo. 

SCENA SETTIMA. 

Augufto. Acoreo. 

L ' Arcano è cosi grande , 

Che ben d Acoreo il faggio petto metta . 
*f r l ‘ am °r m, ° Ver Cleopatra chiede , 

Ch a lei nulla safeonda 

Nè pur per tempo breve; e perchè fpeffo 
I configli fiottili 

Seminano fojpctto in cor gelo fio , 

A te che sì bel lnmc ì alma fi dotta 
Lice goder , e a cui con gran ragione 
Tanta fede ella dona , arduo non fia 
Il torre i dubbj , ed il diffolver l' ombre. 
Aco .Ben yò, che nella parte 

Aa 5 Pi* 

* 


Digitized by Google 



374 LA CLEOPATRA. 

Pià [cerreta del core 

Gli arcani dei regnanti 

Ripor fi deano, e mentre uniti fon 0 

Della Reina mia 

Teco gli a ffetti , c f intere (fe; io J pero 
Che diffidi non fia , ch'ella comprenda, 
Ch'alia grandezza tua , 

Ed alla Jua non mcn ciò fia la bafe. 

SCENA OTTAVA. 

Augufto. 

N Elle Regie aver lingua 
Soglion anco le mura. 

Onde m'infegna la ragion , che freno 

lo ponga alle mie brame 

D'effer con Cleopatra 

Non come vinci tor , come nimico , 

Ma come amante , e fpofo ; e ch'io la [offra 
Sin che [pieghino il volo 
Ver l' Italia le navi. 

E benché ciò c'ho fcritto 
Al Romano Senato , 

Toglierebbe il fofpetto 
E degli amori miei , 

E dell'alta promeffa ; è però meglio 
, Che non arrivi il mal, che'l rifanarlo. 

Ma s) poffente è amor dentro al mio fieno. 

Che languir mi conviene 

Per sì breve dimora , e ben conofco 

Che l'amante lontano 

Dall 
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Dall'amata è qual fiore , 

A cui l'umor vital del tutto manchi . 

Ma ferito , 0 fentir parmi 
Nelle fianze di lei voci di pianto. 

Voglio accofiarmi più; ma pur le fento. 
Qual cagion può portar gemiti , e pianti 
in sì felice forte ? 

Ma veggio Ergonda fua , che tutta mefia 
A mefien viene ed ha due carte in mano. 

SCENA NONA. 

Ergonda. Augufto. 

E Non crollan le torri , 

Non cadon le colonne 
Di quefla Regia a così fiero cafo? 

Cafo che metta , che taf cura notte 
Col nero manto eternamente il celi ; 

Cafo che merta ì che i confini rompa 
Della natura il mare y e che perdendo 
Le fponde , e i lidi quefla terra tutta 
Con l'onde fue ricopra. 0 miei penfìeri , 

O miei vani configli , e a che fervi fi e ? 

Ah che chi fugge il fatOy il fato incontra . 
Opra il forte defilino , 

E adopra nell' oprar le nofire lingue , 

Le nofire menti , e del mal , eh' eh ci manda 
Vuol che la colpa tutta a noi s' aferiva , 

E l'infelicità fila nofilro errore . 

O fiordo ciclo y 0 Dei ! Ma qui pur veggio 
Il Romano crudele: or s efieguifea . 

A a 4 
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L'ultima leppe, che la mia Reina 
A me preferire. Aiigufto , in quefio fogli» 
Della tua crudeltà leggi il trofeo. 

Aug. Che parole fon quejìel ma fi legga. 
Cleopatra già fcritta 

N cl gran libro del mondo all’empio Augnilo. 
Se l’ira tua con la mia morte ha fine, 
Taci quel fiero arcano, 

Ch’io porto nel fenderò, 

E con cui patto alla Tartarea fponda. 

Nè fu l’ittorie vada 

L’attenfo vii , ch’ai falfo invito io diedi ; 
Che nel tacer la viltà mia, pur anco 
Tacerai la tua fraude, e la tua colpa. 
Erg. Ella di piùmimpofe ... Aug. 0 cielo , ofato! 
Come , e per qual cagione 
. E' la mia Cleopatra 

Sì difperata ? o Dio! Erg. P affata formai 
Al regno dei fepolti . Aug. O core , e vivi ? 
Erg. Così nel nnfiro Nilo 

Il Cocodrillo uccide l'uomo , el piange. 

Ma dico ella m'impofe f 

Ch'io ti confegni quefia carta ancora , 

Scritta dalla tua penna 

Al Senato di Roma , onde tu vegga , 

Che volle il del , eh' a lei foffe palefe 
Il tradimento ingiù fio. 

Venne dal fuo giardino entro alle fianze 
Con quella carta in mano , e a me la diede ì 
E nel darmela diffe. 

Qtiefi'è l'amor cf Augufio , o Ergonda ; leggi 
Del Juperbo Latin qual fia la mente. 

Men- 
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Mentre io loffi, ella fcr'tffe ; e pofe poi 
Sovra il fuo capo la reai corona ; 

Indi ver me girando 

Torbidi i lumi , le Jue voci eflreme 

In quejli / enfi efpreffe. 

Dal mifero mio fato , 0 Ergonda ì impara 

Che la fede gran Nume 

Già dell' antichi genti 

Oggi nel nome Jolo è nota al mondo. 

Piu dir non voglio , ma le voci mie 
Comprenderà ben chiaro , 

Quando a lui le dirai , l'empio nemico. 

Il cafo , 0 amica , è fier , ma fa minore 
Della fortezza mia . Soffrir convienfi 
Della neceffità V impero forte. 

Sol mi re fa il dar lode al punto breve , 

Che mi riman di vita 

Con un forte morir. E ’ nome vano 

Virtù , fe la cofanza all ultimi or a 

Non la corona ; e in quefto dire un cbiufo 

Vajo aprendo , duo afpidi crudeli 

A tal ufo ferbati 

Con franca man ne truffe , 

E con cieco furor toflo fi pofe 
Le velenofe bocche al bianco feno. 

Ben io flefi , ma in van , per trattenerla 
Il braccio mio tremante / 

Ch'afferrato in un punto 

Avean quelle mortali , e atroci ferpi 

Le candide mammelle , e in un momento 

Il veleno omicida 

Abbattendo la rocca 

Del 
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Del cor , ne truffe l'alma. 

Così giace la bella , 

Ma infelice Reina y 
Caduta in quejlo punto 
< Qurtfi purpureo fior , che dall' aratro 
Rccifo ancor conferva 
Del languente fulgor 'gli ultimi fegni. 
lo già ti diffi quanto 
Mi comandò quel generofo fpirto. 

Da me adorato. Or vado 
A quei funebri , e tanto amari uffici. 

Che chiede il nobil corpo , 

Ch'io deggio porre in quell'iflejfa tomba , 
Ove Antonio è fepolto ; 

Che tali cfejfa fur gli ordini efiremi. 

E adempiti ch'io gli abbia , 

Mentre fenza di lei 

Viver non fo y voglio andar feci a Dite. 

SCENA DECIMA. 

Augufto . 

M I niega il cor languente , e moribondo 
Il pianto agli occhi , ed alla voce il fiato ; 
E fe ciò mi concede , 

E' così fcarfo il pianto 
E' sì tronca la vece y 
Che non fon le parole , 

Le lagrime non fono 

Giufle ntifure al mio dolore immenfo. 

Cleopatra , ove fei? tu andafii all ombre 

E mi 
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E mi Ufciafti alle più atroci pene , 

Che provar poffa un cor , fentire un alma . 
Tradita fofli , c7 traditor fu Agrippa: 
Ma perché dico Agrippa ? 
lo l'omicida fui , <o7 tradito te, 

Che dalle mie tardane 

Nacque la cagion vera 

Della tua cruda morte ; i miei rifpetti , 

ia gelofia del regno 

Tur fabri del mio fato: 

Dalla lentezza mia nacque l' incanno , 
£7 tradimento . A te fui traditore , 

Che ti tolfi la vita ; 

T raditore a me Jteffo , 

C7>o teco il cor perduto; 

Fui traditore al mondo. 

Che perdi teco la più bella gemma 
Del fecol nojlro. 0 Giove! 

Ah che Giove non regna , 0 regna folo 
Dentro al fuo cielo , e dell umana forte 
Del tutto é ignaro . Un così fiero ecceffo 
Oziofo mirar come potrebbe , 

Se fulminar fapeffe? egli non vibra 
Fulmini nò, che fono cieche fiamme , 
Ch'atterri (cono il volgo 
Con un vano rumor in vuote nubi. 

Ma qual fenza di lei 

Sarà la vita mia? farà un Inferno , 

E faran le mie furie i miei tormenti . 
Vivrò mifero efempto 
Del più infelice amore , 

C b'udiffero l'età vive } e fepolte. 


Fuggi 
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Fuggii Augufio , d'Egitto, 

Terra troppo funefia, 

Memoria troppo infaufia, 

Ma che dico d’Epjtto ? io fuggir deggio 
Ogni città, ogni 'loco. 

Che d'uomini fia albergo, e andar tra felve, 
E tra diferte arene , 

Ove alberghin le fiere , 

O per fuggir del tutto 
La luce, andar fotterra, 

E farmi abitator fol de' fepolcri. 

Ma come in un fol punto 
- S'è convertito Agrippa 
In una furia atroce! 

Che sì fier tradimento 

Opra da furia fu, non opra umana. ' 

O natura fallace. 

Che fiotto fronti pie 
Anime inique afe ondi , 

E l'empietà con pietà finta copri. 

Ma qual pena può aver colpa sì orrenda, 
Che non fila lieve? l'empio cor, fellone. 

Io ti trarrò dal petto, io darò in cibo 

le Scellerate membra 

Ai rapaci volanti, all empie belve , 

E fe la colpa orrenda 

Alla fuga ti fipinge, o crudo mojìro , 

Ti fieguirò fin negli ardenti fiumi 
Del tenebrofio , e difiperato regno. 


SCE- 
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SCENA UNDECIMA. 


Coro di Damigelle. Augufto . Acoreo. 
Cleopatra . 

Darn. T ’ Infelice Reina i lumi chiufe , 

-Li E da noi Jh creduto 
Che racchiufi gli aveffe in fonno eterno. 
Ma di nuovo gli aperje ; e allora appunto 
Acoreo giunfe , e a lei piangendo dijfe 
Alcune cofe ; end ella pria ibe parta 
Dal moribondo core 
L ultimo /p/rto , brama 
Vederti . Aug. A così mefia y 
A così orrenda [cena 

Un fulmine mi tolga . Dam. Eccoti aperta 
La Jianza ov'ella giace . 

Aco. Signor 1 pigri non furo i paffi miei , 

Ma piu che'l piede uman veloce è' l faro. 

Cle. Augujlo , ornai fon giunta 

Alla fune] la ripa , e'I piede or pongo 
Della barca fatai , eh' a me s'accofia. 

Moro y e più che'l morire , 

Mi duol Caccufa data 
All'anima tua grande 
D'infedeltà , di tradimento . E' fiero 
Dal petto della morte , 

Ma più fiero è l'afpetto 
Di sì gran colpa. Acoreo 
M'ha J coperto C errore } 0 invitto Eroe: 
Ricevi quefii efiremi 
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Sofpiri della vita, 

Con cui fé n'efce unita alle preghiere 
L'anima /applicante . 

Confola il mio pa(faggio 

Col perdonar s) temerario ardire» 

Innocente tu fei , e fu del cielo 
Decreto , che'l fedele 
Agrippa tuo dentro al reai cortile 
Perde (fé quella carta , 

In cui da giuflo Nume 
Fu fcritta la mia morte. Io fon la rea , 
Che ad Antonio , che me più che T Impero 
Del mondo apprezzar volle , 

Rotta ho la fede. E'I fallo mio sì grave , 
Che mi duo l, che'l mio petto 
Sol d^una fta capace. 

Nè giu fio è , che ti lagni, 

Se la Parca mi toglie il noèti dono, 
Fattomi già da te; dell' amor tuo. 

Troppo indegna è colei , 

Che per vano defio , per faflo folle 
Tradì così grand ombra . Afciuga il pianto 
Non dovuto; non merta 
Le lagrime dAupuflo un core infido. 

Ma già fento , che tronca 
La forbice fatale il dcbil filo 
Della vita cadente. Ombra adorata , 

Se qui dintorno fei, 

Non if degnar i prieghi 
D' un anima pentita , e meco torna 
AÌ tenebro fa lido , ed afficura 
Alla tira Cleopatra il pajfo orrendo. 
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Tu m'addita il fentier , tu fegna V orme ; 
Riparami da' morfi 
D i Cerbero feroce. 

Che Cerbero più fin- mi fa la colpa, 

Che dentro all'alma ne gli abijfi io porto. 

Ma cadon le palpebre , e già fol veggio 
Ombre confu fe, e intendo , 

Che quefl'ofcuro è della morte il regno. 

Auguflo , la mia vita 

Del freddo labbro è fu la parte eflrema , 

E per fuggir un fol fojpiro afpetta. 

F ortunahai vinto : 0 Patria, 0 Amici addio. 
Dam.Oimè , ch'efiinta giace ! 

Aug. O cruda , e fiera Parca , 

Se con la falce ingiufla 
T roncafii ogni mio bene , 

Il filo ancor della mia vita tronca . 

Vibra il colpo fatale , e fa ch'io giunga 
L'adorata Reina al varco efiremo . 

CORO. 

E Stinta giace , e il fuo morir ne infegna , 
Che fa fcbemire il fato 
Anco de i Re i penfteri . Impari il móndo 
. Da Reina s) grande , 

Che l'albero del regno amari’ ha i frutti. 

IL FINE. 
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